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DI ZI ONARI O

S A GRÒ-LITURGICO

mime de’ Santi).
DEFUNTI. Loro Commemorazione. (i)
I. Se occorra io Domenica, si trasferirà nella 

Feria IL e i primi Vesperi nei secondi della Do
menica, parche questa Feria II non sia impedita 
da ona Festa di precetto, perche in allora si trasfe
rirà nel giorno 4 di novembre (quantunque sia 
impedito da una Festa di nove Lezioni); nò que
sto Uffizio si può ommettere, perchè forma parte 
dell’ Uffizio Divino, come dice il Suarez (Lìb. 
Horar. Canonie, cali. 2 5, n. 8, et g).

IL Si deve avvertire, che se occorresse indetto 
giorno una Festa di rito doppio minore eziandio

(i) Si attribuisce comunemente 1* origine di questo rito a Odi- 
Ione Abate di Glugny in Francia nell'anno 998, da cui fu diffuso 
per tutto il Mondo Cattolico, approvato già dall’ autorità Aposto
lica. Ma Polonio asserisce, essere stato instituito da Bonifacio IV. 
nell* anno 607, anzi un anno dopo la instiamone della Festa di 
tutti i Santi, fatta dallo stesso Bonifacio: e ciò ci conferma Ama- 
lario, il quale visse nell’ anno 800, e adduce anche la ragione, di
cendo: ,, Post Officium Sanctorum inserui Officium pro Mortuis. 
Multi enim transierunt de præsenti sæculo, qui non illico Sanctis 
conjunguntur, pro quibus solito more Officium agitur. " Si notino 
quelle parole solito morey le quali mostrano eli’ era in uso anche 
prima (Gavant, in Rubric. Brev. sect. 7, cap. 18, n. 2 ).
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traslato, si potrà fare Uffizio di esso; ma le Messe 
saranno tutte*eie Requiem, come ha stabilito con 
più Decreti la Sacra Congregazione de’ Riti, dei 
quali il più recente è il qui segnato ( ig  junii 
1700): „  Occurrente duplici minori, seu translato 
in die Commemorationis Defunctorum, Officium 
faciendum est de Sancto, Missæ vero celebrandae 
sunt de Requiem. V. Gard. ò4 16. ”

III. Dice il celebre Gavanto (Sect. 7, cap. i 3, 
2 nov.) eh’ è proibito di cantare l’ Uffizio de’ De

funtiprima del Vespero nella Festa di tutti i San
ti, ma che si deve recitare nella mattina dei 2 di 
Novembre dopo le Lfliuli del giorno, perchè così 
ha deciso col presente Decreto la Sacra Congrega
zione de’ Riti: „  Matutinum Defunctorum proge
nerali eorum Commemoratione prohibitum est 
cantari pridie vespere in Festo Omnium Sancto
rum, sed recitandum est mane die 2 novem bris 
post Laudes diei. 2 3 maji i 6o3 in Egitanien. ” 
(V. Gard. 5 i) .

Ma pelle Cattedrali, soggiunge egli, si trova 
stabilito diversamente, giacché la sunnominata Sa
cra Congregazione de’ Riti emanò questo Decreto 
(5 julii 1690) : „  Officium Defunctorum pro 2 die 
novembris potest recitari etiam præsente Episcopo 
ante Completorium diei Festi Omnium Sancto
rum. ” (V. Gard. 3328 àd 20).

Tutta volta io trovo un altro Decreto posterio
re, che permette eziandio potersi ciò fare privata- 
mente, e in tutte quelle Cinese, dove vi è la con
suetudine, per facilitare la comodità, e frequenza 
del Popolo: ,, An non obstante Decreto prima Se
ptembris 1607, aut alio quocumque, possit quis 
in  Festo Omnium Sanctorum post secundas Ve
speras, etiam Vesperas Vigilia? Defunctorum una



cinti Matutino, et Laudibus recitare, facereque 
fructus suos, aut an obligetur sub* peccato obe
di re praedicto Decreto, et secunda novem bris di
ctum Matutinum cum Laudibus recitare, facere
que fructus suos? Et responsum fuit: Privata Of
ficii Defunctorum recitatio pro generali illorum 
Commemoratione absolvi licite potest post vesper
tinas Horas Festi Omnium Sanctorum; in Choro 
autem juxta Rubricas adimplenda est mane die 
secunda novembris: nisi, ut Populi commodius, 
et frequentius illis interesse possint, contraria jam 
faceret consuetudo. ” (S. R. C. 4 septemb, 1740 
in Ratisponensi). V. Gard. 4®28.

IV. Prima poi dei secondi Vesperi di tutti i 
Santi si apparecchierà in Sacrislia un Piviale ne
ro con Stola ugualmente nera; e dove vi sarà la 
consuetudine, altri due, o piu Piviali pegli Assi
stenti: il che però non è necessario, secondo il 
Ceremoniale de’ Vescovi (Lib. 2, cap. 10, n. 2), 
perchè questo è un Uffizio feriale.

V. Parimente si apparecchierà P Aitar inag- 
.giore con un padiglione nero, sopra il quale si 
adatterà un altro di color bianco, in modo però, 
che cantati i Vesperi della Festa, tosto si possa 
facilmente levare, e riporlo nuovamente, detti 
quelli dei Defunti.

VI. Detto il Benedicamus Domino, il Celebran
te deporrà i Paramenti bianchi, e subito si vestirà 
di Stola, e Piviale di color nero. Frattanto si por
ranno sopra l’ Altare sei cerei di cera comune in 
luogo di quelli di cera bianca, e si accenderanno. 
Ciò stesso si farà sui Candellieri de’ Ceroferarj, i 
quali rimarranno estinti sino alla fine del Magni

ficat.
VII. Se vi sia la consuetudine, finiti i Vesperi
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della Festa, si porrà nel mezzo della Chiesa una 
Lettiga, d’ intorno alla quale vi saranno almeno 
quattro torcie, o candele, e sopra di essa un pan
no nero con una Croce ricamata nel mezzo di seta 
di color rosso, e non una simile a quella che si 
pone sopra l ’ Altare.

V ili. Si coprirà, se fia possibile, con un velo 
pavonazzo il Tabernacolo del Ss. Sacramento.

IX . Si faranno tutte queste cose necessarie con 
sollecitudine, acciocché detto il Benedicamus Do* 
mino (dopo il quale il Celebrante non aggiunge
rà il Versetto Fidelium animae) senza interporre 
alcuna dimora, s5 incomincino i Vesperi dei De
funti.

X . Apparecchiate tutte queste cose, il più vec
chio degli Assistenti, vestito di Cotta, oppur di 
Piviale, si accosterà al Celebrante, al quale colle 
dovute riverenze preintonerà 1’ Antìfona Placebo 
Domino, come nei Mattutini delle Tenebre, e ne
gli altri Vesperi, la quale terminata, i Cantori in
comincieranno il Salmo Dilexiy e incominciato, 
tutti sederanno col capo coperto fino al Cantica 
Magnificat, e non si alzeranno, senonchè quando 
uno dei Chierici preintonerà loro le Antifone.

X I. Il Celebrante stando in piedi incomin
cierà l ’ Antifona al Magnificat, preintonata dal 
primo Assistente; e incominciata, tutti gli altri 
del Coro sederanno, ma staranno in piedi al detto 
Cantico, e di nuovo sederanno quando si ripete
rà 1 Antifona.

XII. Circa la fine del Cantico, i Ceroferarj ac
cenderanno i loro Cerei colle dovute riverenze, e 
con essi si accosteranno al Celebrante, al quale 
s’ inchineranno. Esso poi, finita 1’ Antifona, inco
mincierà ad alta voce : Pater noster, il quale reci-
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tato secretamente, dirà: Etne nos e t c e prosegui
rà, non dicendo il Salmo Lauda anima àlea, ma 
soltanto il Versetto, e Y Orazione come nel Bre
viario, nel di cui fine gli Assistenti canteranno 
Requiescant in pace.

Alle Preci staranno in piedi i Ceroferari, e 
Ÿ Accolito col Libro. Il Celebrante poi si alierà 
solo al Dominus vobiscum, e rimarranno genuflessi 
tutti gli altri dtd Coro.

X III. Se si diranno i Mattutini dopo la Com
pieta, si dirà prima il Pater noster, Y Ave Maria, 
e il Crédo, come a compimento dell’ Ufikio Divi
no, e non già come a principio di quello de’ De
funti, giacché questo s’ incomincierà assolutamen
te, senza premettervi i! Fater noster.

X IV . Ciò detto, tosto due Cantori nel mezzo 
del Coro canteranno de more l ’ Invitatorio Regem, 
cui omnia vivunt, e il Salmo Venite, exaltemus Do
mino. Detto il quale, il Celebrante incomincierà 
l ’ Antifona Dirige, e gli altri del Coro, dopo d’ es
sa, intuoneranno ie seguenti Antifone, come ai 
Mattutini solenni. Incominciato poi il primo Ver
setto del primo Salmo, tutti sederanno, finche si 
dica dagli Assistenti il Versetto innanzi le Lezio
ni; dettò il quale, tutti si alzeranno, dicendo se- 
cretamente il Paler noster ; compiu to il quale, 
tutti sederanno, e il Lettore incomincierà asso
lutamente la sua Lezione. Tutte le altre cose poi 
si faranno rispettivamente come negli altri Mat
tutini, e specialmente come in quelli delle Tene
bre, nè è necessario che il Celebrante dica la no
na Lezione.

X V . Alle Laudi il Celebrante può assumere 
il Piviale, come ai Vesperi, ma non gli altri, e 
tutto il rimanente si farà come sopra al n. IX .
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X VI. Tutte le Messe poi private si appliche

ranno ad libitum, nè si fa ingiuria a quelli, pei 
quali vi è forse una quotidiana obbligazione} per
chè questa è P intenzione della Chiesa, come si rac
coglie dal presente Decreto (S. R .C . 5 aug. i 663 
in una Dalmatiaruin, et 9 decemb. 1709). ,, In die 
Commemorationis omnium Fidelium Defuncto- 
rum, Sacrificia possunt a Sacerdotibus celebran
tibus applicari ad libitum, scilicet vel pro omni
bus Fidelibus Defunctis, vel pro aliquibus tan
tum” (V. Gard. 2094 ad 9)* E ciò confermò ezian
dio Clemente X III (19 maji 1761).

XVII. Perchè poi in oggi si fa l’ Assoluzione 
solenne dei Defunti, e tutti i Fedeli sogliono g i
rare intorno ai Sepolcri, così avvertano gli Eccle
siastici, che si deve lare P ultima Assoluzione alla 
Lettiga dei Morti col Responsorio Libera me, Do
mine, e l’ Orazione Absolve in numero plurale.

XVIII. Pegli altri Sepolcri si distribuiranno 
i Responsorj, che si sogliono dire ai Notturni, 
nei quali dopo il versetto del Responsorio, si dirà 
dai Cantori il Requiem œternam intero. Ripetuto 
e finito il Responsorio, i detti Cantori soggiunge
ranno de more: Kyrie eleison, e due del secondo 
Coro canteranno: Christe eleison, e tutti assieme 
poi Pultimo Kyrie, e il Celebrante soggiungerà:
Dater noster....  Et ne nos inducas, il versetto, e
P Orazione conveniènte pro viris, e prò fœminis, 
nel di cui fine il Celebrante pure aggiungerà : 
Requiem œternam, e il Coro risponderà: E t lux 
perpetua luceat eis, e niente altro. Indi si diranno 
gli altri Responsorj, secondo il numero dei Sepol
cri, intorno ai quali si fa la Processione.

X IX . Si farà eziandio l’ aspersione e l ’ incen
sazione a tutti i Sepolcri in un solo e medesimo
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luogo, e noti girando intorno, come si farebbe 
nella Assoluzioni generale; onde si deve portare 
innanzi la Croce, il Vaso dell’ Acqua benedetta, 
e il Turibolo; e il Celebrante porrà F incenso in 
qualche quantità, acciocché non sia necessario, se 
fia possibile, di porlo di nuovo, senonchè nell’ ul
tima Assoluzione, che si fa alla Lettiga comune, 
nella quale si deve dire il predetto Responsorio 
Libera me, Domine, e F Orazione Absolve ± e si può 
dire anche F Orazione Fidelium.

X X . Finalmente, si farà F ultima Assoluzione, 
come abbiàm detto di sopra. Se questa poi si fac
cia dopo i Vesperi dei Defunti non assisteranno 
i sacri Ministri apparati, ma soltanto due Cantori 
assistenti. Conviene poi certamente che si differi
sca questa dopo la Messa solenne, o che se ne fac
ciano due, una cioè dopo i Vesperi, e F altra do
po la Messa; imperciocché quest’ Assoluzione non 
si può mai ommettere (Bauldry par. 4, cap- 18 
integr.).

•DEFUNTI. Loro Uffizio. I. „ S i  dice fuori del 
tempo Pasquale nel primo giorno di qualunque 
mese non impedito da Festa di nove Lezioni, al
trimenti si trasferirà nel giorno seguente simil
mente non impedito (1). Nell’ Avvento, e nella 
Quaresima si dice nella Feria II di qualunque set
timana, parimente non impedita, fuorché nella 
Settimana maggiore. In Coro poi si dice dopo F Uf
fizio del giorno, cioè i Vesperi dopo i Vesperi, e

(i) Ma non vt è alcuna obbligazione di recitarlo fuori del giov
ilo della Corri minorazione di Cucci i Defunti, giacche S. Pio V. 
nella Bolla dei Breviario ha sciolto da questo dovere, e da ogni 
peccato, e solo esorta a dirlo, nonché concede cento giorni d’ In
dulgenza a chi lo recita ogni e qualunque volta lo prescrivano le 
Rubriche (Gavant, ut supra, S£Ct. 9, cap. 2, n. 18).
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il Mattutino dopo le Laudi del giorno, purché 
non vi sia una contraria consuetudine: fuori del 
Coro, pro opportunitate temporis ” ( Rubi\ Brev. 
Rom. lit. Officium Defunctorum).

IL,, Si dice eziandio nel dì della Deposizione(i), 
e negli altri giorni (2) pro temporis opportunitate, 
e secondo la consuetudine delle Chiese. Nel gior
no poi della Deposizione, nel terzo, settimo, tri
gesimo, ed anniversario si raddoppiano le Anti
fone, e in fine dei Salmi si ilice Requiem œternam 
dona eis etc. quantunque si faccia Uffizio per uno 
solo” (Ritual. Rom. tìt. Officium Defunctorum).

(1) Qui si deve avvertire, cha sotto il nome di Deposizione 
non s’ intende il giorno delia morte (a meno che non si seppellisca 
in quei giorno il Cadavere, perchè in allora sarebbe una cosa stes
sa), ma il giorno deila sepoltura. E quantunque non sia del tutto 
improbabile die si possa computare dal giorno di detta Deposizione 
(presa in questo senso) il giorno terzo, settimo, e trigesimo, e an
che V anniversario $ tuttavoita l’ uso più comune, e più conforme 
al  senso delle Rubriche è, die si prenda dallo stesso giorno vero, 
e naturale della morte (Merati in Ruhr. Brev. Rom. sect. 9,.cap. 
2, n. 2 ).

Ii Gavanto poi ( par. 4 > tìt. 18, n. 9) non disapprova che detti 
giorni si possano computare dai giorno della sepoltura, ma ci av
verte però di seguire la consuetudine dei luoghi.

(2) Non in quelli di prima e seconda classe, ma sì bene in 
quelli, ne* quali non si può dir Messa de Requiem, perchè diversa 
è la ragione tra la Messa, e 1* Uffizio de’ Defunti; imperciocché 
cpiella sì può supplire colla Messa del giorno, ma non poi questo 
Uffizio con quello che corre. La Festa poi eziandio di precetto, 
delle meno solenni, non impedisce la recita di tale Uffizio, massi
mamente se vi concorre la consuetudine delle Chiese ( Gav. in 
Brev. sect. 9, cap. 2, n. 20). Quello poi che conferma quanto dice 
il Gavanto, è il seguente Decreto ( S. R. C. 12 august. 1682): 
,, Officium Defunctorum dici potest in Choro separatim ab Officio 
diei, io diebus exceptis * in Breviario pro adimplenda Testatorum 
voluntate. ”  V. Gard. 2846.

* Videlicet: Commemorationis omnium Fidelium Defuncto- 
nini, die prima cu jusque mensis non impedita festo novem lectio
num, alioqiiin alia sequenti die similiter non impedita ( dummodo 
sit ante tempus Paschale, in quo Officiam Defunctorum non reci
tatur). Tabù Decreta authentica n. 64*.
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III. „  Le Preci si dicono flexis genibus, tanto 

ai Vesperi, come alle Laudi, e si oininettono i Sal
mi: Lauda anima mea, e Ve profundis nel giorno 
di tutti i Defunti, e in quello della morte, e De
posizione di un Defunto soltanto. ”

IV . ,, Finalmente si dice l ’ Invitatorio nel gior
no della Commemorazione di tutti i Fedeli De
funti, e in quello della Deposizione soltanto: nei 
quali giorni si dicono tutti tre i Notturni, e si 
raddoppiano le Antifone. Negli altri tempi si dice 
un solo Notturno colle Laudi, con quest’ ordine: 
Nella Feria II e V il primo Notturno: nella III 
è VI il secondo: nella IV e Sabbato il terzo Not
turno” (Rubr. Brev. Rom. tit. Officium Defunct.f

DEFUNTI. Loro Messe (V.Messe de’ Defunti).
I) I

DIACONO. Suo uffizio (V. Messa solenne). 
DIFETTI CHE POSSONO OCCORRERE NEL

LA CELEBRAZIONE DELLA MESSA. „  Il Sa
cerdote che dovrà celebrare, userà tutta la dili
genza, onde non manchi alcuno dei requisiti per 
formare il Sacramento dell’ Eucaristia. ”

,, Può accadere poi il difetto per parte della 
Materia da consecrarsi, e per parte della Forma, 
nonché per parte del Ministro celebrante. Imper
ciocché qualunque manchi di queste cose, cioè 
la materia dovuta, la forma coll’ intenzione, e l ’ Or
dine Sacerdotale nel Ministro, non si forma il Sa
cramento; al contrario trovandosi tutte queste co
se, ancorché ne manchino alcune altre, vi è la 
verità del Sacramento. ”

,, Altri poi sono i difetti che occorrono nella 
celebrazione della Messa, i quali quantunque non 
impediscano la verità del Sacramento, pure non 
possono succedere senza peccato, o scandalo

D I i i
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(Missa). Roman, pai-. 3. De defectibus in celebratio
ne Missarum occurrentibus).

DIFETTI DELLA MATERIA. „  Possono acca
dere quando manca alcuna di quelle cose, che si 
richiedono ad essa. Imperciocché si ricerca che il 
pane sia di frumento, e il vino sia tratto dalla vi
te, c che tale materia da consacrarsi sia presente (i) 
in actu consecrationis al Sacerdote” ( Missal. Roin. 
par. 3, tit. 2. De defectibus materiae).

DIFETTI DEL PANE. I. „  Se il pane non sia 
ai frumento, ovvero sia ineschiate con grani eli al
tro genere in tanta quantità, die non rimanga piu 
pane eli frumento^ o sia in altra maniera corrotto; 
non si forma il Sacramento. ”

IL „  Se comincierà a corrompersi, ma non sia 
ancora corrotto: similmente se non sarà azimo, se
condo il costume della Chiesa Latina; se si con
sacri, si* consacrerà validamente, ina si peccherà 
gravemente. ”

HI. „  Se il Celebrante avvertirà prima della 
Consecrazione, che 1' Ostia è corrotta, o che non 
sia di frumento, levata quella, ne porrà un’ altra, 
e fatta 1’ obhlazione, concepita almeno eoliamen
te, proseguirà da quel luogo ov’ era rimasto. 55

IV. „  Se avvertirà ciò dopo la Consecrazione, 
o eziandio dopo l’ assunzione di detta Ostia, po
stane un’ altra, farà 1’ obhlazione come sopra, e in- (i)

(i) La materia da consecrarsi, secondo quanto ordina la pre
detta Rubrica, e conforme anche all* opinione di tutti i Dottori, 
deve esser moralmente presente, cosi che non si calcolerà conse
crata se non sia innanzi al Sacerdote, nè a tergo, o dietro qualche 
parete, o sotto la tovaglia, ovvero sotto al Corporale ; perchè in 
questi casi non si verificherebbero quei pronomi dimostrativi, che 
si hanno nelle forinole d* ambe le consacrazioni, Hoc cst} H ic est 
(Merati in Rubr. Missal. par. 3, tit. 2, n. 6).
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comincierà dalla Consecrazione, cioè da quelle pa
role: Qui pridie quam pateretur, e la prima Ostia, 
se non l’ abbia presa, la prenderà dopo 1’ assun
zione del Corpo, e del Sangue, o la darà ad altri 
d’ assumere, ovvero la conserverà riverentemente 
in qualche luogo. Se poi l’ avrà assunta, tuttavia 
assumerà anche quella che consecrò, perchè il pre
cetto di perfezionare il Sacramento è maggiore di 
quello, die si prenda a digiuno. ”

V. „  Se questo succederà dopo l’ assunzione 
del Sangue, si dovrà prendere di nuovo del pane 
e del vino Coll1 acqua, e fatta prima 1’ obblazione 
come sopra, il Sacerdote consecrerà incomincian
do da quelle parole: Qui pridie etc. (i), e subito 
assumerà si 1’ una, che l’ altra, e proseguirà la Mes
sa, onde non rimanga imperfetto il Sacrifizio, e 
osserverà l’ ordine dovuto. ”

VI. ,, Finalmente se l’ Ostia consecratà spari
sca, o per ragione del vento, o per un miraco
lo (2), e non si possa ritrovare, allora il Sacerdote 
ne consecrerà un’ altra, incominciando dalle pa
role: Qui pridie etc. fatta già la di lei obblazione 
come sopra ” (Missal. Roman, par. 5, tit. 3. JDe 
defectibus panis).

DIFETTI DEL VINO. I. „  Se il vino sia fatto 
quasi aceto, o quasi putrido, o spremuto da uve 
acerbe, ossia non mature, o mese hiato con tanta 
acqua (3), per cui il vino sia corrotto; non si for
merà il Sacramento. ”  1 * 3

(1) Senza elevazione, onde il Popolo non conosca, se fia pos
sibile, eli’ egli ha errato ( Gav. par. 3, tit. 3, Rub. 6, lit. Í).

(a) 11 miracolo viene da Dio, e in allora si vede che Dio lia 
accettato il Sacrifizio, che ai nostri occhj sembrava imperfetto, e 
perciò non è necessario in rigore che sì consacri un1 altra Ostia 
( S. Thom. 3 par., <{. 8r, art. 4 3 ).

(3) Si domanda se il vino congelato sia materia atta alia
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lí. ,, Se il vino incomincierà a divenir aceto* 

«e a corrompersi, o sarà alquanto agro, o sarà mo
sto spremuto allora allora dall’ uve, o non sarà 
stato ineschiamo coll’ acqua, ovvero mesclmto col* 
1’ acqua di rose (i), oppure di altra distillazione; 
si farà validamente il Sacramento, ina si peccherà 
gravemente. ’ ’

III. ,, Se il Celebrante dopo la Gonsecrazione 
del Sangue, quantunque dopo la Gonsecrazione 
del Corpo, avvertirà non esservi nel Calice il vi- 
lüo-, o I1 acqua, o ambedue le specie, dovrà tosto 
porre il vino coll1 acqua, e fatta 1’ obhlazione come 
sopra, consecrare, incominciando dalle parole: Si
mili modo e tc ”

IV. „  Se dopo la Gonsecrazione avvertirà il Sa
cerdote non esservi stata posto il vino, ma 1’ acqua 
soltanto, levata questa, e postala in un qualche 
vaso, d i nuovo porrà il vino coll’ acqua nel Cali
ce, e consacrerà, riassumendo dalle predette parole : 
Simili modo etc* ”

V. „  Se ciò avvertirà dopo 1’ assunzione del 
Corpo, o della detta acqua, porrà di nuovo un’

Cmasecrazione? Mon convengono in ciò i Teologi, Le Jena, Alano, 
*  v&nmLla appresso Diana (par. 3, tract. 7, résolut, roo); ma la 
aæntetMct più probabile, che dietro Suarez seguono il Gavanto e il 
fi. Quarti (par. 3, tit. 4, Job. 8 ) è, che tal vino sia materia vali- 
atta,, purché la congelazione non sia tanta che sciolga la specie del 
wjirsKK': e la ragione è, perchè il vino congelato ritiene la sua na- 
ftwaitp e le sue proprietà, cosicché se le specie consectate si ag
giaccino dopo la Gonsecrazione, sotto le stesse rimarrà sempre 
ilSangue di Gesù Cristo, come chiaramente suppongono queste 
jmrole della Rubrica (De defectibus in Ministerio ipso occurren- 
Jfiftru» ni io').* fnooluatur C d lix  pannis c a le fa c tis , ut assumatur. .

((!’) Si perfezionerebbe il Sacramento, perchè l* Acqua non è 
tdr wecessitate Sacramenti} ma si peccherebbe contro il precetto 
argptfivo; che comandi di non mischiare alcuna cosa nella materia 
«Adi Sacramenti, che non sia d’ istituzione di Cristo, o secondo la 
«KXMtu&uxtìtudi&e della Gliiesa (S. Tbom. q. 7 4, art. 7 ad  5 ) .
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tra Ostia da consecrarsi, e il vino coll’ acqua nel 
Calice, offerirà ambedue le specie, consecrerà, e 
assumerà (i), quantunque non sia digiuno Se ce
lebrerà poi in un luogo pubblico, dove sono molti 
quelli che assistono alla Messo, per evitare lo scon
cialo, potrà porre il vino coll’ acqua, e fatta I/ ob
la zio n e  come sopra, consecrare, e .tosco assumere, 
e proseguire le altre cose sino alla fine. ”

VI. ,, Se alcuno si accorgerà innanzi, o dopo 
la Consecrazione, che tutto il vino è aceto, o al
trimenti corrotto, si osserverà ciò stesso, che si è 
detto di sopra al n. IV. ”

VII. „  Se poi il Celebrante avvertirà innanzi 
la Consecrazione del Calice non esservi stata po
sta l’ acqua, tosto la porrà, e proferirà le parole 
della Consecrazione. Se ciò avvertirà dopo detta 
Consecrazione, tralascierà di porla, perchè non è 
di necessità del Sacramento.

V ili. „  Finalmente, se la materia da porsi per 
ragione della mancanza dei pane, e del vino non 
si potrà avere in nessun modo, se ciò avverrà in
nanzi la Consécration del Corpo, non si dovrà 
progredire ulteriormente: se poi dopo detta Con
secrazione del Corpo, o eziandio del vino, si scor
gerà la mancanza di un’ altra specie, una già con
secrata, allora se in nessun modo si possa avere, (i)

(i) Se il Sacerdote mentre assume, prima d* inghiottire, *en- 
tirk non esser vino, non dovrà assumere, rna riporre nel Calice 
la bevanda per prenderla dì nuovo dopo 1’ assunzione del Sangue ; 
ina ciò è moralmente difficile $ e perciò senza scrupolo potrà in
ghiottire alla prima, e consecrare ed assumere una seconda volta. 
(Ita Suarez dist. 81, sect. i ad prirnarn confirmat.)* Non pecche
rebbe però mortalmente, se turbato da un inaspettato caso, as
sunta l’ acqua per vino, non consecrasse più il vino ( Diana 
tract. 14 de Celebrat. Missæ resol. 70).
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si dovrà proseguire, e finire la Messa; purché però 
si ommettano le parole, e i segni, cheappartengo- 
no alla specie che manca. Che se si possa aspettare 
alquanto, si dovrà farlo, onde il Sacrifizio non ri
manga imperfetto ” (Missal. Rom. par. 3, tit. 4- 
De defectibus vini).

DIFETTI DELLA FORMA. I . ,, Possono occor
rere, se mancherà alcuna di quelle cose, che si ri
chiedono alla integrità delle parole nella stessa 
Gonsecrazione. Quindi se alcune diminuisse, o 
congiungesse qualche parola della forma della 
Gonsecrazione, e nella stessa immutazione delle 
parole non si esprimesse quello che s1 intende nelle 
parole della Gonsecrazione; non si formerebbe il 
Sacramento. Se si aggiungesse poi qualche cosa, 
che non mutasse la significazione, si formerebbe 
validamente il Sacramento, ma si peccherebbe gra
vissimamente. ”

II. „  Se il Celebrante non si ricordasse di aver 
dette quelle cose, che comunemente si dicono nella 
Gonsecrazione; non si dovrà perciò turbare. Se poi 
ad esso consti di aver ommesso alcuna di quelle 
cose, die sono de necessitate Sacramenti, cioè la 
forma della Gonsecrazione, ovvero parte di essa, 
riassumerà la stessa forma, e proseguirà le altre 
cose per ordine. Ma se dubiti assai probabilmente 
di aver ommesso qualche cosa essenziale, rinnoverà 
la forma, almeno sub tacita conditione. Se poi le 
cose oimnesse non sono de necessitate Sacramenti 
non riassumerà, ina procederà ulteriormente ” 
(Missal. Rom. par. 3, tit. 5. De defectibus formai).

DIFETTI DEL MINISTRO. „  Possono questi 
accadere intorno a quelle cose che spettano ad 
esso, le quali sono: i. P intenzione; 2. la disposi
zione dell’ Anima; 3 . la disposizione del corpo,
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« delle vestimenta; 4* finalmente la disposizione 
nel ministero stesso* intorno a quelle cose* che in 
esso possono occorrere” (Missal. Roman, ut supra. 
De defectibus Ministri).

DIFETTI DELL’ INTENZIONE. I. „  Possono 
occorrere: i. Se alcuno non intendesse di formare 
il Sacramento* ma di operar illusoriainente soltan
to: 2. Parimente se rimangano alcune Ostie sul* 
l ’ Altare* o qualche parte de! Vino, o qualche 
Ostia nascosta* mentre il Sacerdote non intende 
di consecrare senonchè quelle che vede: o. Simil
mente se qualcuno abbia dinanzi a se orni ici Ostie, 
e intenda consacrarne solo dieci* non determinan
do quali dieci intenda: in questi casi non. colise- 
orerà, perchè si richiede V intenzione. Al contra
rio se pensando esser dieci, pure voglia consecrar 
tutte quelle che tiene innanzi ; allora saranno tutte 
consecrate; e perciò qualunque Sacerdote dovrà 
aver sempre questa intenzione, cioè di consecrar 
tutta quella materia che è posta per consecrarsi. ” 

IL  „  Se il Sacerdote credendo di tenere una 
sola Ostia* dopo la Consecrazione ne trovasse due 
insieme unite* le assumerà tutte due. Che se dopo 
l ’ assunzione del Corpo, e del Sangue* o eziandio 
dopo 1’ Obhlazione scorgerà alcune particelle di 
Ostia rimaste consecrate, le assumerà, tanto se sia
no piccole, quanto se siano grandi, perchè appar
tengono al medesimo Sacrifizio. ”

III. „  Se poi si sarà lasciata un’ Ostia intera 
consecrata, la si riporrà nel Tabernacolo colle ah 
•tre: se ciò non si potrà fare, si lascierà coperta de
centemente sull’ Altare sopra il Corporale per as
sumersi coll’ altra che dovrà consecrare il Sacer
dote, che sarà per celebrar dopo; o se non si po
trà verificare nessun di questi niodi  ̂ si conserverà 

Tomo II. 2
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nello stesso Galice, oppure sopra la Patena, finché 
si riponga nel Tabernacolo, o si assuma da altro 
Sacerdote: che se non si abbia come decentemen
te conservarla, il Sacerdote stesso la potrà assu
mere. 55

IV. „  Finalmente se P intenzione (1) non sia 
attuale nella stessa Gonsecrazione, per una diva
gazione di niente, ma virtuale, con cui il Sacer
dote si accosta all1 Altare, intendendo di far quello 
che fa la Chiesa, si forma validamente il Sacramen
to; ma si dovrà procurare di usar anche Fattua
le ” (Missal. Roman, par. 3, tit. 7. De defectibus 
intentionis).

(?) Sotto iì nome d’ intenzione s’ intende una deliberata vo
lontà di fair qualche cosa, come sarebbe uri Sacramento ; imper
ciocché 1 intenzione comunemente si definisce una volizione effi
cace delfine: onde differisce 1’ intenzione dalla semplice volizione 
delfine, ossia dì qualche bene, perchè la semplice volontà risguar- 
da il fine, senza considerar il conseguimento. L ’ intenzione poi 
è una volizione efficace tendente al conseguimento del fine. Net 
caso nostro adunque 1’ atto con cui il Ministro vuole formare il 
Sacramento si dice intenzione, perchè è un atto libero della vo
lontà tendente a quel fine, e si distingue dall* attenzione, la qua
le è un atto deli’ intelletto che considera ciò che opera (Merati 
ut sopra tit. VII, Rub. i, n. i ).

Quantunque poi il Ministro debba procurare di aver sempre 
P intenzione attuale perenna riverenza dovuta al Sacramento, tilt- 
tavolt • ella non è necessaria per render valido il Sacramento; ma 
basta 1’ intenzione virtuale. E ciò si prova; 1. dal consenso, e 
dalla pratica della Chiesa, che sempre approva come veri i Sa
cramenti cosi conferiti; 2. perchè se si richiedesse l’ intenzione 
attuale, i Sacramenti spessissimo sarebbero invalidi per ragione 
dell’ instabilità, della immaginazione, e per le frequenti divagazio
ni di mente, e molte naturalmente inevitabili; e perciò non è ere- 
«libile, che Cristo abbia voluto istituire i Sacramenti, perchè si* 
esponessero spesso alla nullità, ed esiga per questi ciò ebe spesso 
non è in potere dell’ uomo; 3. finalmente, perchè l ’ intenzione vir* 
tuale è bastante per formar validamente un atto morale, ed uma
no, come ai vede nei contratti (Antoine Théolog. Moralis de Sa
cramentis cap. 2, qitæst. 2),
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DIFÈTTI DELLA DISPOSIZIONE DELL’ A- 

NIMÀ. I. „  Se qualeüno celebrerà essendo sospe
so, scomunicato, degradato, irregolare, o altri
menti canonicamente impedito, formerà valida
mente (1) il Sacramento, ma peccherà gravissi
mamente (2), tanto per la Comunione che inde
gnamente riceve, quanto per V esercizio degli 
Ordini, eh’ era ad esso interdetto. ”

II. •„ Se qualcuno avendo copia di Confesso
re, celebrerà in peccato mortale, peccherà grave
mente. ”

III. „  Se poi in caso di necessità, non avendo 
opportunità di Confessore, celebrerà, senza pre
mettere un atto di Contrizione, in peccato mor
tale, peccherà gravemente. A l contrario se sarà 
contrito, dovrà però quanto prima confessarsi. ”

IV. „  Se il Sacerdote nella stessa celebrazione 
della Messa si ricorderà di esser in peccato mor
tale, si pentirà tosto con proponimento di confes
sarsi, e soddisfare. 55 (3)

(t) Sì noti clic il valor della Messa, die viene per parte 
delle preci della Chiesa, si perde onninamente (S. Thom. quæst. 82, 
art. 7, ad 3 ), perchè ella non intende premure nomine suo per mez
zo di quelli che sono separati dal suo corpo per una scomunica 
notoria. Che se sarà imminente il pericolo di morte, d’ infamia, o 
di scandalo, potranno i predetti, mediante la Contrizione, celebrare 
( Azorius lib, io, cap. 3 r, quæst. 6).

(a) La prefata Rubrica non si deve intendere solamente rap
porto alio scomunicato notorio, o annodato d* altre censure, ovve
ro impedito dall* irregolarità$ ma eziandio intorno a quello eh* è 
in occulto soggetto a simili pene Ecclesiastiche, come sarebbe chi 
occultamente avesse percosso un Chierico, o ucciso qualcuno. 
Tuttavia se alcuno scientemente ascoltasse la Messa di tal Sacer
dote., non peccherebbe gravemente, secondo il Navarra (Confit. 5g, 
tit. de Sentent, excommunicat, torri. 2 ), corne peccherebbe udendo 
la Messa di quello, che fosse notoriamente scomunicalo (Merati 
in Missal. par. 3, tit. Vili,  Rub. j, n. 1 ).

(3) Omrnetto qui di far importanti annotazioni, avendo già 
trattata più estesamente questa materia al Titolo — Confessione 
Sacramentale,
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V. „  Se poi si ricorderà cU essere scomunica

to, o sospeso, ovvero essere interdetto il luogo, si 
pentirà similmente col proponimento di chiedere 
Y Assoluzione. Innanzi la Consecrazione poi nei 
casi sopraddetti, se non temerà scandalo, dovrà 
lasciare P incominciata Messa ” (Missal. Roman, 
ut supra tit. 8. De defectibus dispositionis animœ).

DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DEL COR
PO. I. „  Se alcuno non sarà digiuno dopo la mez
za notte (i), ancorché abbia presa acqua soltan
to, o altra sorta di bevanda, ovvero di cibo, per 
modo anche di medicina, e in qualunque piccola 
quantità, non potrà comunicarsi, nè celebrare. ”

II. „  Se poi abbia preso cibo o bevanda poco 
prima della mezza notte, potrà celebrare, ancor
ché non avesse dormito dopo, e quindi non avesse 
digerita: tuttavolta ob perturbationem mentis, con 
cui si toglie ht divozione, si consiglia di astener
si qualche volta. ”

( j )  Perchè II digiuno naturale deve incominciare dal pun*t© 
della mezza notte precedente, perciò n:isce il dubbio, qual regola 
si debba tenere quando differiscono tra loro gli Orologj : imper
ciocché vi sono varj Orologj in una «tessa Città, dai quali non si 
può ben raccogliere se sia passata o no la mezza notte, poiché 
uno la indica passata, e 1* altro no. In questo caso si dovrà osser
var* quella regola, che si suol tenere quando circa la soluzione 
di qualche cosa dubbia vi sono due opinioni egualmente probabi
li, cioè di abbracciare o P una o Paîtra; cosi pertanto da qualun
que, udito il primo Orologio che indica essere passata la mezza 
notte, si potrà sciogliere il digiuno naturale; e celebrare poi ciò 
nulla ostante, udendone un altro che la dinoti in punto (Ita San
chez de Matrirn. lib. 2, disp, /fi, n. /{o). E il P. Quarti (Par, 3, 
tit. IX, art. 9, dub. 3 ) soggiunge, die si può seguire la predetti 
«entenza, purché non consti deli* errore di qualche Orologio; poi
ché in allora ci potremo conformare all* ultimo: per la qual cosa 
*e alcuno non si ricorderà di aver mangiato innanzi il segno che 
indica la mezza notte, potrà celebrare. Così decise il Diana 
^Par. 3 , tract. 4 > rtaoiuu % )  con altri Dottori,
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III. „  Se à’ inghiottiscono gli avanzi del cibo, 

che rimangono nella bocca, non per questo vie
ne impedita la Santissima Comunione; perchè 
non s’ inghipttono per modum cibi, ma per mo
dum salivue. Ciò stesso si deve dire quando lavan
dosi la bocca si deglutisce una stilla d’ acqua sen
za intenzione. 55

IV. ,, Se si celebreranno più Messe in un sol 
giorno, come nel Santissimo Natale; in due Mes
se il Sacerdote si laverà le dita in qualche vaso 
nitido, e nella terza soltanto prenderà la Purifi
cazione. ”

V. „  Se precederà una polluzione notturna, 
che sarà causata da un pensiero precedente, il 
quale sia peccato mortale, o che sarà* avvenuta 
per effetto d’ intemperanza, il Sacerdote si dovrà 
astenere dalla Comunione, e dalla celebrazione 
della Santa Messa, purché il Confessore non cre
da bene di stabilire altrimenti. Se egli sarà in 
dubbio, che nel precedente pensiero vi sia stato 
peccato mortale, si consiglia ad astenersi, fuori 
però del caso di necessità. Se poi è certo non es
servi stata colpa mortale, o non esservi precorso 
alcun pensiero, ma ciò essere avvenuto per una 
causa naturale, o per una diabolica illusione, si 
potrà comunicare, e celebrare, sempre che da 
quella commozione di capo non sia nata tanta 
perturbazione di mente, per cui sembri ch’ egli 
si debba astenere ” (Missal. Rom. par. 3, tit. IX . 
De defectibus dispositionis corporis).

DIFETTI CHE OCCORRONO NEL MINISTE
RO STESSO. I. „  Possono accadere: 1. Se man
cherà qualche cosa di quelle, che si richiedono: 
come se si celebrasse in un luogo non sacro, o 
non stabilito dal Vescovo, o in un Altare non
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consecrato: 2. Se non vi saranno i lumi eli cera:
3. Se non sarà il tempo debito di celebrare, il 
quale comunemente è dall’ aurora fino al mezzo 
giorno: 4* Se il Celebrante non avrà detto il Mat
tutino almeno colle Laudi : 5. Se ommetterà qual
cuna delle Vesti Sacerdotali: 6. Se dette Vesti, e 
le Tovaglie non saranno benedette dal Vescovo, 
o da altro avente tal podestà: 7. Se non vi sarà 
il Chierico, o Ministro che serva alla Messa, op
pure vi sarà chi non deve servire, come sarebbe 
una donna: 8. Se non vi sarà il Calice colla Pa
tena conveniente, la di cui coppa dovrà essere 
d’ oro, o d’ argento, o di stagno, non di bronzo,
0 di vetro: 9. Se i Corporali non saranno mondi,
1 quali dovranno essere di lino e non di seta, or
nati di Croce nel mezzo, e benedetti dal Vescovo, 
o da altro avente la facoltà: 10. Se il Sacerdote 
celebrerà col capo coperto, senza aver ottenuta 
prima la dispensa: 11. Se mancherà il Messale, 
quantunque il Sacerdote sappia a memoria la 
Messa che deve celebrare. ”

II. „  Se mentre il Sacerdote celebra si violas
se la Chiesa, se ciò avvenga prima del Canone, si 
tralasci la Messa ; se dopo si prosegua. Se si temesse 
poi prima della Gonsecrazione, che potesse succe
dere Y invasione di nemici, o un’ innondazione, 
oppure la rovina del luogo in cui si celebra, il 
Sacerdote in allora potrà accelerare l’ assunzione 
del Sacramento, ommesse tutte le altre cose.

III. „  Se il Sacerdote s’ infermerà gravemente 
prima della Gonsecrazione, o cederà in una sin
cope, o muoja, si tralascierà la Messa; ma se ciò 
succederà dopo la Gonsecrazione soltanto del Cor
po, o dopo la Gonsecrazione d’ ambe le specie, si 
compirà la Messa per mezzo d’ altro Sacerdote,
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incominciando da quel luogo, ove 1’ altro era ri
masto, e nel caso di necessita ciò si deve fare an
corché il Sacerdote non sia digiuno. Se poi non 
morrà, ma sarà infermo, in modo però che possa 
comunicarsi, e non vi sia altra Ostia consecrata, 
il Sacerdote che supplisce, la dividerà in due par
ti; una la darà all’ infermo, e l’ altra l’ assumerà 
egli medesimo. Se morrà dopo di aver proferitala 
metà della forma della Consecrazione del Corpo, 
non sarà necessario che si compia la Messa da al
tro Sacerdote, perchè non si è fatta la Consecra
zione. Se poi muoja dopo d’ aver proferita la metà 
della forma del Sangue, in allora per mezzo di al
tro Sacerdote si perfezionerà il Sacrifizio, il quale 
sopra lo stesso Calice ripeterà la forma, incomin
ciando dalle parole Simili modo; e ciò potrebbe 
fare sopra un altro Calice apparecchia to, e assum ere 
poi F Ostia del primo Sacerdote, e il Sangue da se 
consecrato, e indi 1’ altro Calice mezzo consecrato. ”

IV. ,, Se alcuno, fuori di questo caso di neces
sità, non prenderà intere le specie consecrate, pec
cherà gravissimamente. ”

V. ,, Se caderà una mosca, o un ragno, ovvero 
qualche altra cosa nel Calice innanzi la Consecra
zione, si getterà tutto in un luogo decente, e si 
porrà deir altro vino, e meschiato con un po’ di 
acqua, si offrirà, come sopra, e si proseguirà la Mes
sa. Se ciò succederà dopo la Consecrazione, e la 
mosca, o qualche altra cosa simile rendesse nau
sea al Sacerdote, si estrarrà, e si laverà col vino: 
finita la Messa si abbrucierà, e le ceneri, e il vino 
si getteranno nel Sacrario. Se poi non gli rendesse 
nausea, e non temesse alcun pericolo, 1’ assumerà 
col Sangue. ”

VI. ,, Se caderà qualche cosa di velenoso, o
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die provocasse il vomito, si riporrà il vino conse
crato in un altro Calice, e si prenderà di nuovo 
dell altro vino da consertarsi'; e finita la Messa, 
riposto il Sangue in un paniioîirio, o in una 
stoppa, sì conserverà fino a che saranno disseccate 
le specie del vino, e allora si abbrucierà la stop
pa, e si gel te rati nò le ceneri in Sacrario. ”

VU. „  Se qualche cosa di velenoso toccherà 
l ’ Ostia consecrata, allora si consacrerà un’ altra 
Ostia come sopi’a, e questa si conserverà nel Ta
bernacolo in un luogo separato, fino a che si cor
rompano le specie, e corrotte che siano, si mette
ranno in Sacrario. ”

V ili. „  Se nell*assumere il Sangue rimarrà la 
particella dell’ Ostia nel Galice, il Sacerdote la ri
durrà col dito all orlo del Calice, e l’ assumerà 
prima della Purificazione, o infonderà del vino* 
e la prenderà con esso. ”

IX . „  Se il Sacerdòte ritroverà 1’ Ostia rotta 
prima della ConseCrazione, purché non apparisca 
evidentemente al Popolò, tale Ostia si consecrerà; 
se poi possa servire di scandalo agli astanti, ne 
prenderà un’ altra, e I’ offrirai che se di quell’ O - 
stia si è fatta 1’ obblazione, la potrà assumere do
po la Comunione. Se poi apparisca spezzata prima 
di detta oh hi azione, ile prenderà un’ altra intera, 
purché ciò si possa fare senza scandalo, o senza 
frapporvi una lunga dimora. ”

X . „  Se a cagione del freddo, o per n egliger 
za caderà 1’ Ostia consecrata nel Calice, per que
sto non si dovrà reiterare la Gonsecrazione, ma 
il Sacerdote proseguirà la Messa; facendo le Ce
remonie, e i consueti segni con quel residuo dì 
Ostia (se fia possibile) che non si è bagnata nel 
Saligne. Se poi sarà tutta bagnata, nonne offrirà
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Una nuova, sua dirà tutto quello, che deve, onv 
mettendo i segni, e assumerà il Corpo e il Sangue 
segnandosi col Calice e dicendo: Corpus, et San
guis Domini nostri Jesil Christi custodiant animam 
meam in vitam aeternam. Amen. ”

X L  „  Se nell’ inverno il Sangue si congelas* 
se, s’ involgerà il Calice con panni riscaldati; se 
ciò non fosse sufficiente, si porrà in acqua bollente 
vicino all’ Altare, finche si liquefacela, purché 
1’ acqua non entri nel Calice. ”

XII. „  Se per ina vverieiUa caderà qualche stil
la di Sangue sopra la terra, o sopra la tovaglia, 
si lambirà colla lingua, e sì raderà lo stesso luo  ̂
go, per quanto fia possibile, e si abbrucierà quella 
superficie, che si è levata; la cenere poi si porrà 
in Sacrario. Se caderà poi il Sangue sopra la pie

tr a  dell’ Altare, il Sacerdote assorbirà la stilla, e
si laverà bene il luogo, e 1’ abluzione si getterà in 
Sacrario. Se caderà sopra il lino dell’ Altare, e la 
stilla sia pervenuta fino alla seconda, e terza to
vaglia, si laveranno tutte e tre nel luogo ove ìa 
stilla sarà caduta, e vi si sottoporrà il Calice, e 
1* acqua dell’ abluzione sì getterà in Sacrario. Che 
se cadrà il Sangue sopra il Corporale, o sopra le 
stesse Vesti Sacerdotali, similmente si dovranno 
lavare. Cosi pure se sopra il tappeto. ”

XIII. „  Ma se accaderà, die si versi tutto il 
Sangue, e non ne rimanga altro, che qualche 
piccola quantità, si assumerà questa, e della rima
nenza sparsa si farà come si è detto di sopra. Se 
poi non ne rimanesse niente affatto, si porrà di 
nuovo, vino ed acqua, e si consecrem, comincian
do dalle parole Simili modo etc. fatta prima però 
1’ obblazione del Calice come sopra. ”

X IV. „  Se il Sacerdote rigetterà vomitando
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l’ Eucaristia, se appariscano intere le specie, rive  ̂
rentemente le assumerà, purché non gli rechino 
nausea; imperciocché in allora si separeranno cau
tamente le specie consecrate, e si riporranno in 
qualche luogo sacro, finché si corrompano, e poi 
si getteranno in Sacrario. Che se non appariscano 
le specie, si abbrucierà la materia vomitata, e le 
ceneri si porranno in Sacrario. ”

X V . ,, Se l ’ Ostia consecrata, o qualche sua 
particella caderà m terra, si prenderà riverente
mente, e si monderà dinego dove è caduta, e al
quanto si raderà, e si porrà la polvere in. Sacra
rio. Se caderà poi fuori del Corporale sulla tova
glia, o sopra qualchealtro lino, si la vera diligente
mente, e l’ abluzione stessa si verserà in Sacrario.”

X VI. ,, Si può ascrivere eziandio a difetto che 
occorra nel Ministero stesso, se il Sacerdote igno
rerà i Kit-i, e le CiMvmonie stesse, che in esso deve 
osservare” (Missal. Homan. pai*. 3, lit. X . Ve de
fectibus in Ministerio occurrentibus).

DO
DOMENICA. I. ,, Si farà il suo Uffizio in tutte 

le Domeniche dell’ Avvento (ì), e in quelle della*

(i) Le Domeniche, altre si dicono maggiori, ed altre minori, 
ossia fra 1* anno. Le maggiori son ((nelle, nelle quali si venerano 
i principali JWisterj della Creazione, e Redenzione, e sono: i. Le 
Domeniche dèli* Avvento ; 2. Quelle che occorrono dalla S_ect.ua- 
gesiina lino alla Domenica in Albis inclusivamente ; 3. Quelle 
della Pentecoste, e della Santissima Trinità. Le Domeniche mi
nori, ossia fra 1* anno, sono quelle che accadono per tutto il corso 
deli5 anno.

Le maggiori si dividono in due classi j di prima cioè, e di fe
conda classe. Quelle di prima classe non cedono ad alcuna Festa, 
e perciò inai non si orurnettono•• tali sono la prima dell* Avvento, 
la prima di Quaresima, la Domenica di Passione, quella delle Pal
me, quella di Pasqua, la Domenica in Albis, quella della Pente
coste, e delia Santissima Trinità,
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Setluagesima fino alla Domenica in Albis inclusi- 
vamente, qualunque Festa occorra di rito doppio, 
o semidoppio, perchè in allora si trasferisce la Festa 
(come si vede al titolo - Translazione delle Feste), 
purché non sia del Titolare o Patrono principale 
del luogo, o di qualche Chiesa, o della Dedica
zione; perchè in tale Festività si farà solo V Uffi
zio in quella Chiesa, o luogo di cui è il Titolare, 
o la Dedicazione colla Commemorazione della Do
menica; certe Domeniche però eccettuate, comesi 
è detto nel titolo - Commemorazioni da farsi nel- 
V Uffizio. Nelle altre Domeniche fra Tanno si farà 
il loro Uffizio, quando in esse non occorrano Fe
ste di rito doppio; perchè allora far si dovrà del 
doppio colla Commemorazione della Domenica in 
tutti due li Vesperi, e nelle Laudi, e si leggerà la 
nona Lezione della Omelia. Se poi accederà in quel 
giorno una Festa di rito semidoppio, si* trasferirà, 
come si vede al titolo — Translazione delle Feste."

IL „  Si farà V Uffizio delle Domeniche occor
r e n t i  fra la Ottava della Natività, della Epifania, 

dell’ Ascensione, e del Corpo di Cristo, come fra 
la Ottava, colle sue Commemorazioni, e senza Pre
ci, e Suffragj dei Santi. In quelle poi che occor
rono fra le altre Ottave, tutto T Uffizio si farà della 
Domenica, come nel Salterio e nel Proprio, secon
do il tempo che occorre, ommesse eziandio le dette 
Preci, e Suffragj, come sopra. Della Domenica, che

Le Domeniche poi di seconda classe, sono quelle, che non si 
ammettono, se non che quando occorre il Patrono principale, o il 
Titolare, ovvero la Dedicazione di una Chiesa; c in allora si farà 
Commemorazione della Domenica in ambedue i Vesperi, e nelle 
Laudi, e si leggerà la nona Lezione della Omelia come al solito 
{Gavant, in Brev. Sect. 3, cap. 5, n. n ,  et ita Merati n. i ).
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occorre nel giorno ottavo, si farà Gottfineinorazio 
ne soltanto, come si è detto di sopra, fuorché nel 
giorno ottavo della Epifania, in cui non si fa al
cuna Commemorazione della Domenica, perchè si 
pone il di lei Uffizio nel Sabbato precedente.”

III. , ,Si trova poi nel Breviario 1’ Uffizio di VI 
Domeniche dopo la Epifania, e di X X IV  dopo la 
Pentecoste, onde si compia il numero di X X X  
Domeniche, che vi possono essere dalla Epifania 
imo alla Settuagesiina, e dalla Pentecoste fino al- 
l ’ Avvento; e non vada vacua alcuna di esse, an
corché si faccia solo Commemorazione. Così se 
qualche volta ne sopravanzeranno alcune dopo la 
Epifania prima della Settuagesima, si porranno 
dopo la Domenica X X ÍÍÍ con quest’ ordine.

IV. ,, Se le Domeniche dopo la Pentecoste sa
ranno X X V , la Domenica X X IV  sarà la VI dopo 
F Epifania..Se saranno X X V I, ìa X X IV  sarà la V, 
e la X X  V sarà la VI. Sé tiara lyho X X V II, 1 a X X IV  
sarà la IV, la X X V  sarà la V, e la X X V I sarà la VI. 
Se savannoX XVin,la Domenica X X IV  sarà la III, 
Ia X X V  sarà la IV, la X X V I sarà la V, e la X X V II 
snra la VI, e nell’ ultimo luogo si porrà sempre 
quella che è la X X IV  dopo la Pentecoste, ancor
ché non siano che X X III  Domeniche soltanto, 
imperciocché in allora la X X IV  si porrà in luogo 
della X X III, e l ’Uffizio di questa Domenica X X IÍI  
si porrà nel Sabbato precedente, purché non sia 
impedito da una Festa di nove Lezioni; altrimenti 
si farà in altro giorno, in cui si faccia Uffizio di 
Feria colla Commemorazione del Santo semplice, 
se occorra; ed in essa si leggeranno le tre Lezioni 
della Domenica, ossia della sua Omelia, ommesse 
quelle della Feria, e si diranno nelle Laudi l’ An
tifona al Benedictus, e la Orazione di detta Dome*
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luca X X IIL  Che se tutta la setti maria sia impe
dita da Festa di nove Lezioni eziandio traslata, o 
da qualche Ottava* allora si leggerà nel Sabbato 
la nona Lezione soltanto della predetta Domenica* 
e di essa si farà Commemorazione nelle Laudi 
soltanto* coll’ Antifona e Orazione propria.”

V. ** Quando accaderà che sopravanzi la Do
menica III, o IV* o V, o VI dopo 1’ Epifania, e 
non si possa porla dopo la X X III  della Penteco
ste* in allora si farà il suo Uffizio nel Sabbato 
precedente alla Settuagesima, allo stesso modo 
come si è detto di sopra.”

VI. ,* Come si debba fare 1’ Uffizio della Do
menica Il dopo l’ Epifania, quando la Settuagesi
ma verrà immediatamente dopo la Ottava* si ha 
la Rubrica nel Breviario nella Domenica I pure 
dopo 1’ Epifania. ”

VIE „  Quando poi nel Proprio de Tempore 
sì dice una qualche Domenica essere la prima del 
mese* in cui si pone il principio eli un Libro del
la Sacra Scrittura colla sua Storia* cioè coi Re- 

. sponsor]* si dovrà avvertire* dirsi prima Domenica 
del mese quella* che verrà nelle Calende di quel 
mese, o eh’ è più prossima alle dette Calende* in 
questo modo. Se le Calende verranno nella Feria 
II, o nella III* oppure nella IV* la Domenica pri
ma del mese sarà quella che precede le Calende* 
quantunque cada nel mese precedente. Se poi 
terranno nella Feria V* oVI* ovvero nel Sabbato* 
la prima Domenica sarà quella che segue dopo 
le dette Calende. Questa regola poi non serve per 
la Domenica I dell’ Avvento* poiché non si pren
de quella eh’ è più prossima alle Calende di Di
cembre, ma alla Festa di S, Andrea* o che viene 
nella Festa stessa.”
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V ili. „  Finalmente l’ Uffizio della Domenica 

è di Rito semidoppio, e principia dai primi Ve
speri nel Sabbato, e termina a Compieta dei se
condi Vesperi inclusive, purché non concorra con 
altro Ufficio di rito maggiore, come si vede al Ti
tolo ~  Concorrenza dell' Uffizio ” (Rubric. gener. 
Brev. Rom. tit. 4- De Dominicis).

DOMENICHE DELI: AVVENTO ( V. Avvento). 
DOMENICHE DELL’ EPIFANIA ( V. Epifania). 
DOMENICHE DI SETTU AGESIMÀ ec. (V. 

Settuagesima).
DOMENICHE DI QUARESIMA (V. Quaresi

ma)*
DOMENICA DI PASSIONE. I. E’ di prima 

classe: nelle Chiese però, dove in questo giorno 
occorre il Titolare, o vi è concorso di Popolo a 
celebrare una Festa che si deve trasferire ( v. gr. 
di S. Giuseppe, o dell’ Annunziazione), si possono 
cantare due Messe, secondo la Rubrica generale 
dei Messale Romano (Par. I, Rub. VI. DeTrans- 
latione Festorum), una cioè del giorno dopo Ter
za, Paîtra della Festa dopo Nona ; e in quella della. 
Festa si dirà il Salmo Judica me Deus, il Gloria 
Fa tri, il Credo, e il Tratto, non che il Prœfatio 
proprio se vi sia, senza alcuna Commemorazione.

IL Si ammette in questa Domenica la Com
memorazione della Festa semplice. Ma in tal Messa 
si debbono dire due Orazioni soltanto, cioè la pro
pria del giorno, e l’ altra Ecclesiae, vel pro Papa: 
quindi occorrendo un Santo semplice, non si di
rà una terza Orazione, ma dopo quella della Do
menica, la seconda sarà del Semplice solamente; 
ciò che venne confermato dalla Sacra Congregazio
ne de’ Riti (Merati par, 4> tit. 7, n. 4)*

III. Nelle Messe di questa Domenica, e cosi
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nelle Feriali eli questo tempo di Passione, non si 
dirà il Salmo Judica, ne il Gloria Patri all’ Introi
to, nò al fine del Salmo Lavabo. Se poi nelle Fe
rie che seguono occorresse una Festa di rito dop
pio, o semidoppio, si farà 1’ Uffizio di questa, e in 
tal Messa, come nelle Votive (eziandio in quelle 
f ile si dicono de Passione, e de Cruce)y si dirà il 
Salmo Ju dica, e il Gloria Patri all’ Introito ec. 
(Colti Dizion. Tit. Dominica de. Passione).

IV. Nel Sabbato poi precedente a questa Do
menica, innanzi ai primi Vesperi, quantunque sia
no di qualsisia Festa occorrente nel Sabbato, si co
priranno con veli pavonazzi le Croci, e le Immagini 
del Salvatore (i) che sono nella Chiesa (Cæremon. 
Episcop. lib. 2, cap. 2, n. 3 ), nei quali veli non 
devono apparire nò figure, nò immagini, nè in
segne della Passione (Merati par. 4> tit. 7, n. 1).

V. Non solo si debbono coprire le Croci, ma 
eziandio le Immagini degli Altari, e quelle dei 
Santi che si trovano nella Chiesa, come dichiarò 
la Sacra Congregazione de' Riti col presente De
creto (4 augusti i 665. In una Dalmatiarum) : ,, In 
primis Vesperis Dominicae Passionis, non solum 
Cruces, et Imagines Salvatoris, sed etiam Altarium, 
et omnes Imagines Sanctorum tegi debent.

VI. Le predette Croci così velate dovranno ri
manere coperte fino al Venerdì Santo, e le Imma
gini sino alla fine delle Litanìe del Sabbato Santo. 1

(1) Questo rito di coprire le Croci significa, secondo il Ga~ 
vanto (Par. 4> tit* 7> n. i ), clie Cristo in questo tempo si nascose 
ai Giudei, come si dice nell’ Evangelio deila Domenica. Ruperto 
Abbate (Lib. 5, cap. i )  prova verisirnilmente, che nei Vesperi 
innanzi a questa Domenica fu radunato il Concilio contro Gesù, 
€ che perciò conviene una maggior tristezza negli Ecclesiastici 
Uffiij.
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Si deve poi avvertire, che dette Immagini non 

si possono scoprire nella Settimana di Passione oc
correndo la Festa del Santo Titolare, o della De
dicazione della Chiesa, nè si può cambiar il velo, 
secondo il color delle Feste, che occorrono, come 
insegna Gujeto (Lib. 4> cap. 18, quæst. 25), e co
me decretò la Sacra Congregazione de’ Riti (16 no- 
vembris i 649- ìlì Januens.),

Dunque è abuso, cadendo la Solennità deb 
' ]’ Annunzia^ióne Tempore Passionis, od altra simil 

Festa di gioja, il coprire di bianco la Croce Pro
cessionale, fo la Vescovile, o quella dell’ Altare, 
perchè questo color bianco è solo riservato nella 
Messa del Giovedì Santo, e nella Lavanda de’ pie
di alla sola Croce dell’ Aitar maggiore.

DOMENICA DELLE PALME "(ì). Loro Bene
dizione. A. ,, Compiuta Terza (2), e l'alta l ’ Asper
sione dell’ Acqua more solito, il Sacerdote vestito 1

(1) Si dice anche dei Fiorì, ossia dei Ramiy e secondo Alcm-v 
no si chiamava «n tempo Capitolavium, perchè in questo giorno 
si lavavano i capi di quelli, che si dovevano ungere nel Sabbato

V Santo (Gavant, par. 4, tit. 7, n, fi).
(2) Le cose che si debbono apparecchiare pelta Funzione di 

questo giorno, sorto le seguenti :
I. L ’ Altare apparecchiato non con fiori, o Immagini che in

dichino solennità, e nemmeno con rami di ulivo posti fra i Can- 
dellieri, perchè nulla dice intorno a ciò il Geremoniale de* Vesco
vi. Il Padiglione poi dell’ Altare sarà di color pavona^zo,

II. Sopra la Credenza si porrà il Turibolo colla Navicella, e
oltre i requisiti per la Funzione, un Vasi» coll’ Acqua benedetta, 
e un Bacile con un Mantile, nonché un altro Vaso, ossia Urceolo 
coll’ acqua per lavare le mani dei Sacerdote dopo la distribuzione 
dalle Palme. t

III. Un’ altra Credenza in cornu Epistolas vicino all’ Altare, 
' coperta con un lino bianco, sopra la quale si porranno le Palme,

tra le quali s’ inseriranno, se fia possibile, alcune Croci formate 
delle Palme medesime. 1 rami poi, che debbono servire pel Cele
brante, pei Canonici, e pei Sacri Ministri, dovranno essere più 
distinti5 «osi pure quelli pei Magistrali, q pei Nobili, i quali do-
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di Diviate pavonazzo, o senza Pianeta (i), assieme 
col Ministri similmente vestiti (2), si porterà (5) 
a benedire 1 Rami delle Palme e degli Ulivi, ov
vero di altri Alberi, posti nel mezzo innanzi al- 
VAkare, o in corna Epistol.ee, e primieramente si 
canterà dal Coro V Antifona.

I I . ,, Indi il Sacerdote stando (4) in cornu Epi- 
stolte, non voltandosi al Popolo, dirà in tuono 
feriale: Dominus vobiscum.

IIÍ. ,, Poscia il Suddiacono nel luogo solita 
canterà la Lezione (5) che segue, e nel fine bacierà 
la mano del Sacerdote. ”

vranno ussere ornati decentemente secondo la consuetudine dei 
luoghi (Bauldry par. 4> cap. 6, art. i, n. 2)5 e tutti questi rami-, 
si copriranno con una tovaglia, finche si faccia la loro Benedizione,

IV. Si apparecchieranno i Messali, tanto pel Celebrante, quan
to pei Ministri Sieri, e i Rituali per la Processione 5 parimente 
ama Stola più larga di color pavonazzo pel Diacono, sempre elio 
i Ministri usino le Pianete piegate: imperciocché se amministras
sero in Camice, neppnr il Diacono userebbe la Stola.

• V. Tre Leggili, e tre Messali per la Passione, in Sacristi* 
poi, o in altro luogo rimoto dall’Altare si dovranno apparècchiare 
tére Amitti, e altrettanti Gamici, Stole, e Manipoli per quelli che 
debbono cantare la Passione.

VÍ. Finalmente si deputeranno dal Ceremoniere due o quat
tro Cantori, che nel ritorno della Processione cantino in Chiesa 
il versetto Gloria, laus etc. Similmente si descriveranno in una 
Tabella tutti quelli, che in questo giorno dovranno amministrare 
< Bauldry ur supra n, 6).

(1) V. Domenica delle Palme nelle Chiese minori, §. 1.
(2) Cioè di color eguale, senza Dalmatiche, ma colle Pianete 

piegate, o in Camice soltanto, e coi loro Manipoli, perchè debbono 
c cinta re 1’ Epistola, e l ’ Evangelio (Gav. par, 4, tit. 7, Rub. 7, lit. A ).

(3) Qui non significa un moto locale, come sarebbe partendo 
dalla Saoristia, ina che finita 1’ Aspersione, si proseguisca la Benedi
zione delle Paline, ascendendo l’ Altare, che dal Celebrante si bacie- 

*rà nel mezzo, e indi in corna Epistole» cantera ec. (Gav. utsup. lit. B).
(4) Tra i Sacri Ministri, non volto al Popolo, ina verso 1’ Al

tare, colle mani giunte anche alla Orazione (Bauldry par. 4> cap. 6, 
art. 2, ri. 4).

(5) Mentre il Celebrante canterà l’ Orazione, il Suddiacono 
anelerà alla Credenza, dove deposta la Pianeta piegata, prenderà

Tomo II. 5
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IV. „  Mentre si canterà il Responsorio, il Dia* 

cono (1) porrà il Messale sopra l ’ Altare, e il Sa
cerdote, amministrando il Diacono la Navicella, 
porrà l ’ incenso nel Turibolo; indi dirà Manda 
cor meuni) prenderà il Libro dall’ Altare, chiede
rà la Benedizione dal Sacerdote; poi tenendosi 
dal Suddiacono il Messale nel mezzo di due Ac- * •
coliti, die porteranno i Candelieri, segnerà il Li
bro, lo incenserà, e canterà 1’ Evangelio more

con ambe le mani il Messale, ed accompagnato dal Cetomoniere, 
o da altri, fatta, come al solito, la dovuta riverenza all* Aliare ed 
al Goto, si accosterà al luogo solito per cantare la predetta Le
zione, la quale frattanto si leggerà dal Celebrante, al quale assi
sterà il Diacono, come ali* Introito della Messa solenne, il quale 
nel fine della Lezione risponderà Deo gratias. Il Suddiacono poi 
cantata la Lezione, si porterà coll’ Accolito a sinistra in mezzo 
dell’ Altare,, dove genufletterà con esso sull’ infimo gradino con 
un solo ginocchio, e tosto alzandosi si porterà in corna E p isto la t  
al Celebrante, dove genuflettendo pure sulla Predella bacierà la 
inano del Celebrante, e restituito il Messale al Ceremoniere, non 
che fatte di nuovo le dovute riverenze all* Aliato, ed al Coro,, si. 
porterà alla Credenza, ed ivi riassumerà la Pianeta. Indi ritorne
rà al Celebrante, ed ivi assisterà, e non trasporterà il Messale in  
cornu Evan g è li perché il Celebrante leggerà anche 1’ Evangelio 
in corna E pistolas ( premesso il Graduale, il M unda cor meaw, 
e il Jade Dom ine, che reciterà pure indetto luogo, e non nel mez* 
zo dell’ Altare, profondamente ciurlilo, de /noto, verso la Croce ). 
E ’ però libero a! Celebrante di recitare i* Epistola, e tutte quelle 
cose, che seguono fino all’ Evangelio inclusive (Bauldrjr par. 4j 
cap. 6, art. 2, n. 5, et Gavant, in Caerern. suas Congregationis 
Gler* Regni. S. Pauli lib. 2, cap. 2).

(!) Deposta prima la Pianeta piegata, e assunto lo Stolone, 
porterà il Libro degli Evangelj innanzi al petto, e lo collocherà 
sopra la !VI usa deli Altare $ frattanto il Turiferario si accosterà 
al lato della Epistola col Turibolo, e colla Navicella, ed ivi il Ce
lebrante  ̂ amministrando il Diacono stante alla di lui destra, porrà 
J’ Incenso nel Turibolo colla Benedizione, come all’ Evangelio. Ciò 
fatto, il Diacono genuflesso nel mezzo dell* Altare, colle mani ginn-* 
t.o, dirà il M unda cor meutn. Indi stando sempre il Celebrante in  
cornu E pistolas, si eseguiranno dal Diacono, dal Turiferario, e 
dagli altri tutte le altre cose, come nella Messa solenne. Cant 
l* Evangelio, il Diacono di nuovo riassumerà la Pianeta pieg; 
e poi si porterà all* Altare ec. (Bauldry ut sup. n. 6).

Ï

1
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consueto, finito il quale, il Suddiacono lo porterà 
al Sacerdote perchè lo baci, il quale poi verrà 
incensato dal Diacono. ”

V. „  Dopo ciò si benediranno i Rami dal Sa
cerdote, il quale stando nello stesso cornu Epistolele 
dirà in tuono di Orazione feriale (1): Dominus 
vobiscum. ”  (2)

VI. „  Indi il Celebrante porrà Y incenso nel 
Turibolo, aspergerà (3) tre volte i Rami, e così 
pure gl’ incenserà. ”

VII. „  Compiuta la Benedizione (4), il più 
degno del Clero (5) si accosterà all* Altare, e da

ti) Alto stesso modo colle mani giunte canterà il Praefatio, 
e assisteranno uno per parte i Sacri Ministri, coi quali dirà San
ctus e tc . Quando dovrà benedire i Rami, il Diacono gli alzerà il 
lembo del Piviale, e facendo esso Celebrante colla de'stra il segno 
di Croce, porrà la sinistra sopra 1* Altare. Nelle Orazioni poi non 
si può detrarre, o mutare alcuna cosa, quantunque si benedicano 
rami di alberi, e non di Palma, nè di Ulivi > perchè i rami degli 
ajberi succedono in luogo delle Palme, e dal Popolo in quel gior

n o  si chiamano Palme y nè a Roma, dove non si benedicono altro 
che Ulivi, si tacciono nella quarta Orazione queste parole: Cas- 
terarnmque arborum ; nè questo è un mendacio, come non è un 
mendacio, il dire nei Venerdì Santo: Ecce lignum  Crucis, ancor
ché la Croce sia d* argento ( Gav. par. 4? tit. 7, Rub. 11 ).

(2) Alla fine della quinta Orazione, uno degli Accoliti prenderà 
dalla Credenza il Vaso delP Acqua benedetta, e assieme col Turife
rario si accosterà al Celebrante vicino al Diacono (Gav. ut sup.)•

(3) Dicendo: A sp erg es tney soltanto con voce sommessa.
(4) li Celebrante si accosterà al mezzo deli* Aitare, ed ivi sta» 

rà tra il Diacono a sinistra che gli offrirà le Palme, o i Rami da 
distribuirsi, e il Suddiacono a destra col capo scoperto. Il Turife
rario poi, deposto il Turibolo e la Navicella, o il Sacrista stando 
al lato deli’ Epistola, offrirà al Diacono le predette Palme senza 
bacio della mano, ma dei Rami soltanto ( Bauldry par. 4, cap.

* art. 2, ». 12 ).
(5) Accompagnato dal Ceremoniere, come abbiam detto al tito

lo E2 Ceneri, loro B en ed izio n e , nota i 5 . Qui però si deve avvertire, 
die questo Sacerdote, il quale deve offrire la Palma al Celebrante, 
non bacierà la mano, ma sì bene detta Palma, la quale verrà baciata 
anche dai Celebrante stesso (Merati par. 4> tit» 7> n. 19).
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rà un Ramo benedetto al Celebrante (i), il quale 
non genufletterà, nò bacierà la mano di quello 
che glielo porge. Poscia il Celebrante stando pure 
innanzi all’ Altare, volto al Popolo, distribuirà 
i Rami, primieramente al più degno (2), dal qua
le ricevette il Ramo; indi al Diacono e al Sud- 
diacono apparati, e agli altri del Clero per ordi
ne (3 ),  ultimamente ai Laici (4 ) ,  e genuflettendo 
tutti bacieranno il Ramo e la mano del Celebrante, 
eccettuati i Prelati (5), se ve ne fossero ” (Missal. 
Roman, in Dominica Palmaram).

DOMENICA DELLE PALME. Sua Processio
ne. I. „  Terminala la distribuzione delle Palme,

(1) incominciando la distribuzione dei Rami, tosto e non pri
ma, i Cantori in Coro intuoneranno le Antifone: Pueri Ilebræo- 
rum etc., le* qua li si ripeteranno, finché sia finita la distribuzione, 
e mai non debbono cessare dal canto ( IVI era ti ut supra).

(a) Qui però s» deve avvertire, che se egli sia il Superiore, 
il quale per una ragionevole causa non benedica le Palme, non 
genufletterà, nè bacierà la mano del Celebrante, come fanno i 
Canonici della Chiesa Cattedrale (Bissus lit. B, n. 87, §. 11).

(3) ìndi stando sempre nel mezzo dell* Altare, come sopra, 
proseguirà la distribuzione delle Palme ai Magistrati, e ai Nobili; 
ì quali tutti venendo all* Altare, fatta prima al medesimo la genu
flessione con un solo ginocchio, saluteranno il Coro (si alzeranno, 
allora tutti eziandio i Canonici, perchè non sono apparati), e fatta 
la dovuta riverenza al Celebrante, genufletteranno sopra la Pre
della, ed ivi genuflessi riceveranno le Palme, baciate le quali as
si (ine colla mano del Celebrante, discenderanno, fatte prima le 
dovute riverenze come sopra (Bissus ut supra $. i 4 ).

(4) Ài Cancelli cioè dell* Altare. Ma se il Popolo fosse mol
to, ci potrà deputar® a ciò un altro Sacerdote vestito di Gotta, e 
Stola di color pavonazzo, come dice il Gavanto (Par. 4> tit. 7, 
Rub. *4> l't. H): ma 1* Ordinario Romano comanda che si faccia 
tale distribuzione dal Celebrante. Si avverta però che le Donne 
non baciano U mano del Celebrante, ma la Palma soltanto (Bissus 
lit. B, n. 87, $. i4).

(5) 1 quali stanno soltanto inchinati, a differenza dei Canoni- 
ci, eli® non baciano la mano del Celebrante, nè genuflettono, U14 
baciano però la Palina. Si deve notare poi, che se nelle Chies® 
Cattedrali il Diacono, • il Suddiacono non siano Canonici, tiu 8«
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il Celebrante (1) imporrà l’ incenso nel Turibolo, 
e il Diacono (2) voltandosi al Popolo dirà: Proce
damus in pace (5), e il Coro risponderà: Innomine 
Christi.Amen. Precederà poi il Turiferario col Turi
bolo, indi il Suddiacono apparato, che porterà la 
Croce (4) nel mezzo di due Accoliti coi Candellieri 
accesi j seguirà poi il Clero per ordine, e final
mente il Celebrante (5) col Diacono a sinistra, 
tutti coi Rami in mano, e canteranno le Antifo-

nefiziati, e Mansionari, allora i predetti Sacri Ministri riceveranno 
la Palma, non dopo il più degno del Clero, ma dopo tutti i Cano
nici, ancorché non siano apparati. Se poi sono Canonici, allora do
po il più degno dei Coro soltanto. Che se vi eia il Vescovo, che 
assista (supponiamo eh’ egli non faccia questa Benedizione), egli 
non si porterà all* Aitare per prendere la Palma, ma si destinerà 
vm qualche Sacerdote che vestito di Cotta soltanto gliela offra, 
Baciandola prima assieme colla mano del Vescovo, il quale ba
cierà pure la Palma, purché non sia apparato. Ciò «stesso poi si 
dovrà dire intorno villa distribuzione delle Candele (Bauldry par. 4, 
cap. 6, art. 2, n. i 3 ).

(1) Prima però di ascendere 1* Altare, si dovrà portare al cor- 
nu* Epi stola* pei piano, per lavarsi le mani. Ciò fatto, ascenderà 
pei gradini dell* Epistola, e non genufletterà, ma si chinerà medio
cremente. Se poi il Celebrante non avrà distribuito ai Cancelli le 

•Palme, allora stando in corna E pistola; si laverà ; indi giunte le 
mani innanzi al Libro, dirà: Dom inus vobiscum, e 1’ Orazione, fi
nita la quale, ritornerà al mezzo dell’ Altare, dove stando more 
solito porrà l’ Incenso (Merati par. 4, tit. 7, n. 22).

(a) Deposto il suo Manipolo, riceverà da qualche Accolito la 
Palma del Celebrante, che la offrirà al medesimo coi soliti bacj. 
indi prenderà la sua dalla mano dello stesso Accolito, che la terrà 
nella sinistra, e il Celebrante nella destra. Fatta poi la genufles
sione all’ Altare, si volterà al Popolo, e stando nel suo gradino 
dopo il Celebrante, dirà: Procedamus in pace (Alerati ut supra ).

(3) E subito si volterà ali’ Altare senza far alcuna genufles
sione (Merati ut supra).

(4) Il quale tra d* essi, come è solito, si porterà nel mezzo del 
Presbiterio, e ivi si fermerà, finché si debba incamminare la Pro
cessione (Merati ut sup. n. 23).

(5) Coi capo coperto, e coi Diacono a sinistra, il quale non 
gli alzerà il Piviale. Se vi saranno de’ Prelati, questi, procederan
no immediatamente dopo il Celebrante 5 indi i Nobili, e gli altri

• del Popolo (Gasuidus lib. 3, sect. 4j n. 4 )*

.
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ne (1) che sono prescritte, o tutte, o alcune, fino 
a che durerà la Processione. ” (2)

II. „  Nel ritorno della Processione, due o 
quattro Cantori entreranno in Chiesa, e chiusa 
la porta, stando colla faccia volta alla Processione, 
incomincieranno il Gloria, lausy e canteranno i 
due primi versetti. Il Sacerdote poi cogli altri (3) 
fuori della Chiesa ripeterà i medesimi. Indi quelli * 
che sono dentro canteranno gli altri versetti che 
seguono, o tutti, o in parte, come loro sembrerà 
meglio; e quelli che sono fuori, a qualunque dei 
detti versetti risponderanno: Gloria, lausy come 
a principio. Poscia il Suddiacono coll’ asta della 
Croce percuoterà (4) la porta, che subito verrà 
aperta, ed entrerà in Chiesa la Processione can
tandosi il Responsorio: Ingrediente Domino etc.”  
(Missal. Roman, in Dominica Palmarum) (5)» 1

(1) Ma s© Ia Processione sara di cammino più lungo, per cui 
le Antifone non bastino fino che essa dura, in allora si ripeteran
no alcune di esse (Merati par. /h tit. 7, n. 25).

(2) Secondo il Geremoniale de* Vescovi (Lib. 2, cap. 16,*" 
0. i 5) i Cantori dovrebbero procedere innanzi al Turiferario; ma* 
ciò si deve intendere, se siano Laici; imperciocché se sono Eccle- 
siasi,ici, sembra più con veniente, ed è uso più comune che proce
dano dopo la Croce (Nicolaus de Bralion par. 3, cap. 7, n. i 4).

(3) I quali tutti staranno divisi in due parti, oppure in circo
lo, avendo in mezzo il Celebrante (col Diacono a sinistra), che 
guarderà direttamente la Croce coll*Immagine del Crocefisso vol
ta ad esso, come notano il Gavanto (Par* 4> tit. 7, Rub. 16, lù* Q),
© tanti Altri. Vi sono poi alcuni, i quali vogliono, che il Suddiaco
no debba tenere la Croce allo stesso modo, con cui ha proceduto 
in Processione, specialmente quando deve percuotere la porta 
colla di lei asta, nella quale azione così certamente la dere tene
re (Nicolaus dii Bralion ut sup. n. C)3).

(4) Una volta soltanto, in modo che lo strepito si possa sen- . 
tire da quelli che sono dentro; i quali tosto apriranno, e incoinin- 
pieranno a cantare il Ingrediente Domino etc.y e il Coro prose
guirà senza dire il Gloria Patri nel fine (Bauldry par. 4> caP* 
art. 3, n. 5).

(5) Quando la Processione sarà giunta all’ Altare, il Suddia-*-*
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DOMENICA DELLE PALME. Sua Messa so

lenne. I. Preso dal Celebrante il Manipolo, e la 
Pianeta, e così pure da’ suoi Ministri, si canterà 
la Messa.

IL Mentre dal Celebrante si canterà l’ Orazio
ne, il Suddiacono, deposta la Pianeta, canterà l’ E
pistola, e quando pronuncierà quelle parole: In 
nomine JesUy esso, e tutti del Coro, eziandio il Ce
lebrante, verso P Altare genufletteranno fino a ter
ra, così rimanendo fino a quelle altre et infernorum 
inclusivam/ente (Cæreni. Episcop. lib. 2, cap. 21, 
n. i 3 ).

III. Cantata l ’ Epistola, il Suddiacono bacierà 
la mano del Celebrante; indi consegnato il Libro 
all’ Accolito, e riassunta la Pianeta, assisterà assie
me col Diacono, come all’ Introito (Piscara lib. 5, 
cap. 5, n. 3).

IV. Mentre ìn Coro si canterà il Tratto, si ap
parecchieranno dagli Accoliti tre Leggili nudi in 
retta linea sul piano per cantar la Passione, nel 
.luogo dove si suole cantar l ’ Evangelio (purché 
non si canti in Pulpito).

V. Frattanto quelli che debbono cantar (1) la

cono deporrà la Croce vicino alla Credenza, che tosto da un qual
che Accolito si porterà in Sacristia. Così pure i Geroferarj clepor- 
ranno i loro Candellieri sopra detta Credenza (Bauldrj ut sup.). 
11 Celebrante poi tra il Diacono, e Suddiacono si accosterà innati' 
zi ali* infimo gradino dell* Altare, ed ivi consegnerà la sua Palina 
al Diacono, il quale U darà ad un qualche Accolito da conservar
si per la Messa solenne, e fatta la dovuta riverenza all* Altare, e 
al Coro, si ritirerà in cornu Epistolae, dove deposto il Piviale, pren
derà il Manipolo, e la Pianeta di color pavonazzo, e cosi pure a 
Sacri Ministri prenderanno i loro Manipoli; e dipoi il Celebrante 
co* detti Ministri si porterà di nuovo ali1 Altare per cantare la 
Messa (Caereinon, Episcop. lib. 2, cap. 17, n. 6).

(1) Si disapprova V uso di cantar la Passione dal Celebrante,,



4 o D O
Passione, si vestiranno in Sacristia cIPAmitto, Ca« 
inice, Cingolo, e Stola pendente dalia spalla sini
stra, nonché di Manipolo di color pavonazzo (Cæ- 
remon. Episc. lib. 2, cap. 21, n. 4 ).

VI. I P redetti Diaconi adunque così apparati 
partiranno dalla Sagristia verso il fine del Tratto, 
e si porteranno all’ Altare, precedendoli il Cere- 
moniepe, o un Accolito, disposti con quest’ or
dine, cioè, prima quello che fungerà 1’ uffizio di 
Evangelista, dipoi quello che sosterrà la parte delle 
Turbe, finalmente quello che rappresenta Cristo, 
portando i Messali con ambe le mani: e giunti 
all Altare, genufletteranno in modo, che quello 
che rappresenta Cristo si trovi nel mezzo, alla de
stra quello che funge 1’ uffizio di Evangelista, e 
alla sinistra quello che fa la parte delie Turbe. 
Indi non chiedendo la Benedizione dal Celebran
te, ma solo inchinandosi ad esso, si porteranno ai 
Leggili, dove staranno in retta linea colla faccia 
volta alla parte che guarda 1’ Aquilone, diversa- 
niente da quell’ ordine con cui genufletteremo,- 
cioè l’ Evangelista nel mezzo, il Cristo alla destra, 
e il terzo alla sinistra.

Vii. Compiuto il Tratto, ossia il Graduale, o 
in parte almeno (perchè non è necessario, che si 
cantino tutti i suoi Versetti, ma basteranno aldini 
soltanto, specialmente se sia ristretto il tempo, o 
scarso il numero dei Cantori) (Bauldry par* 4>

Diacono e Suddiacono, perché ciò viene proibito da tutti i Gererno- 
niali, i quali vogliono, che se mancano ì Cantori, si canti dal solo 

x Diacono, il quale non deve mutar mai voce, e compiuta la Pas
sione, porterà all* Altare colle solite riverenze il. Libro degli Evan- 
gelj, amministrerà la Navicella al Celebrante per porre l* Incen
so, e farà le altre cose come al solilo (Gattinari tit. 3, eap. 2, 
$, 4> «. i5).
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cap. 6, art. 3* il. 12), quello che sostiene la parie 
diEvangelista, senza premettere Dominus vobiscum., 
nè incensare il Libro, nè segnarsi, incomincierà as
solutamente in tuono mediocre: Passio Domiru 
nostri Jesu ChristL

Vili.  Mentre s’ incomincierà la Passione, tutti 
sorgeranno a capo scoperto, stando in piedi sino 

•• al fine, e tenendo in inano i Rami; ,, Cum Passio 
inchoatur (cosi il Cercmoniale de’ Vescovi, Lib.2, 
cap. 2, n. 16) omnes surgunt detecto capite, Pai- 
mas manihus tenentes.” Chi non potesse poi stare 
lungo tempo scoperto, e in piedi, si astenga d’ in
tervenire, come prescrive la Sacra Congregazione 
de’ Riti col presente Decreto: Si cjuis nec/uit stare 
discoopertus dum cantatur Passio, abstineat ab 
interventu (S.R.G. 28 apnüs \ y08). V. Gard. 3627. 

•Il Celebrante poi stando in cornu Epistolœ un 
po’ volto ai Cantori, colia Palma nella 'mano si
nistra, e con voce sommessa leggerà la Passione. 
Parimente i Ministri, stando colla faccia volta al 
Celebrante, terranno nella sinistra la Palma,.e la 

•“destra al petto, in maniera che tutti e tre siano 
uniformi nel tenere i Rami; a riserva del Diaco
no che si occuperà colla destra pure a svolgere i 
fogli del Messale.' Nessuno poi di essi, anzi nem
meno il Celebrante, genufletterà all’ emisit spiri- 
tums se non che quando verrà pronunciato da 
quello che fa la parte di Evangelista nella Pas
sione (Bissus lit. M, n. i 5o, §. 3. Gavant, par. 4, 
lit 9, Rub. 5, lit. H. Bauldry par. 4, cap. 6, art. 3, 
n. i5).

. IX. Letta dal Celebrante la Passione fino a 
quella parte che si deve cantare in tuono di 
Evangelio, si volterà coi suoi Ministri verso i Can
tori, come si fa nella Messa solenne quando si
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canta l’ Evangelio, e tenendo nella destra la Pal
ina, e al petto la sinistra, staranno uno dietro l’al
tro situali, cioè sulla Predella il Celebrante, sul 
secondo gradino il Diacono, e sul terzo il Sud- 
diacono (Rauldry par. 4> cap. 6, art. 5, n. i 4 )*

X .  Giunti che saranno i Cantori all’ emisit 
spiritimi) genufletteranno con ambe le ginocchia 
verso il Libro. Il Celebrante poi coi Sacri Mini- #• 
stri in mezzo all’ Altare rimarranno genuflessi 
per lo spazio di un solo Pater noster> e sorgendo 
prima quello che rappresenta l’ Evangelista, senza 
alcuno strepito si alzeranno tutti, e i Diaconi can
tori proseguiranno la Passione lino a quella parte 
che si deve cantare in tuono di Evangelio. Com
piuta che avranno la Passione, e fatte all’ Altare, 
al Celebrante, e al Coro le dovute riverenze, si 
porteranno in Sacristia con quell’ ordine con cui- 
sono venuti (Caerem. Pap. Lib. 2, cap. 39. Rissus 
lit. M, n. 255).

XI. Il Celebrante, subito dopo la genuflessio
ne che si fa in morte Christi) deposta in mano d gl 
Ceremoniere, o di un Accolito la Palma, si pTjritf*— 
rà a! mezzo dell' Altare, e ivi de more dirà il Muit- 
da cor menni) e il Jube Domine. Il Suddiacono in
tanto, deposlo il suo Ramo, trasporterà il Messale 
dal corna Epistolce a quello dell’ Evangelio, e as
sisterà al Celebrante fino a che avrà letta quella 
parte che serve di Evangelio, e risponderà; Laus 
tibi Christe (Corset, tract. 1, par. 2, cap. 2, n. 22).

XII. Frattanto il Diacono si porterà alla Cre
denza, e deposta la Palma e la Pianeta piegata,

x prenderà il così detto Stolone e il Messale, che. 
porterà con ambe le mani innanzi al petto, e 
fatte le dovute riverenze all’Altare, ascenderà so
pra, e deporrà il Messale nel mezzo. Indi farà am-
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ministrare dal Celebrante P Incenso, dirà il Manda 
cor meante e ricevuta la Benedizione, si porterà 
assieme col Suddiacono, e cogli Accoliti, che ter
ranno le loro Paline, al consueto luogo, dove pre
messa l’ incensazione, e senza segnare il Libro, nò 
se medesimo, canterà assolutamente in tuono di 
Evangelio: Altera autem die. Stando poi il Cele
brante in corna Epistolae riceverà dal Ceremonie- 
re, o da un Accolito la Palma, che terrà tra le 
mani giunte fino al terminar di questa parte di 
Passione, e indi la ritornerà allo stesso. Cantata 
finalmente detta parte, il Suddiacono porterà ü 
Messale al Celebrante, il quale lo bacierà nel prin
cipio, cioè sulle parole: Altera autem die, e poi 
verrà incensato dal Diacono (Merati par. 4> tit. 7, 
n. 3 i).

XIII. Tutto il rimanente poi sarà come nelle 
altre Messe solenni, e infine il Celebrante leggera 
l ’ Evangelio di S. Giovanni (Gattinari tit. 3,cap.2, 
§ ..4 , n. 1 5).
• DOMENICA DELLE PALME NELLE CHIESE 

PRIO RI (1). I. Il Celebrante si vestirà di Amitto, 
Camice, Cingolo, Stola, e se può di Piviale di co 
lor pavonazzo, cioè senza Pianeta, e senza Mani 
polo, quantunque debba cantare l’ Evangelio, 
perchè extra Missam non si deve usare, come dice 
il Gavanto, seguito dal Bisso, dal Vittore, dal No- 
vellanése, e da tanti altri riportati dal celebre

( t) Anche nelle Chiese ininori si possono esercitare i Riti, e 
. le Ceremonie sacre, che si osservano nelle maggiori j e ciò per 

Deeret© di Benedetto XIII, datato li 4 dicembre impresso in
un Opuscolo, che porta il titolo seguente: ,, Memoria Piituum prò 
aliquibus prasstantioribus sueris functionibus persolvendis in M i
noribus Ecclesiis P a r o c h iu lib u s Ro;nœ, 1725, Typis Reverendi# 
Carrier ve fpostolicæ.
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Gattinari (ut supra). Ecl infaLti espressamente? 
dice il Messale Romano (par. i, lit. 19, ni br. 4) ‘ 
Cum Celebrans utitur Pluviali, scraper deponit 
Manipulum, et ubi Pluviale haberi non potest, in 
Benedictionibus, quae fiunt in Altari, Celebrans stat 
sine Planeta cum Alba, et Stola.

II. Fatta de more V Aspersione dell’ Acqua be
nedetta, ii Celebrante ascenderàT  Altare, ed ivi 
leggerà l’ Antifona Irio sanna, che il Coro canterà; 
compiuta la quale (frattanto che il Celebrante dirà 
in tuono feriale Dominus vobiscum, e l’ Orazione 
Deus, (ju, °m diligere), un Accolito prenderà dalla 
Credenza il Messale, e canterà all Altare nel luo
go solito I’ Epistola, dopo la quale, senza baciare 
le mani del Celebrante, e fatta la genuflessione, 
ritornerà alla Credenza (Merati par. !\, tit. 7, §. 3 ).

HI. Cantata l’ Epistola, il Coro soggiungerà a * 
piacere: Collegerunt, o In Monte Oliveti, e poscia 
in cornu Epistolae il Celebrante un po’ volto alla 
Croce, ma profondamente inchinato, dirà: Mun
da cor meum, e Jube Domine: indi non depost© 
il Piviale, senza incensare il Libro, canterà n r  
vungelio, come prescrive il presente Decreto:
,, Evangelio m pro soleum i Palmarum Benedictio
ne a Sacerdote Celebrante absque Diacono et Sub- 
diacono cantandum est in conni Epistola»” (S. R.C. 
27 aprdis 1697 in Eugubina).

IV. Detto l’ Evangelio, e baciato il di lui Te
stô  il Celebrante dirà: Dominus vobiscum, e tutto 
ciò che rimane per compiere la Benedizione delle 
Palme; compiuta la quale, passerà alla distribu
zione delle medesime, che si farà allo stesso ino* • 
do, come si fa quella delle Candele (V. Purifiea- 
zione).

V. Finita la distribuzione, e cantata FOrazione
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che va appresso, ìl Celebrante ss porterà in mezzo 
all’ Altare, e porrà l’ Incenso nel Turibolo: indi 
ricevuta da un Accolito la Palma, canterà: Pro
cedamus in pace, e il Coro risponderà: In nomine 
Christi Amen. Indi si comincierà la Processione, 
e si compierà come nelle Chiese maggiori, a ri
serva, che qui un Accolito, mancando il Suddia
cono, porterà la Croce (Gattinari lit. 3, cap. 4> 
§. 3 per totum).

VI. Dandosi adunque il caso, che non vi sia 
altri che il solo Parroco, se vi sono alcuni Con
fratelli di pie unioni, potranno questi recitare o 
cantare tutto ciò che sta scritto nel Rituale e nel 
Graduale per la Processione, e per la Messa di 
questo giorno,* servata tamen Ecclesiarum lauda
bili consuetudine ab Episcopis approbata (Turrin. 
par. 5, §. in Procession., et Bauldry par. 4> cap. 6, 
art. 4, n. 5).

DOMENICA DI RISURREZIONE ( V .Pasqua). 
• D OM IN U S V O B ISC U M  (i). „11 Sacerdote

ia^te le mani sopra l’ Altare, lo bacierà nel inez
ia , indi colle mani giunte, e cogli occhi dimessi 
a terra, si volterà verso il Popolo dallato sinistro 
al destro, cioè per quella parte che guarda il 
cornu E pis talee, ed estendendo, e giungendo le 
mani dinanzi al petto (2), dirà Dominus vobiscum

(1) il Pontefice, o il Vescovo, quando saluta la prima volta il 
Popolo nella Me'ssa, dice: Pax vobis, e non Dominus vobiscum, 
perchè Cristo Signore parlò ai suoi Discepoli con queste parole 
dopo la sua Risurrezione, del quale sono immagini il Pontefice, » 
il Vescovo, indi il Vescovo, dice: Duninus vobiscum, per dimo
strare, eiseve Sacerdote eome gli altri (Innocent. ìli, lib. 2, de 
jfyfy'ster. M ìssìm).

(2) Perchè non debbono sorpassare gli omeri (Gavant, par. 2,
tit. 5, Rub. i, Lit. Y ).
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—  Et cum spiritu tuo (i), e giunte le inani come 
prima, ritornerà per eamiem viam al Libro, dove 
dirà ec. ” (Missal. Rom. par. 2, tit. 5, n. i).

DOPPIO (2) „  I. Si fa in quel giorno in cui 
cade, purché non si debba trasferire, come si ve
de al Titolo 25 Traslazione delle Feste. ”

II. „  Esso ha interi i primi, e secondi Vesperi, 
sempre che non concorra con altro doppio simile, 
come si vede al Titolo 52 Concorrenza dell1 Uffizio, 
e tutto l’ Uffizio si fa di rito doppio, principiando 
dai primi Vesperi fino alla Compieta del giorno se
guente inclusive, quando però non venga assegnato 
altrimenti ” (Brev. Roman. Ruhr. L de Ojjicio du
plici).

III. „  Parimente si dirà la Messa-di rito doppio 
in que’ giorni, ne’ quali nel Calendario si trova 
posta questa voce duplex, e nelle Feste mobili, e 
ogni e qualunque volta 1’ Uffizio è doppio (3). Nei 
doppj si dirà una sola Orazione, purché non si deb
ba fare qualche altra Commemorazione” ( Missal» 
Roman, par. 1, Rubr. 1). 1 2 3

(1) li Min istro cioè risponderà a nome dei circostanti: Et cum 
spiritu tuo, col capo inchinato in segno di riverenza ni Sacerdota
le saluto (Castalda» lib. J, cap. 8, ri. 6).

(2) Secondo la ricognizione l’atta dalla Bolla Clementina in
torno al Breviario Romano, si sono insti tuiti, a maggiore distinzio
ne, quattro generi di Feste doppie, cioè di prima, e seconda clas
se, di doppio maggiore, e minore fra Tanno (Gavant, sect. 3, 
cap. 2, n. 3).

(3) Perchè la Messa regolarmente parlando deve corrispon
dere all* Uffizio. Diremo poi T eccezione di questa regola ai Tito
li S  Feria, Vigilia , Messa votiva, e Messa dei Defunti. Qui però 
si deve osservare, che quantunque il Sacerdote abbia detto T Uf
fizio doppio, o della Domenica, tuttavolta celebrando in un’ altra 
Chiesa, dove si solennizza una Festa di rito superiore, o inferiore 
si deve uniformare a questo ; e ciò dietro il presente Decreto: 
„  Sacerdotes tam Sæculares, quam Regulares conformare se de
bent ritui Ecclesiae, in qua celebrant ” (S. R. C. i i  junii ^io- 
in una Tertii Ord. S. Francisci. V. Gard. 3 ^ 7  ).
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de’ Santi).

(Santi). Loro Uffizio (V. Cornane 

E B
EBDOMADARIO. Per quello che riguarda il 

suo uffizio, si deve rispettare la consuetudine dei 
luoghi. Nelle principali Chiese maggiori però vie
ne approvato, lodato ed osservato V ordine seguente 
come il più conveniente.

I. Assisterà in Coro nella sua Sede assieme coi 
suoi Collegiali, purché non sia apparato; perche 
in questo caso* vestito di Cotta, ovvero Rocchetto, 
se ne ha l’ uso, Stola e Piviale, sederà in un luogo 
più degno da quella parte, dove toccherà quella 
Settimana. Così il Bauldry (Par. i ,  cap. 1). Ma il 
Gavanto (Sect io, cap. 3, n. 8) parlando dei Ve
speri solenni, dice: „  Paratur Celebrans Pluviali 
coloris tempori convenientis, seu Festo, super Cot
tam, sine Sloia. ” E ciò viene confermato dal pre
sente Decreto (S. R. C, 4 augusti iG65) : „  Hebdo
madarius in decantandis in Choro Horis Canonicis 
non debet uti Stola.”  (V. Gard. 2094).
. In Venezia poi vi era Fuso di adoperare la 
Stola ad ogni Ora Canonica, ed era sanzionato dalla 
seguente Costituzione de! Patriarca Lorenzo Friu
li (Synod. Diœces. II, cap. de Divinis Officiis): „  In 
Ecclesiis Collegiatis nobis subjectis divina persol
vantur Officia juxta sacros Canones, sive receptas, 
et approbatas cujuslibet Ecclesiæ Constitutiones, 
vel consuetudines. Hebdomadarius vero, dum Cho
ro interfuerit, semper Stolam gerat, quæ occurrenti 
Officio respondeat, nec a Choro discedat, nisi Of
ficia, quæ inchoaverit, debite expleverit. ”

Ora questo uso si vede da due lustri quasi di
strutto, perchè si è posto inattività il sopraccitato 
Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti.
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IL Ai Vesperi non solermi dirà segretamente 

il Pater noster e V Ave Manay stando volto all Al- 
tare, e fattosi il segno di Croce, incomincierà; 
Deus in adjutorium etc.y avuta però prima la li
cenza dal Superiore; in tuonerà la prima Antifona, 
canterà il Capitolo, incomincierà l’ inno, e l’ An
tifona al Magnificaty dirà 1’ Orazione, .o più se ve 
ne fossero, il Dominus vobiscwnye il Fidelium aniniœ. 
Incomincierà anche l’ Antifona finale della Beata 
Vergine, dirà il Versetto, l ’ Orazione, e nel fine: 
Divini ini auxilium. Se l’ Inno incomincierà da una 
invocazione, s’ inchinerà verso l’ Altare.

i li .  Procurerà diligentemente di prendere una 
voce moderata, cioè nè troppo alta, nè eziandio 
troppo depressa. Reciterà le Orazioni con pausa 
conveniente, secondo la loro diversità.

IV. A Compieta dirà ad alta voce il Versetto; 
Noctem quietartî  V Adjutorium, segnandosi già, e 
il Conjiteory inchinato finché tutto il Coro lo ri
peta, il quale incominciato si alzerà, e finito sog
giungerà: Misereatur vestriy e proseguirà, dicen
do: Indulgentianiy absolutionem. Dicendo: Vobi$ 
FratreSy e Vos Fratresy nonché Misereatur vestriy 
si volterà ai suoi Collegiali. Mentre poi dirà: Con
verte nos Deus etc. si segnerà il petto soltanto col 
pollice destro, e cosi pure si segnerà, dicendo : 
Deus in adjutorium meum intende. Incomincierà 
V Antifona, e l’ Inno, dira i! Capitolo, e incomin
cierà pure 1’ Antifona al Nunc dimittisj dirà le 
Preci feriali, se siano da dirsi, l ’ Orazione, e nel 
fine dirà con voce più grave: Benedicat, et custo- 
diaty e si segnerà, dicendo: Fatery et Filiusy et* 
Spiritus Sanctus. Indi incomincierà l’ Antifona 
finale della Beata Vergine, o ai canterà secondo 
f  uso, e starà, o genufletterà, secondo la qualità
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del tempo: dirà il Versetto allo stesso modo, ma 
sèmpre starà in piedi all’ Orazione. Poi soggiun
gerà il Dmnwn auxilium; e allora stando, o ge
nuflettendo, dirà segretamente : Pater, Ave, e Credo. 
Dovendosi poi dire la Compieta della Beata Vérgi
ne, la incomincierà immediatamente dopo il Be
nedicamus Domino, dicendo: Converte nosy e nel 
di lei fine dirà: Benedicaty et custodiat etc« come 
sopra.

V. Ai Mattutini non solenni starà a suo luo
go, e vestito del suo abito corale, volto verso 
I Altare, dirà segretamente: Pater, Avey e Credoy 
eziandio innanzi l’ Uffizio piccolo di Maria Vergi
ne, se si unisca col Divino; altrimenti, ossia fuori 
di questo tempo, basterà dire soltanto P Ave Ma
ria. Indi canterà: Dominey labia meay segnandosi 
col pollice destro, poi soggiungerà: Deusy in adju
torium ; intuonerà l’ Inno, e incomincierà la pri
ma Antifona. Nel fine di qualunque Notturno 
incomincierà il Pat^r noster con pari tuono con 
cui disse il Dominey labia meay e così pure V Et ne 
nos inducasi dirà PAssoluzione, e stando in piedi 
darà la Benedizione; dirà l ’ ultima Lezione, e in
comincierà il Te Deum. Dirà poi le Laudi allo 
stesso modo, con cui ha detti i Vesperi. Al Supe
riore però del Coro spetterà dare il segno d’ in
cominciare l’ LTffizio, e di dire : Dies et actus nostrosy 
P Adjutoriumy il Dominus nos bened,icaty e il Do
minus det nobis suam pacem: e così pure il far 
cenno di uscire dal Coro, semprechè non vi sia 
una consuetudine contraria. Ciò però si deve in
tendere soltanto quando l ’ Ebdomadario non ce
lebra solennemente, e quando non sta in un luo
go più degno, perchè in allora tutto ciò spetterà 
ad esso.

Tomo IL 4
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Alle Preci, che si dicono qualche volta nei 

Vesperi e nelle Laudi, esso solo reciterà ad alta 
voce e intieramente 1’ Orazione Dominicale, la 
quale però alle Ore dirà segretamente, eccettochè 
nel principio e nel fine; cioè: Pater noster —  Et 
ne nos inducas etc.

VI. A  Prima, detto il Patery Avey e Credo se
gretamente, incomincierà: J)eusy in adjutoriumy 
l ’ Inno, e l’ Antifona; canterà il Capitolo, stando 
in piedi o genuflesso, dirà le Preci, se siano da 
dirsi, e dicendo: Adjutorium no strumy si segnerà; 
farà la Confessione, come a Compieta, e dirà l’O
razione. Dopo cantato il Martirologio, dirà il Ver
setto Pretiosa, e Sancta Maria: tre volte incomin
cierà : Deusy in adjutorium senza segnarsi ; poi dirà 
il Gloria Patri fino al Sicut erat (exclusive)y ed 
il resto come nel Breviario. Se seguirà l’ Uffizio 
di Maria Vergine, lo incomincierà immediata
mente dopo il Benedicamus Dominoy e innanzi 
il Martirologio, che si dirà dopo il predetto Uf
fizio.

VII. Lo stesso ordine poi egli osserverà a Terza, 
Sesta, e Nona relativamente, incominciando cioè 
il Deusy in adjutoriumy l’ Inno, e l’ Antifona ec.

Vili. Nell’ Uffizio dei Defunti incomincierà la 
prima Antifona, e quella diesi canta al Magnificat; 
soggi tingerà le Preci, incomincierà il Salmo: 
Lauday anima meay e dirà la Orazione, o più, come 
nel Breviario. Al Mattutino incomincierà la prima 
Antifona, e se l’ Uffizio sarà doppio, dirà l’ ultima 
Lezione, se vi sia consuetudine, altrimenti no. 
Alle Laudi proseguirà allo stesso modo, come ai 
Vesperi.

IX. Ai Salmi Graduali incomincierà assoluta- 
mente: Ad Dominum cum tribularer, e nel finire
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dirà il Pater noster, e i Versetti genuflesso, ma 
starà in piedi alla Orazione.

X . Ai Salmi Penitenziali genuflesso incomin
cierà l’ Antifona: ISle reminiscaris, e nel fine dirà 
le Litanie coi Versetti, e il principio ilei Salmo: 
Deus, in- adjutorium, nonché i Versetti, e le Ora
zioni, alle quali soltanto starà in piedi.

X L  Stando in piedi comincierà l’ Inno: Veni 
Creator, e P Ave Maris Stella, e genufletterà can
tato il primo Versetto; cantata la prima strofa, 
sorgerà: ciò che dovrà osservare negli altri Inni, 
nei quali si deve genuflettere. Quando poi inco
mincierà quegl’ Inni, che principiano da una in
vocazione, come p. e. Creator alme siderum— Sa
lutis kumanæ Sator -  Deus, tuorum militum, ed 
altri simili, unirà le mani, e chinerà il capo verso 
1’ Altare; ciò che egli non farà agli altri Inni. 
Alle Orazioni eziandio terrà le mani giunte, pur
ché non tenga il Breviario, od altro. Quando poi 
dirà : Oremus, chinerà il capo.

XII. Finalmente per rapporto al principio de
gl’ Inni alle Ore minori nei giorni non solenni, 
potranno incominciarli i Cantori, se vi sia la con
suetudine, e cosi pure ai Vesperi, e alle Laudi. 
In certe Chiese eziandio i più giovani o i Cantori 
incominciano le Antifone ai Mattutini, alle Laudi, 
e alle altre Ore; parimente i Responsorj, i Ver
setti, e il Benedicamus Domino', ma in ciò si deve 
stare alla consuetudine (BauVlry par. l ,  cap. 5 ).

E L
ELEVAZIONE DELL’ OSTIA (V. Consecra- 

zione dell' Ostia).
ELEVAZIONE DEL CALICE (V. Consecrazio- 

ne del Vino).
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EPIFANIA (i). L Si principia il suo Mattutino 

ex abrupto dalla prima Antifona, e dal Salmo. Si 
ommette poi l’ Invitatorio (perchè si dice nel ter
zo Notturno), il quale si canterà da due, o come 
sarebbe meglio, da quattro Cantori, i quali due 
per parte canteranno i Versetti, e il Coro ripeterà 
sempre l ’ Antifona.

IL Fra la Ottava, in luogo di questo Salmo, 
si sostituisce un altro, come si vede nel Breviario 
Romano.

III. Della Domenica fra la Ottava, quando 
l’ Epifania occorre in Domenica, si farà il suo Uf
fizio nel Sabbato precedente.

Si ricerca poi, cosa si debba fare, quando in 
detto Sabbato occorra il Patrono principale, o i! 
Titolare, ovvero la Dedicazione eli una Chiesa? 
In allora non si deve anticipare nella Feria VI' 
1 Uffizio della predella Domenica, come scrissero 
alcuni, ma si farà di essa Commemorazione colla 
nona Lezione della Omelia, come si suol fare 
quando la Domenica X X III  dopo la Pentecoste 
non ha sede propria (V. Domenica o. 4 )* Nei sê  
condi Vesperi poi di questo giorno non si farà

(i) E Theophaniciy sono voci greche,che significano apparizione, 
e manifestazione divina: questa è una Festa solennissima, così che 
si sarebbero tenuti per ernpj gl* Imperatori, i quali non fossero 
intervenuti a tale Solennità; questa dimostrazione simulatamente 
la diede anche Giuliano Apostata (piando dimorava in Francia, coinè 
ci riferisce Marcellino Ammiano (Lib. 21), e ciò fecero eziandio 
gli altri Regi, quantunque fossero Ariani. Questa Festa poi, clie si 
può clìiatnare una triplice Solennità, fu institi!ita dagli Apostoli in 
commemorazione de’ tre miracoli che si ricordano in questa Festi
vità, cioè: i.La Stella che condusse i Magi al Presepio: 2.L ’ Acqua 
convertita in Vino nelle Nozze di Cana in Galilea : 3. Cristo che 
volle essere battezzato nel Giordano. I Greci in questo giorno ce
lebrano il Battesimo di Cristo; ma la Chiesa Latina celebra spe
cialmente ^Adorazione dei Magi (Macri Hierolex. tit. Epiphania).
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.Commemorazione eli essa Domenica, ma della Ot
tava soltanto, come apparisce dalla Rubrica delle 
Concorrenze deir Uffizio n. 2 (Gav. sect. 6, cap. 
n. 5, 6, 8, et 9).

Enrico Pisart (In Directorio Canonico cap. 3 ) 
sostiene il contrario, e dice, che non si deve om- 
mettere nei secondi Vesperi la predetta Comme
morazione, abbenchè occorra in detto giorno un 
Doppio di prima o seconda classe; perchè questa 
non è una Domenica trasportata, ma quasi occor
rente, ossia assegnata nel Sabbato; e perchè qui è 
diverso il caso da quello della Domenica XXTII, 
come si vede nella citata Rubrica generale della 
Domenica n. 4 e 5, della quale non si fa a Capi
tulo nella Feria VI, come si fa di questa, quando 
si dice intiero il suo Uffizio, e non potendosi si fa 
soltanto la Commemorazione; dunque così deve 
essere anche nei secondi Vesperi.

IV. Quando F Epifania occorrerà nella Feria 
HI, dovendosi fare nel Sabbato la sua Cornine-

"morazione, ne viene che F Antifona sarà: Omnes 
. de Saba venient ; ma siccome è eguale al Versetto 

dei secondi Vesperi del giorno, così si cambierà 
questo con quello delle Laudi. Se poi occorresse 
nella Feria li,  in allora nei primi Vesperi del 
giorno ottavo, per la Commemorazione dei secon
di della Domenica si dirà F Antifona Fili, col 
Versetto: Omnes de Saba venient (Gavant, sect.6, 
cap. 7, n. 12).

V. In questo giorno poi si pubblicheranno lo 
Feste mobili dopo che si avrà cantato l ’ Evange
lio, per comando dei Concilii di Orleans IV, 
(can. 1), e Toletano IV (cap. 4 )v e C1̂  farà dal 
Diacono stesso, o da altri, secondo la consuetudi
ne dei luoghi, in Pulpito, o in quel luogo dove
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sì canta l’ Evangelio, come ordina il Pontificale 
Romano (par. 5 De Publicat. Fest.). Sarà bene 
pure, die dopo questa pubblicazione, come dice il 
Bauldry (par. 4» cap- 2> 4 1)* s> tenga dallo
stesso pubblicatoli un discorso, col quale si spie
ghi in volgare al Popolò ciò che si è cantato in 
latino.

VI. Fra la Ottava di questa Festività non si 
possono dire Messe Votive private, nò de Requiem, 
come si vede dal presente Decreto ( S. R. C. 7 au- 
gusti 1627): ,, In diebus, quibus non potest fieri 
de Festo duplici, prohibentur Missæ Volivæ, et 
de Requiem” ; purché però non siano proesente 
corpore, perché allora si potrà dire una Messa so
lenne de Requiem (V. Gard. 56o).

VII. Finalmente fra la detta Ottava si dirà sempre 
la medesima Messa, ohe si ò detta nel giorno della 
Festa, e dopo la prima Orazione si diranno le 
Orazioni: Deus, qui salutis, e la terza Ecclesiœ, o 
prò Papa, sempre che non occorra una Festa sem
plice, perchè in allora la terza sarà : Deusy qui sa-* 
lutis (Merati par. !\, tit. 3, 11. 2 3). E queste Ora
zioni si diranno sempre fino alla Purificazione, 
purché non occorra Uffizio di rito doppio.

EPIFANIA. Sue Domeniche, che occorrono 
fino alla Settuagesima. Di queste abbiam trattato 
al titolo ss Domenica,y suo Uffizio, n. 5, Ora non 
rimane altro, che rapportare qui sotto la Rubrica' 
particolare della Domenica II, per sapere cosa si 
debba fare, quando non si farà il suo Uffizio per 
ragione della Settuagesima, allorché viene imme
diatamente dopo la Ottava di detta Festa.

„  Quando cadrà la Settuagesima nella prima 
Domenica dopo l’ Ottava dell’Epifania, allora nel 
primo Sabbato dopo la detta Ottava non impedito
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.da Festa di nove Lezioni, altrimenti nel primo 
giorno dopo la Ottava suddetta si farà Uffizio di 
Feria, nella quale si porranno i Responsorj della 
Domenica II, e si leggeranno le tre Lezioni della 
Omelia di detta Domenica, colla sua'Antifona al 
Benedictus, e l ’ Orazione propria ” (1).

„  Se occorresse poi in tal giorno una Festa di 
rito semidoppio, si trasferirà questa (2) nel primo 
giorno non impedito. Non così si farà degli Uffizj 
ad libitum, ì quali occorrendo in un giorno, in 
cui si deve fare Uffizio di una Domenica da an
ticiparsi o prima della Settuagesima, o innanzi la 
Domenica X X IV  dopo la Pentecoste, si dovranno 
ommettere, e non mai trasferire” (Bfev. Rom. In 
die Octav. Epiphan

Ciò poi che si è detto intorno all’ Uffizio della 
predetta Domenica, si deve intendere anche per 
la Messa, giacche così prescrive la Rubrica parti
colare del Messale Romano (Indie Octav. Epiph.).
. EPISTOLA. „  Si dirà dal Celebrante dopo 

* tutte le Orazioni, ponendo le mani sopra l’Altare 
. o sopra il Libro, come meglio gli piacerà”  (MissaL 

Roman, par. 1, tit. 10, rubr. 1 ). 1 2

(1) Se si celebrasse un’ Ottava in questa settimana, allora nel 
primo giorno tra V Ottava si farà (li Feria colle tre Lezioni della 
Domenica, perchè questo cecie al Semidoppio, dunque a fortiori 
all* Uffizio, della Domenica secondar ina si dovranno ommettere 
però le Preci coi Suffragi ratione Octavœ (Gavant, cap. 8, n. 5 ).

(2) Non così si farà se fosse Doppio in tutta la settimana, poi
ché in allora sarà sufficiente fare nel Sabbato la sola Commemo
razione di essa Domenica colla nona Lezione dell’ Omelia. L ’An
tifona poi al Benedictus sarà propria, e il Versetto sarà del Sab
bato. E ciò si farà ancorché accadesse il Titolare della Chiesa, 
perchè nei Doppj di prima classe alle volte si fa Commemorazio
ne delle Ttmpora j e perciò si potrà fare Commemorazione di una 
Domenica, che noe si può celebrare nel suo giorno proprio, ma 
che si anticipa per ragion di Rubrìca ( Merati sect. 6, cap. 8, n. 3 ).
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„  Finita poi, si risponderà dai Ministri: Deo 

gratias. E similmente quando si leggeranno più 
Lezioni, dopo ciascuna si dirà : Deo gratias, fuor
ché nel fine della quinta Lezione di Daniele nei 
Sabbati delle quattro Tempora, e nel fine puro 
delle Lezioni del Venerdì, e Sabbato Santo” (Mis- 
sai. Rom. par. 2, tit. 5, 11. 1).

E S
ESEQUIE DEI DEFUNTI. Loro Regole gene

rali. I. „  Procurerà il Parroco con somma diligen* 
za di ritenere 1’ uso, e di osservare le Sacre Cere
monie, e i Riti, dei quali per un5 antica tradizione, 
e secondo gP instituti dei Sommi Pontefici si suole 
servire la Chiesa Cattolica nelle Esequie de’ suoi 
figli defunti, come veri Misterj di Religione C ri
stiana, come segni di pietà, e come salutevoli suf
fraga de’ trapassati Fedeli. ”

IL „  Nel prestar questi suffragi usar deve il Par
roco tale modestia e divozione, che si vegga, essere 
stati instituit! non per trarre da essi un sordido 
interesse, ma per giovare ai Defunti, e per eccitare* 
la pietà dei viventi. ”

III. „S i ritenga, per (pianto fia possibile, quello 
eh’ è d’ antichissimo instituto, cioè di celebrare la 
Messa prœsente corporey prima che si seppellisca 
il Cadavere. ”

IV. „  Se si dovrà poi seppellire qualcuno in 
giorno festivo, si potrà celebrare una Messa de Re- 
quìemy prœsente corporey purché la Messa Conven
tuale, e gli Uffizj Divini non lo impediscano, nè 
osti la gran solennità del giorno. ” (1) 1

(1) Come sarebbe il giorno di Pasqua, e di Pentecoste, eccet
tuate però le due Ferie seconda e lena die seguono$ il giornp
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V. „  Sì guardino afta ito iParrochi, e gli altri 

Sacerdoti di patteggiare in alcun modo, ed esigere 
prezzo per dare sepoltura, o a titolo di Esequie da 
farsi: ma si contentino di quelle elemosine, cileni 
sogliono dare per una approvata consuetudine, o 
che saranno state stabilite dal Vescovo. E non per
mettano che i Padiglioni, e gli altri ornamenti 
dell’ Altare servano di ornato alla hara, o alla 
tomba, v

VI. „  Essendo di antichissimo rito Ecclesiasti
co, che si abbiano da portare i cerei accesi nelle 
Esequie, e nei Funerali, così si guardino dall’ om- 
mettere questo rito, e che nulla si commetta di 
sordido, o d’ indegno.”  (i)

del Ss. Natale, 1* Epifanìa, e tutti i giorni, nei quali occorrono 
Uflìzj di rito doppio di prima classe, o per tutta la Diocesi, o per 
la Chiesa particolare, in cui si deve seppellire il Defunto, come 
sarebbe appunto la Dedicazione, e il Santo Titolare. Tutto ciò 
viene confermato dai seguenti Decreti:

I. Cam juxta Rubricas Ritualis Romani absque Missa quan
tum fieri potest Defunctorum corpora non sint sepelienda, poterit 
tamen pressente cadavere unica Missa solemnis pro Defunctis ce
lebrari Feria 2 et 3 post Pascha} et Pentecosten (S. R, C. 2 sept. 
174 *̂ V. Gard. 8970),

ih In, Duplicibus primae classis, etiam praesente cadavere 
non potest cantari Missa Defunctorum ( S. R. G. 21 mart. iq 4 4 ‘
V. Gard. 3328).

Fu chiesto poi alla Sacra Congregazione de’ Riti, se si possa 
cantare Messa de Requiem praesente corpore nelle Domeniche di 
prima classe, e negli altri giorni, nei quali assolutamente si esclude 
qualunque Festa eziandio di prima classe, e fu risposto, che si os
servi il Decreto sopraccitato, cioè che in Duplicibus primae clas
sis etc.

(1) Carlo Musart dà la presente regola da osservarsi; Roga
tus mortuum, nulla pretii mentione facta , absque molestia, aut 
tergiversatione sepelies. Si ii9 qui sumptus facere debent, id quod 
consuetudiney vel statuto Episcopi justum est, non ojferanty exigere 
poteris post aliquos dies funeris : si negent} experire omnem aliam 
viam: si neque sic9 age jure coram Tribunali Ordinarii (In Manual. 
Parodi, par. 2, cap, 6, n. 5).
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VIL „  I poveri poi, ai quali poco ó nulla so.- 

pravanza dopo la loro morte, si seppelliranno 
gratis intieramente; e i Sacerdoti, ai quali appar
tiene la loro cura, porteranno i lumi a proprie 
spese, oppure a ciò provvedere qualche pia Con
fraternita, secondo la consuetudine dei luoghi.”

Vili. „  Dove vige 1’ antica consuetudine di 
seppellire nei Cimiterj, si ritenga; e dove non 
vie, se fia possibile, si restituisca (1) : ma nei luo
ghi, dove si suole seppellire nella Chiesa, ivi sol
tanto si sotterrerà. I Cadaveri però non si seppel
liranno vicino agli Altari. ”

IX. „  I Sepolcri dei Sacerdoti, e dei Chierici 
di qualunque ordine, dove si potrà, siano sepa
rati da quelli dei Laici, e siano situati in un luo
go più decente; e, dove fia possible, siano appa
recchiati alcuni Sepolcri pei Sacerdoti, ed altri 
pei Ministri della Chiesa d’ ordine inferiore. ”

X. „  Nessun Cadavere sotterrato in una se
poltura perpetua si potrà trasportare da una Chie
sa aduri’ altra, senza il consenso dell’ Ordinario.*”

X L  ,, I Corpi dei Defunti si porranno coi piedi 
verso l’ Altare maggiore, o se si mettono negli 
Oratorj, o Cappelle, si porranno pure coi piedi 
verso i loro Altari; ciò die eziandio si deve os
servare nel riporli in sepolcro. I Sacerdoti poi si

(i) Anticamente, per la Legge delle XU Tavole (Jus Con
suit. in Lib. 3, Divus, De Sepulchro violato) fu stabilito che 
i Cadaveri non si seppellissero nelle Città. Parimente de jure ari
ti tjiio era proibito di nasconderli nella Chiesa, e perciò i Cimiteri 
«le3 primitivi Cristiani erano fuori della Città, come nota Salimelo 
(De Sepulcr. tr. I, controv. 2). Indi dopo data la paco alla Chiesa* 
furono stabiliti nell* interno, come abbiamo del corpo di Costanti» 
Bo il Grande, e di Onorio Imperatore ( Lib. 2 Cod. de Sacros*. 
Eccles,), Questi Cimiterj però erano separati dai Tempi.



situeranno col capo, come abbiain eletto al Tito
lò zz Cadavere n. 5. 55

XSI. „  Finalmente nessun Cristiano, defunto 
nella Comunione de’ Fedeli, si potrà seppellire 
fuori della Chiesa, o del Cimitero benedetto: ma 
se costringa la necessità, per qualche accidente (1), 
di dover far altrimenti ad tempus, si procurerà, 
per quanto fia possibile, che il corpo quanto pri
ma venga trasferito in luogo sacro; e frattanto si 
porrà sempre una Croce al di lui capo, per dimo
strare, ch’ egli è morto in Cristo (Ritual. Roman. 
Ve Exequiis).

A quali persone non si possa dare 
sepoltura Ecclesiastica.

„11 Parroco non dovrà ignorare (2) quali sieno 
quelli, i quali ipso jure si debbono escludere dal- 
1’ Ecclesiastica sepoltura, e mai non ne ammetterà 
alcuno di questi, perchè opererebbe contro i De
creti de’ Sacri Canoni. ”

5, Si negherà dunque la detta sepoltura: ”
I. ,, Ai Pagani, ai Giudei, e a tutti gl’ Infe

deli; agli Eretici, e ai loro fautori (0); agli Apostati

(1) Come sarebbe quando si dà il caso di una guerra, dove i 
corpi non si possono portare alla Chiesa, nè seppellire j ma in que
sto caso si può facilmente benedire un luogo ad uso di Cimitero.

(2) La scienza pertanto del Parroco in ciò dev’ essere esimia, 
giacché se peccasse contro questo Statuto, e conseguentemente 
contro i Decreti dei Sacri Canoni, si dovrebbe punire gravemente, 
e incorrerebbe la Scomunica fulminata dalla Clementina, De Se
pulturis $ con questa riserva, che per incorrere nella Scomunica, 
ciò si dovrà fare temerariamente (Baruffi tit. 33, i ,  n. 2, 3 ).

. Sotto il nome di Sepoltura Ecclesiastica non s* intende solo il 
Luogo sacro, ina eziandio il suono delle Campale, gli Esequj, i 
Lumi, le Processioni, i Suffng j, le Messe, ed altre cose simili, che 
si sogliono usare nella Chiesa Cattolica pei Defunti (Sacerd. Brix. 
de Exequiis cap. 1, 0. 12, pag. 276).

(3) Sotto il nome di fautori s’ intendono: 1.Quelli c)ie leggono
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dalla Fede Cristiana ; agli Scisma lici, e ai pubbli
ci Scomunicai;! con iscomunica maggiorej ai no
minatamente Interdetti, e a quelli che dimorano 
in un luogo interdetto, finche continua esso In
terdetto. ”

II. „  A quelli che si uccidono per disperazio
ne, o per ira (non però se ciò avvenga per pazzia), 
purché innanzi di morire non abbiano dati segni*' 
di penitenza. ”

III. ,, A quelli, che imiojono in duello (1), an
corché prima di morire abbiano dati segni di 
pentimento. ”

IV. ,, Ai manifesti e pubblici peccatori, che 
morirono nella loro iniquità. ”

V .  ,, A  quelli, dei quali pubblicamente consta 
che non hanno ricevuti i Ss. Sacramenti della 
Confessione una voila all anno, e della Comunió
ne nel tempo Pasquale (2), e che sono morti senza 
alcun segno di contrizione. ”

i libri degli Eretici. 2. Quelli che li consigliano, o lor prestino ajuto. 
3. Quelli che li lodano, t\. Quelli che non gli accusano a ohi si com
pete, come sarebbe al Vescovo, o al Santo Uffizio. 5. Quelli che 
potendo correggere, e richiamare dall* errore 11 n qualche Eretico, 
non lo facessero. 6. Finalmente qm Hi che pubblicamente ricevono 
no Eretico con animo di occultarlo (Farinaccio in tract, de l i aeresi 
q. 178 usque ad 192 inclusive),.

(1) Quantunque, perchè la pugna sia un vero Duello, debba,^ 
no intervenire molte cose, cioè F assegnazione del luogo, dell/ora, 
dei Padrini, delle armi, e di altre cose 5 tuttavia le Costituzioni dei 
Sommi Pontefici chiaramente ci parlano, ed estendono questa pena 
non solo ai committenti, o procaccianti, ossia cooperanti eziandio 
ad un Duello meno solenne, ma ancora se siano stati provocati, e 
a quelli che hanno dato consiglio di duellare, tanto injure, quanto 
tn facto. Sono poi scomunicati, e privati della Ecclesiastica sepol
tura anche gli spettatori (non quelli che per accidens si fermano 
a guardare), ma quelli che ex cotti posito, e de industria vi assi
stono, come parlano le Bolle di Gregorio XIII, e di Clemente Vidé

(2) Si debbono però avvertire i Parrochi, secondo il Monacellio 
( toni. 3, tit. 5, fol. i6, n. 5) che quello il quale non avrà adempiuto
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VL „  Finalmente ai Fanciulli morti senza Bat> 

tes imo. ” (1)
,, Se occorresse poi qualche dubbio (2) in al

cuni dei casi predetti, si consulterà l ’ Ordinario” 
(Ritual. Roman, ut sup.).

ESEQUIE P R E S E N T E  CO R PO R E . I. „  Sta
bilito il tempo, in cui si deve portare alla Chie- 

# sa (3) il Corpo di un Defunto, si convocherà il 
QÌero, e quegli altri che dovranno intervenire al 
Funerale, e si raduneranno con ordine nella Chie
sa Parrocchiale, o in altra, secondo la consuetu
dine del luogo; e dati certi segni di campana in 
quel modo, e con quel rito eh’ è di costume, il 
Parroco vestito di Cotta e Stola nera, o eziandio 
di Piviale, con un Chierico che porterà la Croce, 
e con un altro col Vaso dell’ Acqua benedetta, si 
porterà assieme cogli altri alla casa del Defunto;

al pTecett© Pasquale, se muore prima cìie si dichiari incorso nella 
pena deli* Interdetto, si deve seppellire in luogo sacro, purché la 
violazione del precetto, o P interdizione non sia notoria, o vi sia 
qualche Statuto Sinodale in contrario (S. G. Episcop. Vie. Gener. 
Gajetani jurti.i 1 5q5, et i 5 decem bris i SqB).

(1) S. Carlo Borromeo ( Acù. par. ) aggiunge anche gl* Infanti, 
che vengono estratti da) ventre di una madre morta j che se si 
trovano morti nel ventre, allora non si debbono estrarre per sep
pellirli fuori del luogo sacro, ma si debbono tumulare assieme colla 
madre, perchè con essa fanno una sola e medesima cosa, e il figlio 
si deve computare una parte del ventre della stessa madre defunta.

(2) Ma in questo caso le difficoltà e i dubbj sempre si debbono 
interpretare in meliorem partem , purché non vi sia una qualche 
probabilità in contrario dì negare la sepoltura $ perchè abbiamo 
nel Jns, che in dubiis est reo favendum (cap. S a tisy Extravag. de 
Sepult., et cap. Non aestimamus 2.3, qnuvst. 2 ).

(3) Qui si deve ricordare il presente Decreto: Cadavera recto  
tram ite ad E cclesiam  d eferri debent ( C. Ep. et Reg. 11 decem bris 
i 63à et rfiSp).

Dietro dunque tale divieto, e dietro anche quanto dice il Ri
tuale Romano, non si può seguire un’ irragionevole consuetudine 
di operare al contrario.
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ed ivi si distribuiranno i cerei, e si accenderanno 
]e torcie: poi subito si ordinerà la Processione, e 
precederanno prima le Confraternite dei Laici, 
se ve ne sono; in secondo luogo seguirà il Clero 
Regolare e Secolare, e tutti a due a due procede
ranno per ordine, cantando a chiara voce, e di- 
votamente i Salmi, che diremo in appresso; indi 
verrà il Parroco coi lumi, e final mente il Feretro 
con tutti quegli altri, che accompagneranno la 
pompa funebre, e che pregheranno iddio in silen
zio per il Defunto. ”

i i . „  11 Parroco poi prima che si levi il Cada
vere, lo aspergerà colf Acqua benedetta, poi dirà 
P Antifona: Si iniquitates eie*., e il Salmo De pro
fundis ; e ripetuta la predetta Antifona, si leverà 
il Cadavere. ”

HI. „  Indi il Parroco al partir dalla casa in-* 
tuonerà con voce grave P Antifona: Exaltabunt 
Domino ossa humiliata, e i Cantori incomincie
ranno il Salmo: Miserere eie., proseguendo il Clero 
alternativamente; e se la lunghezza del cammino 
richiederà, si diranno i Salmi Graduali: Ad Do- 
minum cum tribularer clamavi etc.y ed altri Salmi 
tratti dall’ Uffizio dei Defunti, e nel fine di qua
lunque Salmo si dirà: Requiem œternam etc.y i 
quali Salmi si dovranno recitare di vota mente, di
stintamente, e con voce grave fino alla Chiesa. ”

IV. ,, A 1P entrare in Chiesa si ripeterà l’ A n
tifona: Exaltabunt Domino etc.; indi entrati, can
teranno il Responsorio: Subvenite, Sancti Dei etc., 
cominciando un Cantore,, e il Clero alternativa- 
niente rispondendo. ”

V. „  Si deporrà il Feretro (i) in mezzo della

(0 (v>iii :;i deve avvertire, che il Cadavere, che giace supino
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Chiesa, in uro d o che i piedi de! Defunto, se sarà 
Laico, siano verso 1’ Aitar maggiore, il capo poi, 
se sarà Sacerdote, come abbiam detto di sopra: e 
i cerei staranno accesi d’ intorno al Corpo: poi 
(purché non vi sia qualche impedimento, come 
diremo in appresso) si dirà 1’ Uffizio dei Morti 
coi tre Notturni, e colle Laudi: e due del Clero 
incomincieranno assolutamente l’ Invitatorio: Re
gem etc., che si ripeterà dal Coro: indi canteran
no il Salmo: Venite exaltemus, e si raddoppie
ranno le Antifone. Al fine dell’ Uffizio, dopo l’A n
tifona, e il Cantico Benedictus, si dirà segretamente 
il Rater noster etc. ”

V I. ,, Mentre nell’ Uffizio si diranno le Laudi, 
il Sacerdote coi Ministri si apparecchierà per ce
lebrare la Messa solenne dei Defunti in die Depo
sitionis, se il tempo sarà congruente. ” (i)

VII. „  Finita la Messa (2), il Sacerdote, depo

net suo Feretro si deve esporre colle Insegne del suo grado qua- 
Ainque sia, poste ai lati e ai piedi: v.gr. se il Cadavere sarà di un 
Cardinale, si porrà ai piedi il Cappello rosso3 se di semplice Vesco- 
Vo, il Cappello del suo grado; se di Canonico, il suo Cappuccio: 
similmente se di Mansionario o Benefiziato, si porrà il Cappuccio, 
ossia 1’ Minuzia; se di Dottore, i Libri; se di Duca o Generale, 
il Bastone o la Bandiera. Finalmente di qualunque grado sia il 
Cadavere, non disconviene di esporre honoris gratia le di lui 
Insegne, purché queste Insegne siano onorifiche e non vili (Casal. 
De Funeribus).

(1) Si deve osservare, che varie sono le congruenze di questo 
tempo, ma la principale sarebbe, che il Funerale e F Esequie si 
facessero in inane. Se poi non si possa, e il Cadavere si debba 
tumulare, allora detto 1* Uffizio dei Defunti, si faranno V Esequie 
senza la Messa; ma se il detto Cadavere si possa conservare 
incorrotto fino al giorno seguente, e vogliano gli Eredi che rimanga

* esposto nella Chiesa alle preghiere de*Fedeli; allora si può differire 
la celebratone della Messa, ed anche la recitazione dell’ Uffizio 
al giorno appresso (Baruffi tit. 36, n. i 4o> ï 4 0 *

(2) Qui può aver luogo 1* Orazione funebre in lode del Defunto. 
Questa Orazione poi se si farà da un Sacerdote, si dovrà rec ita i
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sta la Pianeta, e il Manipolo, prenderà il Piviale 
di color nero, e il Suddiacono la Croce, il quale 
si porterà al Feretro, e si situerà al capo del De
funto nel mtoo di due Accoliti, ossia no Ceroferarj 
coi candellieri, e tutti gli altri del Clero verranno 
ordinatamente secondo il proprio grado colle can
dele accese, e staranno d’ intorno al Cataletto. ”

V ili. ,, Indi seguirà il Sacerdote col Diacono^ 
con un Assistente, e cogli altri Ministri, e fatta 
la riverenza all’ Altare, si collocherà contra Cru
cem (i) ai piedi del Defunto, stando di dietro 
alla di lui sinistra due Accoliti, uno col Turibo
lo, e l ’ altro col Vaso dell’ Acqua benedetta, e un 
Accolito, ossia Chierico, che terrà il Libro, e to
sto dirà la Orazione: ISIon intres in judicium etc.”

IX . „  Poscia incominciando un Cantore, il 
Clero circostante canterà il Responsorio: Libera 
mey Domine etc.j e frattanto il Sacerdote, ammini
strando il Diacono e un Accolito, porrà l’ Incenso 
nel Turibolo, e linito detto Responsorio, un Can 
tore col primo Goro dirà: Kyrie eleison, e il se
condo Coro risponderà: Christe eleison y indi tutti 
assieme diranno: Kyrie eleison.

X .  ,, Tosto il Sacerdote dirà ad alta voce: Pater

rn Veste talarp, e non in Cotta o Rocchetto, e molto meno in abito 
Canonicale, perchè non è una cosa sacra, nè una Predica* e nem
meno una Lezione spirituale (Corsetto de Ruhr. general, cap. 2, 
n. 28, Cærem. Epîscop. li b. 1, cap. 22, et lib. Il, cap. 11).

(1) Stando a questa Rubrica, il Celebrante dovrebbe stare volto 
direttamente cogli omeri all* Altare ; ma secondo quanto dice il 
Messale Romano, deve stare alquanto in cornu Epistolae: Suhdià- 
conus cum Cruce sistit se ad pedes tumuli, seu Lecticœ mortuorum « 
contra Altare, medius inter Acolythos tenentes luminaria : Cele
brans vero ex alia parte loci inter Altare, et, tumulum, aliquantum 
versus cornu Epistolae, ita ut Crucem Subdiaconi respiciat (MissaL 
Roman, par. 2, tic. 3, Rub. 4)-
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noster, che si reciterà segretamente da tutti, ecl 
esso frattanto prenderà dal Diacono, o dall’ Acco
lito V Aspersorio, e fatto un profondo inchino 
alla Croce, genuflettendo il Diacono, ossia il Mi
nistro, che gli alzerà i lembi del Piviale, andando 
intorno al Feretro (se passerà innanzi al Ss. Sa
cramento, genufletterà anch’ esso), aspergerà (1) 
il Corpo del Defunto. Indi ritornato al suo luogo, 
prenderà il Turibolo, e allo stesso modo (2) in
censerà il Defunto: poscia restituito il Turibolo, 
stando al suo luogo, tenendogli un Accolito il Libro 
aperto, dirà il Versetto: Et ne nos inducas etc. ”

* X L  „  Se il Defunto sarà Sacerdote, nella Ora
zione si dirà: Pro Anima famuli tui Sacerdotis, 
quam etc. ”

X II. „  Finita la Orazione, si porterà il Corpo 
al Sepolcro, se allora si debba portare, e frattanto 
si canterà 1’ Antifona : In Paradisum etc. ”

XIII. „ Quando poi si arriverà al luogo della 
Sepoltura, se non sarà benedetto, il Sacerdote lo 
benedirà, dicendo questa Orazione: Deus cu
jus etc. ”

X IV. „  Detta la Orazione, il Sacerdote asper-

(1) Rapporto al modo di questa Aspersione, siccome n,on viene 
prescritto nel Rituale neppure il modo d* incensare il Cadavere, 
così una pratica differente ritengono fra loro le Chiese. Ma però 
ii rito migliore è di qu«ili, che girando intornoii Feretro, aspergono 
e incensano, senia fare alcuna dimora, nel principio, nel mezzo, 
nel fine, e in ambe le parti; p#rcìiè questi si uniformano al Ponti- 
iìcale Romano, e al Gerernoniale de’ Vescovi (lib.?, cap. 11,$. 18),

(2) Per più ragioni s* incensano i Defunti e le lor Sepolture, 
corne ci riferisce il celebre BarufFildo (tit. 36, n. 162); ina la mi
gliore è quella, a mio credere, ciie adduce Innocenzo 111 ( lib. 2, 
JVlyst. Missæ cap. 17), cioè perchè la incensatone è un efficace 
mezzo ili fugare i Demonj, e in ciò conviene anche il dotto Durando 
( Ration al. lib. 4> cap. io, n. 5 ).

Tomo II. 5
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géra il luogo coll’ Acqua benedetta; indi incen
serà il Corpo de! Defunto, e il Sepolcro.”

X V . „  Se poi non si porterà il Cadavere in 
quell’ istante al Sepolcro, ommesso il predetto Re- 
jsponsorio: In Paradisum etc. e la Benedizione, si 
proseguirà Y Uffizio ut infra, che mai non si oin* 
metterà; e si intuonerà l’ Antifona: Ego sum etc. 
la quale si ripeterà, e si dirà il Cantico: Benedi
ctus etc. Poscia il Sacerdote dirà: Kyrie eleison 
etc., e frattanto aspergerà il Corpo. ”

X V I. ,, Indi ritornando dalla Sepoltura in 
Chiesa, o in Sagrestia, si diranno senza canto 
l ’ Antifona: Si iniquitates etc., e il Salmo Ve prò 
fundis. ” (i)

X VII. „  Se poi per una causa ragionevole, 
cioè per la ristrettezza del tempo, o per la instante 
necessità di altri Funerali, notisi potrà dire ì’ Uf
fizio dei Morti coi tre Notturni, e colle Laudi, di
sposto nella Chiesa il Cataletto, si dirà solamente 
il primo Notturno colle Laudi o senza, massima
mente dove vige la consuetudine, incominciando 
dall’ Invitatorio: Regem cui omnia vivunt ; e poscia 
si diranno tutte le altre cose, che vengono pre
scritte, come sopra. ”

X VIIÏ. „  Se sarà poi tale la ristrettezza del 
tempo, o altra urgente necessità, che nemmeno si 
possa dire un solo Notturno colle Laudi, non però 
si emmetterauno mai le predette Preci e Suffragj.” 

X IX . ,, Non sì ornine itera finalmente la Messa

(0 Vuole il Barn/falcio (tît. 36, n. 179), die se tali Esequie 
ni fanno per tatti i Defunti, allora il Clero ritornando in Sagristia 
non pregherà per tutti (poiché sarebbe uni ripetizione troppo 
prossima), ma pei Sacerdoti, recitando la ].*ro Orazione propria, 
per distinguere così in qualche modo preci da preci.
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in die ohitus proesente corpore, purché non io ini» 
’pedisea la solennità di quel giorno.) o qualche al
lea circostanza non persuada altrimenti, e dopo la 
Messa si osserverà il metodo di sopra 55 (Ritual. 
Roman. Exeqmarum Ordo).

ESEQUIE A B SE N T E  C O R PO R E . I. „  In
quel giorno che si crederà opportuno, si dirà in 
Chiesa l’ Uffizio dei Defunti coi tre Notturni, colle 
Laudi, e colle Antifone raddoppiate, o almeno un 
solo Notturno colle Laudi, e colla Messa. ”

IL ,, Dopo la Messa il Celebrante deporrà il 
Manipolo, e la Pianeta, e prenderà il Piviale di 
color nero, e precedendolo il Suddiacono colla 
Croce, e il Clero con due Ceroferari, coi loro 
Candellieri, e due Accoliti, uno col Turibolo, e 
l ’ altro col Vaso dell’ Acqua benedetta, e col Ri
tuale, si porterà col Diacono a sinistra al luogo 
del Sepolcro; ed ivi dal Clero si cantera il L i
bera mê  Domine etc. Frattanto amministrerà l’ In
censo, e lo benedirà. ”
• HI. „  Poscia si dirà il Kyrie eleison etc. e il 
Sacerdote dirà il Pater noster etc.y e mentre lo re
citerà segretamente, prenderà P Aspersorio, e an
serà intorno al Sepolcro aspergendolo. Indi in
censerà allo stesso modo, come si è detto di so
pra. Poi dirà: Et ne nos inducas etc. ”

IV. „  Indi dirà l ’ Orazione, che si è detta 
nella Messa, o altra conveniente. ”

V. „  Finalmente questo rito di Uffizio pei De
funti Adulti si Sacerdoti, che Chierici, sì Seco
lari, che Laici, si dovrà osservar nelP Uffizio della 
•sepoltura nel giorno della Deposizione, ovvero nel 
giorno terzo, settimo, trigesimo, e anniversario 
della loro morte ” (Kitual. Roman. De Officio fa 
ciendo in Exequiis absente corpore).
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ESEQUIE DEI FANCIULLI. „  I. Nel loro Fu-, 

nerale non si debbono suonare le Campane; ma 
se si suoneranno, si suonino non a modo lugubre, 
ma festivo. ”

II. „  Quando un Fanciullo battezzato morirà 
prima dell1 uso di ragione, si vestirà secondo la 
sua età, e se gli porrà sopra il capo una corona 
di fiori, ovvero di erbe odorifere, in segno d’ in
tegrità carnale, e di verginità. E il Parroco vestito 
di Cotta, e di Stola di color bianco, e gli altri del 
Clero, se ve ne siano, precedendo la Croce, d iesi 
porterà senza asta, procederanno alla casa del De
funto con un Chierico che terrà l’ Aspersorio*, e 
il Sacerdote aspergerà il Corpo, indi dirà l ’ Anti
fona: Sit nomea Domini etc. e il Salmo: Laudate 
pueri etc. ”

III. „  Mentre si porterà il Cadavere alla Chie
sa, si dirà il Salmo: Beati immaculati etc., e se so
pravanzerà tempo, si potrà dire il Sajmo: Laudate 
Dominum de cxlis etc. cogli altri due che seguono^ 
e nel fine il Gloria Patrç etc. ”

IV. „  Quando poi si entrerà in Chiesa, s’ in-* 
comincierà l ’ Antifona: The accipiet, e il Salmo: 
Domini est terra etc. ”

V. ,, Mentre si porterà il Cadavere alla Sepol
tura, od anche non portandosi, s’ intuonerà Y An
tifona: Juvenes, et Virgines, col Salmo: Laudate 
Dominum de codis etc. ”

VI. „  Indi il Sacerdote aspergerà, e incenserà
il Corpo, e anche il Sepolcro} poscia si seppel
lirà. ” .

VII. „  Finalmente, ritornando dalla Sepoltura 
in Chiesa, s’ incomincierà l’ Antifona: Benedicite, 
col Cantico pure Benedicite etc.: poi il Sacerdote 
innanzi all’ Altare, dira: Dominus vobiscum, e l ’ O-
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razione: Deus, qui miro ordine etc. ” (Ritual. Ro» 
man. Ordo sepeliendi Parvulos).

ESPOSIZIONE DI GESÙ' CRISTO detta delle 
Quaranta Ore. (1)

,, Per eseguir bene questa sacra solenne Fun
zione, si dovrà osservare quanto viene qui pre
scritto. ”

„  IS T R U Z IO N I , E D  O R D IN I

Da osservarsi nella Orazione continua delle Qua
ranta Ore colla Esposizione del Ss. Sacramento 
per i bisogni do Santa Chiesa, secondo la pia 
mente de’ Sommi Pontefici, confermata, e pub
blicata di nuovo per ordine di N. S. Papa Cle
mente X II. ”

„  Prospero del Titolo di S. Silvestro in Capite 
della S. R. C. Cardinale Marefoschi, della San- 
aita di N. S . Vicario Generale ec. ec. ”

», Essendo state fatte fin dal tempo delP intro
duzione della Esposizione del Santissimo Sagra- 
mento per la Orazione continua delle Quaranta 
Ore diverse provvidenze spettanti al decoro di det
ta sacra Funzione, acciò le medesime vengano esat
tamente osservate, e si ri mova qualche abuso in
trodotto in alcune Chiese} d’ ordine espresso della 
Santità di Nostro Signore» datoci coll’ oracolo della 
sua viva voce, ordiniamo e comandiamo, che in 
tutte le Chiese di quest* alma Città» tanto Patriar

ci) Fu instituita dal Padre Giuseppe da Milano, Cappuccino, 
Bel i556, in memoria delie quaranta ore die Gesù Cristo stette sa*Ì 
Sepolcro, come ci assicura il Thiera (iib. 4 $ 17)*
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cali, quanto Collegiale, e Parrocchiali, ed in ogni 
altra Chiesa sì de* Secolari, come de5 Regolari, in 
qualsivoglia modo privilegiata, e degna di special 
menzione^ in cui si farà la suddetta Orazione delle 
Quaranta Ore, si osservi inviolabilmente quanto 
si prescrive nella presente novissima Istruzione 
sotto le pene infrascritte. ’ 5

I. ,, Si metterà sopra la porta della Chiesa, 
dove sarà V Esposizione, un segno del Santissimo 
Sacramento ornato di festoni, coinè pure a capo 
della strada vicina, perchè sia noto a chi passa, 
esservi l’ Esposizione ilei Santissimo Sagramento.5>

II. „  Il Santissimo Sagra mento dovrà esporsi 
nell’ Altare maggiore (eccettuate le Basiliche Pa
triarcali, nelle quali si suol esporre sopra altro 
Altare), e si coprirà l ’ Immagine, o Statua, che. 
vi sia; così pure le pareti della Tribuna, e le vi
cine all’ Altare, se non vi sono ornamenti fissi, si 
copriranno con drappi: avvertendosi, che gli ap
parati non contengano istorie, nè cose profane*

,, Sopra l’ Altare non si pongano Reliquie de’ 
Santi, o Statue de’ medesimi; non escludendosi 
però quelle degli Angeli, che facciano figura di 
Candell ieri, e molto meno si pongano figure delle 
Anime del Purgatorio di qualsisia materia: il che 
si proibisce anche in tutte le Esposizioni partico
lari, ed in quelle, che talvolta si fanno per suffra
gio di quelle Anime. ”

III. „  Sopra detto Altare in sito eminente vi 
sia un Tabernacolo, o Trono col Baldacchino pro
porzionato di color bianco; esopea là base di esse* 
vi sia un Corporale per collocarvi 1’ Ostensorio, o 
Custodia, il di cui giro sarà attorniato di raggj, 
e non vi sarà davanti alcun ornamento, che im
pedisca la vista del Santissimo Sagramento» n
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IV. „  A retano sopra 1’ Altare almeno venti lumi 
continuamente, cioè sei candele d’ una libbra, tre 
per parte dai lati della Croce, ed otto candele nella 
parte superiore, con altre quattro dai lati dell’ O
stensorio; nella di cui parte opposta non si ponga 
onninamente lume alcuno; e vi siano finalmente 
due torcieri con le fiaccole almeno di tre libbre

*• V una. Lo stesso numero di lumi vi sia anche di 
notte dopo serrata la Chiesa, tra’ quali ve ne sia
no almeno dieci di cera; e per la Chiesa nella sera 
si mettano lumi sufficienti, per evitare la confu
sione, i quali stiano accesi finché si chiudano le 
porte dì essa. Potranno anche di giorno chiudersi, 
o coprirsi le finestre vicino all’ Aitare della Espo
sizione, ad effetto di raccogliere la mente de’ Fe
deli alla Orazione. ”

V. ,, Nina Secolare, benché vestito con sacco 
di qualsivoglia Compagnia, ardisca di andare in
torno all’ Altare per aggiustare lumi, o far altro, 
che occorra; ma dovrà essere un Sacerdote, o al
meno un Chierico con Cotta; colla quale sopra il 
proprio abito dovranno comparirvi anche i Rego
lari di qualsivoglia Religione; avvertendosi di più 
che ogni persona di qualsivoglia condizione ed or
dine, per Decreto della Sacra Congregazione de’ 
Riti, Urbis 19 augusti i 65 i, avanti il Santissimo 
Sagramento esposto accostandosi o partendosi da 
esso, deve fare riverenza con ambe le ginocchia 
piegate. In ordine poi alla persona del Sacerdote, 
il quale celebra la Messa privata, s’ insinua esservi 
Decreto della medesima Sacra Congregazione, Ur
bis y sept. i 638, che mentre passa avanti l ’ Altare, 
in cui sta esposto il Santissimo Sagramento, dopo 
fatta l’ adorazione con le ginocchia piegate scoperto 
il capo, alzandosi lo ricopra. ”
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VI. „  Si tenga durante la Esposizione alla porta 
della Chiesa, per la parte di dentro, o di fuori,- 
coinè tornerà pìu a comodo, un tappeto, che faccia 
forma di bussola, con alquanto spazio ai lati, per 
comodità de! Popolo, e sia talmente posto che non 
possa mai dalla strada vedersi il Santissimo Sagra- 
in en to. ”

VII. „ Siano di continuo uno, o due Sacerdoti, 
od almeno in altro Ordine Sacro costituiti, se si 
potrà, vestiti di Colta (benché siano Regolari), 
genuflessi avanti di un banco ricoperto con tap
peto o panno rosso, o di altro colore, e ili qualità 
decente, vicino all’ infuno gradino dell Altare, e 
non mai sopra genuflessorj, orando tanto di giorno, 
quanto di notte a vicenda. Dove vi sarà qualche 
Confraternita, vi assistano due Confratelli almeno, 
avanti un banco coperto di panno verde o di altro 
colore decente, parimente a vicenda, ma fuori del 
Presbiterio, e distanti dagli Ecclesiastici suddetti^ 
ed oreranno con tutta divozione per edificazione 
degli astanti, e con voce sommessa per non caii-# 
sare distrazione agli a ltri.”

V ili. „  Nella Sagrestia vi sia VOrologio almeno 
a polvere per sapere il tempo della vicenda, di cui 
se ne darà il segno ad ogni ora con la campana 
maggiore tanto di giorno, come di notte. ”

IX . „  La sera avanti il giorno della Esposizione 
dopo il segno deH’Æ>e Mariay si suonino le Cam
pane solennemente per avviso del Popolo, come 
anche la mattina nel far del giorno, e dopo tutti 
gli altri segni dell 'Ave Maria, durante la Esposi
zione } come parimente le solite tre volte avanti 
le Messe solenni. ”

X .  , ,Nell’Altare dove sta esposto il Santissimo 
Sagramento non si celebri altra Messa, che la so-



t
/

' • ? .S . . 73
lenne (1) pei? la Esposizione, e Reposizione; ne*
qual A due giorni, oltre la Conventuale (nelle 
Chiesa dov’ è obbligazione di cantarla) si cele
brerà dopo Nona la Messa del Santissimo Sagra
m e lo  Votiva prò re gravi; eccettuate però tutte 
quelle Domeniche, che sono di prima, o seconda 
classe, e tutti li giorni, ne’ quali per ragione dei 
Calendario, tanto universale, quanto particolare 
di quella Chiesa, in cui si fa 1’ Esposizione, si fa 
Uffizio parimente di prima o seconda classe; come 
anche eccettuata la Feria quarta delle Ceneri, e 
le Ferie seconda, terza, e quarta della Settimana 
Santa, tutti t giorni del F Ottava di Pasqua e di 
Pentecoste, le Vigilie del Santo Natale e della 
Pentecoste, e la Ottava dell’ Epifania; nelle quali 
Domeniche, ed altri giorni e Ferie eccettuate si 
canterà la Messa Conventuale colla Orazione ag
giunta del Sagramento sub unica conclusione: e 
tutto ciò si osserverà inviolabilmente in tutte le 
Chiese tanto de’ Secolari, che de’ Regolari. ”

„  Nel giorno medio, oltre la Messa Conven
tuale, si dovrà cantare dopo Nona la Messa Votiva 
prò Pace, o altra che verrà comandata da nostro 
Signore, secondo che sarà espresso nella lista delle 
Quaranta Ore, colla medesima eccezione dei giorni 
suddetti, e colla medesima regola circa l ’ Ora
zione. ”

,, Nelle Chiese non Collegiate, e dove non v’ è 
obbligazione di cantare la Messa Conventuale, si 
dovrà indetto giornomedio cantare solamente la 
Messa Votiva suddetta, colla Orazione, e regola

(i) Per rapporto alla detta r IVI essa solenne, sarà necessario 
leggere il Titolo 7Z Corpus Domijìi nelle Chiese maggiori, di <jue- 
sto Dizionario alla pag. 228, t. 1.
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prescritta di sopra nella Messa del ‘ Sagraimbuto. 
Questa però si dovrà cantare ad un Altar/, chò 
non sia quello della Esposizione, ne quell'* dove 
vi sia il Tabernacolo coi Sagi4amento rinchiuso; 
e in quelle Chiese che hanno 1’ obbligo di cantare 
la Messa Conventuale, questa pure si canterà ad 
un altro Altare, come si è detto. ”

,, Si ordina espressamente, che nei giorni del
l ’Esposizione, medio, e della Reposizione, le Messe 
si debbano cantare coi Ministri parati, e non al
trimenti, anclie nelle Cinese de’ Regolari, non 
ostante qualsivoglia loro uso, o pretesa consuetu
dine in contrario.

„  Nelle Messe private, diesi celebreranno du
rante l ’Esposizione, non si suoni il campanello al- 
FElevazione; ma solo uscendo i Celebranti dalla 
Sagristia, si dia un piccolo seguo colla solita cani-- 
panella. ”

„  Non si celebrino Messe de Requiem nel tem-' 
pò cite durerà l’ Orazione delle Quaranta Ore, e ie 
Messe del Santissimo, diesi celebreranno nei gioì;- 
ni permessi dalla Rubrica, saranno meramente 
Votive senza Giona e Credo. Nelle altre Messe 
private correnti si aggiungerà dopo le prescritte 
dalla Rubrica, la Orazione del Sagramenlo, cosi 
comandando la Santità dì Nostro Signore. ”

X I. ,, 11 Celebrante, dovendo portare il San
tissimo in Processione, sarà vestito con Piviale 
bianco, quando non abbia celebrato con para
menti d’ altro colore, poiché in tal caso continue
rà il color della Messa; il Vélo omerale però sarà 
di color bianco in qualsivoglia caso, e i paramenti- 
dei sacri Ministri saranno del color del Celebran
te, come sopra. Parimente il Padiglione dell’ A l
tare, dove si fa la Esposizione, sarà sempre di co-
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lor manco, benché la Messa solenne, che in quei 
giorni) si celebra, sia d’ altro colore, come pure il 
Baldacchino per la Processione deve esser di color 
bianco* ”

XIÍ. „  Terminatala Messa solenne per la Espo
sizione, il Celebrante, e i Ministri, fatte le dovute 
riverenze al Sagrameàto, si ritireranno fuori del 
corno della Epistola, dove il Celebrante (come 
pure i Ministri) deporrà il Manipolo, e levata la 
Pianeta prenderà il Piviale; poscia porrà F incenso 
in due Turiboli senza benedirlo; e dopo coi Mi
nistri genuflessi nel mezzo, incenserà tre volte il 
Santissimo. Sul fine elei la Processione (la quale si 
principierà anticipatamente, fatta la Elevazione 
dei Santissimo, o prima, secondo che sarà piu, o 
meno numerosa) il Diacono in tempo congruo, 
falla la genuflessione sopra la predella, prenderà 

. il Sagramento, e stando in piedi lo consegnerà al 
Celebrante genuflesso: indi genuflettendo imme
diatamente esso Diacono, lo prenderà il Celebran
te, ricoperte le mani dalle estremità del Veloome- 

. raie, e si alzerà. Principiandosi poi dai Cantori 
P Inno Pange lingua etc., s’ incamminerà sotto il 
Baldacchino, recitando con voce sommessa Salmi, 
ed Inni insieme coi Ministri, i quali alzeranno le 
fìmbrie del Piviale. ”

X i i l .  „  La Processione sarà composta cti tutto 
il Clero della Chiesa, ed il Crocifero in questa fun
zione non sarà parato con abito Suddiaconale, ma 
vestito con Cotta. V’ interverranno otto Sacerdoti 
vestiti di Gotta, e colle torcie accese in mano, i 
quali precederanno dai lati avanti il Baldacchino ; 
e dopo di essi seguiranno due Accoliti coi loro 
Turiboli, i quali per la strada incenseranno con- 
Unitamente il Santissimo Sacramento, e durante
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1« Processione si suoneranno le Campane sapone- 
mente. ” /

XIV. „  La Processione si farà entro la flhiesa, 
ed al più per la piazza, se la ristrettezza della Chiesa 
lo esige; e prima che la Processione esca di Chiesa, 
si Lira ben pulire la strada della piazza, dove se 
vi sarà qualche bottega, dovrà tenersi chiusa du
rante la Processione. ”

X V . „  Se vi saranno instituite Con fra temute 
di Secolari, o siano vestiti di sacco, o no, tanto i 
Guardiani, ed Uffiziali di esse, quanto i Confrac
te 11 i, Miniami era uno u ultamente i ï 1 c oppa i n ria n zi 
al Clero Secolare o Regolare che vi sarà,. al quale 
dovranno sempre cedere il luogo più degno. D i 
più espressamente si comanda, che i Guardiani, 
o altri Ufficiali di esse, non ardiscano sotto qual
sivoglia pretesto di consuetudine, o altro di andar 
dopo il Baldacchino sol U> la pena ec. Possono bensì; 
detti Ullì da li portar le Aste del Baldacchino, uffi
zio molto decoroso; per lo che dice il Ceremonia le 
de’ Vescovi Lib. II, cap. 33. Deputentur nobiles Vi
ri, Barones etc. n

„  Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare, 
e Regolare, che nelle proprie Chiese non perinet
ta no, che si pratichi al contrario, sotto le pene 
nell’ Editto pubblicato P anno 16&9. ”

X VI. ,, Ritornata la Processione in Chiesa, e 
giunto il Celebrante al gradino infimo dell’ A itar 
maggiore, il Diacono genuflesso' riceverà il Santis
simo dallo stesso Celebrante (i! quale immediata
mente genufletterà deponendo il Velo omerale), e 
lo collocherà sulla base del Trono, e ritornerà 
poi, fatte le dovute riverenze al suo luogo. I Can
tori di votamente, e con pausa canteranno il Tan
tum ergo etc.y e al Genitori> Genuot/ue il Celebran te
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alzatoci coi Ministri, porrà ivi nel mezzo l’ incen
so nelyTuribolo senza Benedizione, e genuflesso 
incenserà tre volte il Sagra mento. Terminato 
l ’ Inno, senza dirsi il Panera de cælo etc. si can
teranno le Litanie contenute nel Libro stampato 
per la Orazione delle Quaranta Ore (il qual Libro 

.. puramente senza alcuna immutazione si dovrà 
usare in qualunque altra Esposizione del Santis
simo cbe si faccia particolare). Dopo che avrà dette 
le Preci, il Celebrante alzatosi (a cui i Ministri 
sosterranno il Libro) senza fare nuova genuflessio
ne canterà a mani giunte il Dominus vobiscum 
colle Orazioni, terminate le quali, genuflessi, fa
ranno breve Orazione, indi partiranno a capo sco
perto sino ad una conveniente distanza dal Sagra- 
merito; dandosi cosi il principio all’ Orazione del
ie Quaranta Ore. 95

X VIL „  Il Celebrante non dovrà usare la se
dia camerale, secondo il Decreto della Sacra Con
gregazione de’ Riti; ma un banco (che neppure 
abbia braccia) con il postergale ornato di panno 
rosso, o di altro colore decente, in cui sederà as
sieme coi sacri Ministri: molto meno dovranno 
mas usare le sedie camerali nelle Chiese i Guar
diani, Deputati, ed Uffiziali delle Confraternite, 
Compagnie, o Congregazioni Laicali; ma#sede- 
ranno sopra un banco con postergale senza brac
cia ai lati, e senza alcun uso de’ cuscini, come 
pure senza gradini e senza genuflessorj dinanzi; il 
qual banco sarà onninamente situato fuori del 

-Presbiterio, in quei casi die assisteranno alle Messe, 
e ai Vesperi solenni, o che nel Presbiterio si cele
brerà dal Clero alcuna sacra Funzione, o che si 
predicherà in Chiesa, secondo i replicati Decreti 
della Sacra Congregazione de’ Riti, e particolare
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mente per Decreto generale emanato sottc/i! di 
i 3 marzo 1688. ”

,, Se poi per la struttura della Chiesa/non ví 
fosse luogo congruo fuori del Presbiterio, in taf 
caso si concederà che possa collocarsi il banco 
come sopra de’ Guardiani, dirimpetto ad uno dei 
lati, fuori del termine del Presbiterio. ”

„  Si proibisce espressamente agli uomini, ecl * 
alle donne di qualsivoglia stato, o condizione (ec
cettuate le persone regie, (piando vi si trovino) 
di entrare sotto qualsivoglia pretesto ad orare nei 
Presbiterio, ossia recinto dell’ Altare, dove sia espo
sto il Venerabile, dovendo quel luogo essere occu
pato solamente dagli Ecclesiastici destinati al mi
nistero divino, o all’ assistenza dell’ Orazione: il 
clic si osserverà non solo nelle Chiese, dove r i
corre P Esposizione ordinaria, ina anche in tutte 
le altre, dove per Indulto Apostolico, o per altra, 
legittima facoltà, occorre farsi l’ Esposizione, ben
ché perbreve tempo; alche provvederanno i Su
periori, o Sacrestani col riparo dei banchi ancora 
in caso di bisogno. Inoltre ordiniamo, e coman
diamo ai Rettori, e Superiori tanto Secolari, quan
to Regolari di qualsivoglia Chiesa, che durante la 
detta Esposizione non ardiscano di far portare re
spetti valsente qualsivoglia sorta di sedie nelle 
Chiese a qualunque persona di qualsisìa sesso, 
grado, e condizione. ”

XVIII. „  Non si terranno nelle Chiese, in tem
po di Esposizioni anche particolari, bacili per ele
mosine, nè vi assisteranno Religiosi, o altri Eccle^ 
siastici, nemmeno persone laicali, per riceverler 
come nemmeno anderanno Chierici, Confratelli, 
Mandatarj, e altre persone questuando per la Chie
sa. Molto meno dovranno far ciò i poveri, i quali

t —
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staranno lontani per lo spazio di canne dieci dalle 
porte della Chiesa, sotto le pene ec. E perciò sarà 
parimente cura de’ Superiori, e Sacrestani, e de
gli esecutori che vi assistono, di procurare che 
non entrino poveri in Chiesa, ad effetto di evitare 
la distrazione de’ Fedeli, che orano; potendo i Be
nefattori farle elemosine fuori di Chiesa, come or
dinò la Santità di Clemente X I con ispeciale Edit
to, in cui si proibisce ad ogni Fedele dar elemo
sine a1 poveri nelle Chiese. ”

X IX . ,, Si avverte, che non termini la Orazio
ne in una Chiesa, se non che dopo che sarà prin
cipiata nell’ altra; e ciò si osserverà da qualunque 
Chiesa, benché Basilica, e Collegiata, o in qualsi
voglia modo privilegiata. ”

X X . „  Terminata la Messa della Reposizione, 
il Celebrante prenderà il Piviale (osservando il 
Rito respetti vamen te sopra descritto dopo la Messa 

‘ della Esposizione), e genufletterà coi Ministri in
nanzi il Santissimo Sagramento nel mezzo sull’ in
timo gradino dell’Altare. Immediatamente i Can
tori principieranno le Litanie, e si continueranno 
fino al Domine, exaudi orationem meam inclusiva- 
mente. Dopo, alzatosi il Celebrante coi Ministri, 
porrà ivi nel mezzo l ’ incenso senza Benedizione, 
e genuflesso incenserà tre volte il Santissimo Sa
gramento, e prenderà il Velo omerale. Fatti l’ in
censazione, il Diacono colle dovute riverenze le
verà il Sagramento dal Trono, e immediatamente 
stando in piedi, lo consegnerà al Celebrante ge
nuflesso, genuflettendo anch’ esso Diacono tosto

'che avrà consegnato il Sagramento; praticandosi 
dipoi respettivamente ciò che si è detto di sopra 
nella Esposizione intorno alle Ceremonie e Rito 
della Processione ec. ”



8o F. S
X X L  „  Ritornato dopo la Processione il Cer 

librante all’ infimo gradino dell’ Altare, il Diaco
no genuflesso riceverà da esso, che starà in piedi, 
il Santissimo, verso cui il Celebrante genufletterà 
immediatamente, e deporrà il Velo omerale. Il Dia
cono lo collocherà sopra il Corporale in mezzo 
dell* Altare, e ritornerà al suo luogo. Il Celebrante 
al Genitori, Genitoque alzatosi coi Ministri porrà, 
come sopra, 1’ incenso senza benedirlo, ed incen
serà il Sagra mento. 1 Cantori diranno il Panem 
de coelo etc. (a cui si aggiungerà V Alidaja nel 
tempo Pasquale, ed in tutta l’ Ottava del Corpus 
Uomini in qualsivoglia Esposizione che si faccia). 
Il Celebrante alzatosi senza far nuova genuflessio
ne, sostenendo i Ministri i! Libro (senza dire il 
Dominus vobisewn per Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti), canterà le Orazioni a mani 
giunte; terminate le quali, genuflesso prenderà il. 
Velo omerale; indi ascendendo solo all’ Altare, 
fatte le dovute riverenze, prenderà nelle ma ni, 
come si disse, colle estremità del Velo omerale 
l ’ Ostensorio, e darà con esso la Benedizione al* 
Popolo; e riposto il Sagrameli lo sopra il Corpo
rale, discenderà, e starà genuflesso al suo luogo. 
II Diacono immediatamente, o un Sacerdote con 
Stola^ fatte le dovute riverenze, chiuderà il Sa
gra mento nel Tabernacolo, il (piale perlai elfetto 
si dovrà tenere nell’ Altare della Esposizione, e 
l ’ Ostia consecrata si dovrà consumare nella Messa, 
o in quella mattina, o nella seguente; dopo di che 
partiranno, e così terminerà la Orazione delle Qua- % 
rarità Ore. ”

X X II.„N el tempo che durerà l’Orazione mede
sima .si proibisce espressamente di predicare; ma 
volendosi fare dopo il Vespero qualche breve Ser-
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mone par eccitare i Fedeli alla divozione verso il 
Santissimo Sagramento, si dovrà prendere la li
cenza, .e Benedizione da Noi, o da Monsignor no
stro Vicegerente, anche nelle Chiese de’ Regolari. 
Quegli poi che dovrà sermoneggiare, sarà almeno 
costituito in Ordine Diaconale, e prediolierà colla 
Cotta, benché sia Regolare, ma senza' Stola, e a 
capo scoperto, vicino all’ Altare dove sta esposto 
il Santissimo, ed in un sito che non obblighi gii 
ascoltanti a fare atti d’ irriverenza con voltare le 
spalle al Sagra mento. ”

X X III. ,, Le Chiese, dove sarà lo Orazione 
delle Quaranta Ore, dovranno la sera stare aperte 
fin tanto che vi sarà il Popolo per orare; ina per
chè non può darsi in ciò un’ ora determinata, si 
per la situazione di esse, come per la muta :ione

‘ delle stagioni, perciò si potranno chiudere l’ estate 
circa le tre ore, e l’ inverno verso le cinque. Si 
avverte però che anche a porte chiuse deve con
tinuare la Orazione, come si è detto ai num. Vìi, 
non dovendo mai essere interrotta la delta Ora

zion e per Decreto della Sacra Congregaz. de* Riti.”
X X IV . „  In ogni Chiesa di Roma si terrà af

fissa in iupgo patente la lista delle Quaranta Ore 
per informazione de’ Fedeli divoti. ”

X X V . ,, Parimente in ogni Chiesa, dov’ è de
terminata la Esposizione, si dovrà tenere affissa 
continuamente nella-Sagrestia la presente Istruzio
ne, acciocché ninno possa allegare ignoranza del
le regole e precetti, che vi si contengono. ”

X X V I. „  Non ardirà alcun Rettore, Curato, 
_o Sagrestano, fuori dell’ ordine assegnato nella li
sta delle Quaranta Ore, di esporrei! Ss. Sagramento 
sotto qualsivoglia pretesto, o consuetudine, per 
veruna causa grave, nè per infermi, senza BreveTomo II. 6

\
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speciale eli Sua Santità, o almeno licenza segnata 
da Noi, o da Monsignor nostro Vicegerente, e sot
toscritta dal Deputato delle Quaranta Ore; otte
nuta la (piale, si esporrà il Venerabile in un A l
tare, o Cappella con un Velo dinanzi, e col sud
detto numero de1 retiti lumi, e si osserverà pun
tualmente il tempo che dovrà durare la Esposizio- . 
ne, assegnato nella suddetta licenza, sotto le pene 
ec. ”

X X V II. ,, Finalmente si -comanda espressa- 
niente, che tutti e i singoli sopraddetti ordini si 
debbano inviolabilmente osservare. ”

„  Dato dalla Nostra solita Residenza questo 
dì primo Settembre 1700. ”

,, P. Card. Vicario. ”
„  Carlo Guazzaglia Deput. ” . .

„  Nicolò Antonio Can. Caggio 
Segretario  ̂ • •

ESPOSIZIONE DI GESÙ' CRISTO, non si può 
fare di frequente: perchè così ha deciso la Sacra 
Congregazione de’ Riti (4 martii 1606), la quafe 
disse che Eucharistia non est singulis diebus expo
nenda super Aitare, sed in quibusdam tantum sole- 
mnitatibus. Cioè nella Orazione delle Quaranta Ore, 
secondo il Talli (Decreta authentica n. 5 i), e nella 
Fest\con tutta l'Ottava del Corpus Domini, come 
hanno dichiarato i Pontefici Clemente X I, Benedetto 
X I I I , e Clemente X IL  ”

11 P. Cristiano Lupo (In Dissert. De Sacris 
Processionibus cap. 12) clice, che non è però da 
biasimarsi la frequenza come mezzo, 1. di distrar
re il Popolo dalle cose vane, 2. di chiamare il con*-" 
corso de’ Fedeli alle Chiese, 5. finalmente di muo
vere i Fedeli medesimi a faratti di virtù, e chie
dere a Iddio perdono delle loro colpe.
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Ma il P. Raynaud (Heteroclita Spiritualia 

tom. i5, p. 83) non volendo decidere su questo 
punto/per rimetterne la risoluzione a chi gover
na la Chiesa, dice: „  Timendum est, ne majestas 
mysterii Fidei tam crebra, vel etiam assidua ejus 

/ vulgatione deteratur, nec adeo facile percellat con- 
tuentium mentes, quam si infrequentios, et quod 

• fere consequens est, majore cuin apparatu, et 
accuratione proponeretur. Viderint ii, ad quos at
tinet, quid magis in hac re sit e Dei gloria, et bono 
animarum j nam meum hic judicium interponere 
consultum non for«t. ”

Così perplesso pure rimase il Venerabile Servo 
di Dio il Card. Tommasi (nella sua Vita cap. 7), 
il quale dovendo rispondere intorno & questo 

. argomento all’ Arciprete di Palma, così disse: In 
quanto poi alla Esposizione del Santissimo Sagra-

• •mento ogni Domenica, è cosa da pensarvi, prima 
di risolverla3 perchè la frequente Esposizione- non 
sempre riesce a gloria di Dio, e a frutto de Popoli.

• Dubbioso però non rimase su questo pento il 
celebre Monsignor Antonio Albergati Nunzio Apo
stolico della Città di Liegi (nella di lui-Vìsita 
pag. 29), il quale francamente disse: „  Multo me
lius est, ut non ita frequenter exponatur, et tune

. cum debita reverentia, quam ut frequeniiys, et 
sine debito obsequio, et reverentiae significatione 
id fiat: ut cum nostra animi commotione multis 
in locis exponi vidimus, et invenimus. ”

Comunque siasi però di fidi opini uni, è cosa 
certa, che non si può far pubblica Esposizione del 

"""'''Santissimo Sagramento (cioè coll’ Ostensorio) di 
privata autorità del Rettore di una Chiesa; ma sì 
esige l’ espressa licenza dell’ Ordinario. Cosà si Im 
dai Sinodi di quasi tutte le Diocesi
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ESPOSIZIONE DT GESÙ* CRISTO. Se conven

ga nelle Solennità de' Santi ( V. Altare un Santo).
ESTREMA UNZIONE. „  E' un Sagr/unento 

instit ti il o ila Cristo Signore (1) come medicina ce
leste dell’ anima (2) non solo, ma come salutare

(1) Intorno all* instituzione di questo Sacramento molte cose 
si dicono da’ Teologi. Alcuni 1’ attribuiscono agli Apostoli, altri 
ad Innocenzo 1 Pontefice; ma che sia stato instituito da Cristo, e 
promulgato e raccomandato da S. Jacopo, è dogma di Fede, come 
si raccoglie dal Concilio Tridentino, can. I. In qual tempo poi sia 
stato instituito, non si sa. Per la qual cosa, attesa 1’ incertezza del 
tempo di tale instituzione fatta da Cristo Signore, disputano fra 
loro gli Scolastici. Intorno a questo quesito due principali opinioni 
de* Teologi ci reca il Clerîcato (Decis. 63, n. 2).

La prima è, che Cristo Signore lo abbia instituito, quando ha 
spedito gli Apostoli a predicare colla potestà di sanare g l ’ infermi 
per mezzo della sacra Unzione dell’ Olio, come si legge appresso 
S. Marco (cap. 6): E t ungebant oleo multos ægros ,  et sanabant. ' *

La seconda opinione è, che Cristo lo abbia instituito dopo la 
sua Risurrezione, al momento cioè che institui il Sacramento dell  ̂
Penitenza, cioè quando diede agli Apostoli la potestà di rimettere 
i peccati per mezzo di quelle parole: Quorum rem iseritis peccata, 
rem ittuntur e is  ( Joan. cap. 20 ) : e questa è 1’ opinione più probabile 
e più consentanea alla ragione, come c’ insegna il predetto Clericato 
( ut sup. n. 8; 9 ).

(2) La primaria causa finale di questo Sagrarnento è di mon
dar I’ anima dai peccati veniali, perchè i mortali abbisognano di 
altro Sagrarnento, cioè della Penitenza. Imperciocché se P Estrema 
Unzione rimettesse i peccati mortali, si renderebbe quasi inutile 
il detto Sagrarnento della Penitenza. Ecco quanto insegna Scoto 
(In 4 Sentent, dist. 23, quæ est unica B) dandoci un’ esattissima e 
compfeta definizione di questo Sagrarnento: E s t  unctio hom inis  • 
(così dice il Teologo) in firm i paenitcntis ,  fa c ta  in  determ inatis  
partibus corporis a Sacerdote ,  sim ul verba certa cum intentione  
debita proferente ex institu tione divina ,  efficaciter significans  
curationem  fin a lem  venialium ,  cum oleo consecrato ab E p iscop o .

Ma S. Tommaso (In Supplem. quaest. 1, art. 2, quæstiunc. ult. 1 ) 
vuole che questo Sagrarnento fosse instituito primieramente per 
togliere le reliquie del peccato. E Coninck ( D e  E xtrem a Unction>. 
disp. 19, d. 5, n. 17, et 18) dice, che il primario effetto di quaefd*'* 
Sagrarnento è, che per mezzo della grazia abituale (in quanto ha 
aggiunta If grazie attuali a questo effetto) s’ invigorisca l’ animo 
dell’ Inferrilo aggravato ed abbattuto dalla forza del morbo, e da un 
certo tempo depresso, e si ecciti alla speranza e al fervore spiri-*
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eziandio al corpo (i). Si deve poi amministrare 
con ogni diligenza a quelli,’ che sono pericolosa
mente ammalati, e in quel tempo, se fia possibile, 
in cui hanno più lucida e perfetta la ragione, 
acciocché nel mentre si ungono coll Olio sacro, 

*̂ ssi abbiano una fede viva, e una pia volontà di 
ìiinimo di ricevere grazia più abbondante dal Sa- 
* granfiente. ”

I. ,, Si deve poi osservare primieramente per 
consoetudine generale della Chiesa, che se il tem
po, e la condizione permettano dell’ Infermo, pri
ma dell’ Estrema Unzione (2) si debbono ammi-

tnale, nonché si prepari a sostenere fortemente «li assalti del 
Demonio, il quale in allora massimamente ci combatte. Così 1’ in
tende anche il Suarez (Disp. 4 1) sess. I, n. 1 1 ), e ciò si vuole 
espresso nella Sentenza del Concilio di Trento (Sess. i 4, in prooe
mio De Extrem a U n ctione).

Parimente un altro effetto di questo Sacramento è il rimettere 
i peccati, che dagli altri Sacramenti ricevuti non furono rimessi, 
come pure le pene che rimangono dopo rimesso il peccato, in pro
porzione però delle disposizioni della persona che lo riceve.
# (i) L* altra causa finale, ossia V altro effetto di questo Sacra

mento, è di conferire la salute del corpo, non assolutamente, ma 
interim^ e sub cond itione , se sarà espediente alla salute <h U’ anima, 
secondo la divina Provvidenza. Ed infatti, dice S. Tommaso ( Par. 3, 
in Suppletu, quæst. oo, art. 2): E x  hoc Sacramento non sequitur
corporis stinatio ,  sed quando exp ed it ad spiritualem  sanationem ,  

et tunc semper eam in d u cit ,  dummodo non sit im pedimentum ex  
• parte recip ien tis.

(2) Anticamente in alcuni luoghi si solea amministrare questo 
Sagramento prima del Ss. Viatico. Questo poi andò in disuso, e la 
disciplina universale si è di amministrare la Penitenza ed il Viatico 
prima dell’ Olio Santo, (piando si può, come comanda il Rituale 
Romano, cui tutte le Chiese debbono obbedire. Il Clericato poi 
insegna, clie il Parroco prima di amministrare questo Sagramento 

^atP Infermo, deve udire la di lui Sacramentale Confessione, ed 
assolverlo, specialmente se in quella infermità non si sia ancora 
confessato; e perciò spetterà al Parroco di avvertirlo, acciocché 
nessuno, sapendo di aver un peccato mortale, riceva questo Sagra- 
mento, se prima non abbia inondata 1* anima colla Confessione r 
imperciocché se i* effetto deli’ Estrema Uazione, tra gli altri, è d*
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lustrargli i Sagraœenti della Penitenza^ e della 
Eucaristia. ”

IL „  Il Parroco dunque terrà in un. luogo 
mondo, e decentemente ornato, e in un Vaso di 
argento, o di stagno ben custodito 1’ Olio sacro 
degl’ Infermi, benedetto già dal Vescovo, e che 
ogni anno, abbruciato il vecchio, nel Giovedì^ 
Santo si deve rinnovare. Se fra 1’ anno però venisse •’ 
a mancare in modo, che non potesse essere suffi
ciente, nè se ne possa avere altro di benedetto, si 
può rimediare a ciò coll’ infonderne dell’ altro non 
benedetto (i), ma in minor quantità.

accrescere la grazia, in qual modo potrà accrescerla in quello che 
non ha grazia di sorta alcuna, anzi ha un obice volontario per 
riceverla ?

(r) E* questione, se questa Benedizione del Vescovo sia ne
cessaria per istituzione di Cristo, o per solo precetto della Chiesa.. 
Diverse sono su tale argomento le sentenze de* Teologi, corne 
osserva il dotto Pontefice Benedetto XIV. (De Synodo Dioeces. 
lib. 8, cap. i ,  E. F. i960). Alcuni presumono che questa Benedi
zione sia stata aggiunta dalla Ghiesa, e non instituita da Cristi; 
e perciò dicono essere illecito, ma valido il detto Sagramento am
ministrato con Olio non consecrato3 ed anzi urgendo la necessità  ̂
dice il Vittoria (In Stirimi, de Sacrament. n. 226), che senza colpa 
si possa amministrare. Altri al contrario sostengono, che la con- 
secrazione deli* Olio si richieda non solo per necessità di precetto, 
ma eziandio di Sagramento, e che tale consecrazione sia stata 
annessi da Cristo Signore all* Ordine Episcopale per modo, che 
nemmeno dal Sommo Pontefice si possa conferire ai Preti del . 
secondo ordine. Tra queste due opinioni però si frappongono di 
mezzo alcuni, e stabiliscono tre cose, cioè: 1. che una qualche 
consecrazione si esige per instituzione di Cristo, onde 1* Olio si 
renda una materia atta pel Sagramento della Estrema Unzione :
2. che ruài nella Chiesa Latina vi sono stati interini unti con Olio 
non consecrato prima dal Vescovo: 3. finalmente che alla validità 
dei Sagramento è sufficiente che i* Olio sia benedetto da un sern* 
plice Sacerdote. E certamente che si possa, per cornmissionjxo 
espressa, o tacita dei Romano Pontefice, apparecchiare da un sem
plice Sacerdote la materia atta al detto Sagramento ; la cosa è 
chiarissima, nè da alcuno si può chiamare in questione. Ed infatti 
della Chiesa Orientale vige il. costume da mille e più armi ricevuto,
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III. „  Quest’ Olio poi si conserverà, o com’ è, 

o nel bombare, o in altra cosa simile, ma per evi
tare il pericolo di effusione, sarà meglio nel bom
ba ce. ”

IV. „  Questo Sagramento si deve amministrare 
agl’ infermi, che sono pervenuti all’ uso della ra-

j  gióne (1), e che sono in pericolo di morte, e a 
quelli che mancano per vecchiezza, e sembra che 
in quel giorno debbano morire, ancorché non 
abbiano altra infermità. ”

V. ,, A gl’ Infermi poi, che ricercano con men
te sana, e con sentimenti perfetti questo Sagra- 
ïpento, o verisimilmente lo chiederebbero, ovvero 
hanno dato segni di contrizione, e poscia abbiano 
perduta la favella, o siano divenuti pazzi (2), o 
delirassero, oppure non sen tissero; tutta volta si 
amministri. ”

die gli stessi Preti quando si accìngono ad ungere un Infermo, 
benedicono P Olio da usarsi in questa Sacramentale Unzione 5 e 
questa consuetudine degli Orientali non venne mai disapprovata 

•dalla Chiesa Latina, corne ci assicura il prelodato Benedetto XIV.
(1) L* uso di ragione comincia fino dall* anno settimo. Ma se 

• qualcuno ricercasse qual sia P età. in cui i fanciulli, si calcolano
capaci deli* Estrema Unzione; si dirà col Narbona (De cetate 
an. 7, q. 8), die due sono le opinioni de* Teologi. La prima, che 
sia Panno duodecimo, quando cioè sono atti a ricever» la Ss. Eu
caristia. La seconda poi, quando sono capaci del Sagramento della 
Penitenza, e cominciano a confessare i lor peccati; ciò che avviene 

% nel sesto o settimo anno, secondo la maggiore o minore»vivacità 
del loro intelletto, per la ragione addotti alpi nota 26, cioè che que
sto Sagramento est consummativum PæfUtentiæ. Layman (lib, 6, 
tract. 7, cap. 4, n. 2), ed altri presso deificato ( Decis. 18, m 17)* 
dicono, che di queste due opinioni P ultima è da seguirsi.

(2) Quelli però che sono pazzi a nativitate, nè rnai ebbero 
lucidi intervalli, si rassomigliano agl* infanti, e perciò ad essi non

. si deve amministrare questo Sagramento, come insegna il Bonaèinat 
(Punct. 5, n. 2 et 3 ) con altri appresso i l Barbosa. Div* ___

loro amministrare un tal Sagramento.
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V L „M a  se V Infermo mentre trovasi in istafq 

eli frenesia, o di pazzia potesse verisimilmente far 
qualche cosa contro la riverenza dovuta aì.Sagra- 
ineipo, non si unga, se prima non si tolga affatto 
il pericolo. 75

VH.„Si negherà poi questo Sagra mento agl’Iin- 
penitènti, e a quelli che muojono in un manife
sto peccato mortale, agli Scomunicati, e ai non 
battezzati. ”

V ili. „  Non si amministrerà eziandio a quellif 
che vanno ad incominciare una guerra, o una 
navigazione, o pellegrinazione, ovvero che debbo 
no soggiacere ad altri perìcoli, ne ai rei che son 
condannati all’ ultimo supplizio, e nemmeno 
fanciulli che non hanno uso dì ragione. ”

IX .„S e  alcuno si ritrovasse in extremis, e fos
se imminente il perìcolo, acciocché non imioja 
prima che si finiscano le Unzioni, si ungerà sol
lecitamente (1), cominciando da quel luogo, ove

(r) D i c e  B e n e d e t t o  XIV ( F e r n a n d ,  par. 3, c . t p .  i o ,  t ,  n. 9) *
: in  t a l e  c i r c o s t a n z a ,  o p e r  e v i t a r e  il p e r i c o l o  n e l l e  m a l a t t i e  

i ta  g i o s  s ,  si p o t r à  u s a r e  u n a  s o l a  U n z i o n e  in q u a l c h e  s e n s o  d e l

i J0*
In lo rito poi al pronunciare la forma di questo Sacramento, 

sono alcuni che dicono, che in pericolo di morte imminente è 
Sciente ciie si prendano tutti 1 sensi complessivamente, dicendo 
;r. per omnes sensi.*. Altri poi sostengono, che si esprimano tutti 
que 1 seuìini iti, dicendo cioè; Q uid qu id  per visuniy auditum y 
‘tuniy odorai mny et tue t: m deliquisti.. Io però direi col Beato 
piorio, e col dotto Bar affaldo (tit. 3 ,̂ n. ia5) che sarebbe ine- 
) il pronunci, .re : Per istam Sanctam U nctionem ,  et suam p iis s i- 
r/i misericordiam, indulgent tib i Deus, quidquid d e liq u is ti per 
sus y vi sum y auditu my gustuniy odoratum ,  et tactujn} premettendo • 

parola d eliq u is ti, perché se questa si proferisce nel fine, e in-, 
ito 1* Infermo inuoja, si rende nullo il Sacramento.

* E a maggiormente dilucidare questo punto, credo opportuno 
erire. la s o l u z i o n e  che diedi al seguente quesito:

„  Non potendosi fare tutte le cinque Unzioni prescritte dal

Je''**'’*
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si clice: Per istam Sanctam Unctionem etc. Indi se 
sopravviverà, si diranno le Orazioni tralasciate, 
che si trovano poste a suo luogo. ”

Ì Rituale Romano per mancanza di tempo, essendo cioè per spirare 
I’ interino, si può supplire con una soia Unzione fatta in qualche 
senso del corpo, secondo la comune de* Teologi e Rubricisti. Si 
domanda dunque se questa si possa fare invece net capo, a tenore 
di q«Lello che dice Benedetto XIV (Fernand, p. 3, cap. io, i). /, 
n. 9), ovvero nella fronte, usando sempre la forma che ci lasciò 
il Beato Liguorio di consenso col dotto fiaruftaldo, cioè: Per istam  
Sanctam ' U nctionem , et suam piissim am  m isericordiam , indulgent 
tib i Deus ,  quidquid d e liq u isti per sensus,  visum ,  auditum ,  gustum ,  

o doratimi, et tactum .

Rispondo che io sarei di opinione di fare una tale Unzione nel 
capo, anziché nella fronte, ossia in  summitate ca p itis ,  ad instar 
di quella che si fa dopo di aver amministrata l* acqua nel Batte
simo, instituita da S. Silvestro Papa propter occasionem  (al dire 
dei citato Baruffaldo tit. 11, 23, n. 49) transitus mortis 3 e a me

‘piace la ragione che di ciò ne adduce il,Macri ( H iero lex ico n  tic. 
Chrism a): IVon ungitur fr o n s ,  quia hoc tantummodo F4piscopo l i c e t ,  

,sed vertex ,  aut summitas ca p itis .  Diversa è in diverse Chiese la 
disciplina che si tiene intorno alle Unzioni da farsi, il numero delle 
quali non espone per nulla la validità del Sacramento: poiché se 
cfl^ibsse, nou si sarebbe permessa una tale diversità, a cagione di 
Esempio, nelle Chiese Greca, Francese, Spaglinola, ed Ambrosiana, 
come lo dimostrano i più recenti Rituali citati dal sempre dotto 
Benedetto XIV, come si può vedere presso Natale Alessandro 
(Theol, t. 5, lib. 2, cap. 6).

Ciò non pertanto sarebbe meglio fare 1* Unzione sopra d’ uno 
dei cinque sensi del corpo, anziché nel capo o sulla fronte, perchè 
né uno, nè 1* altra è senso alcuno, ina sede, al dir de* filosofi, di tutti 
i sensi soltanto $ e ciò affinchè non venissero applicate la materia 
e la forma fuori di centro. •

Ed infatti il dotto Pontefice Lambertini conchiude: S ed  quo
niam neque de hac quaestione,  qaœ sane gravissim a est ,  ulla hacte
nus ab A p o sto lica  S ed e p ro d iit sententia ,  non debet E piscopus in  
sua Sjrnodo a liq u id  de ipsa decernere ; sed dumtaxat Parochos  
m onebit,  ut cum prudenter tim ent aegrotum decessuram ,  priils-  
qaam omnes absolvantur quinque sensuum Unctiones unicum sensum  
•inungant,  form am  universalem pronunciando : quinimmo in prae
d icto  eventu consultius esse ,  ut caput,  e quo omnium sensuum nervi 
descendunt,  sub eadem form a universali inungatur ,  non im m erito  
advertit Coninch  (De Sacram, disp̂  19, dub. 3, n. 2). N e vero 
P arochi hac liberta te abutantur,  exp ed it ut E piscopus serio eos
dem admoneat,  a gravis culpae reatu non excusari ,  qui extra  casum



X .„S e  poi mentre si unge, muoja l’ Infermo, 
allora il Sacerdote non proseguirà più oltre, ed* 
ammetterà le predette Orazioni. ”

parce necessitatis vel unam ex  quinque sensuum Unctionibus prae
term ittit. Ai che facendovi ia debita glossa, si vede chiaro che 
prima dice: Unicum sensum inungant, e poi soggiunge : Consui-  I  

tu is esse, ut caput, ch’ è quanto dire, più prudentemente nel capo. *
E rimontando alla ragione, per cui furon determinate le parti 

da ungersi nei corpo, così trovo scritto dall* Angelico Dottore 
S. Tommaso: D icendum , quod p rin cip ia  peccandi in. nobis sunt 
eadem, quas et p rincip ia  agendi ; quia peccatum co n sistit in actu. 
P r in c ip ia  autem agendi in nobis sunt tria. Prim um  est d irig en s, 
s c ilic e t  vis cognoscitiva. Secundum  est imperans, s c ilic e t  vis ap
petitiva. Tertium  est exequens, sc ilic e t  vis motiva. Omnis autem 
nostra cogn itio  a sensu ortum habet, et ideo ubi est in nobis prima 
origo p eccati, ib i debet unctio adhiberi  (In Suppi, q. 32, art. 6).

Dalle quali premesse si vede chiaro, esser migliore 1* Unzione 
fatta sopra di un solo senso, esprimendo tutti gli altri sensi, come 
abbiam detto di sopra nel proporre questo quesito, di quello che . 
nel capo o sulla fronte, che non si annoverano fra i sentimenti del 
corpo, dai quali nascendo ogni nostra cognizione, ne viene che ad 
im  solo, in caso di necessità, si deve far per tutti la debita Unzione, * 

perchè ubi est (ripeterò col citato Dottore) in nobis prim a origo  
p ecca ti, ib i debet unctio adhiberi. y ,

E nel Rituale antico secundum usum Patriarchatus Venetiaruin„  

che non è più in uso, si facevano nove Unzioni anziché sette, e si 
ungevano il capo, il petto, e gli om eri,  oltre le altre solite, meno • 

però le reni, ma alle dette parti non si diceva qu idq uid  d eliq u isti  
etc. come aile altre, che si calcolavano per sensi .; le quali Unzioni 
ad erudizione comune credo bene di riportarle cpii sotto.

A d  caput ~  Ungo caput tuum o leo sa nctifica to  in nomine 
P a tr is , et F i  l i i ,  et S p iritu s  *£<• S a n cti, ut more m ilit is  un
c t i ,  prityparatus ad luctam en, possis aereas superare catervas. Per  
Christum  etc. Arnen.

A d  oculos  £2 Ungo oculos tuos oleo sa nctifica to  in nomine 
P a  tr is  etc. ut quidquid de i l l ic i to  visu d e liq u is ti ,  hujus O lei  
unctione expietur. Per Christum  etc.

A d  scapulas Ungo has scapulas,  sive in m edio scapularum  
O leo sacro in nomine Pa tris etc. ut ex  omni parte sp iritua li 
protectione munitus valeas d iabolicos impetus v ir iliter  contemnere, 
ac procul possis eos robore superni juvam inis repellere. P er C h ri
stum e tc .

Ma mi si dirà forse, che non vi è alcun Decreto positivo ira 
contrario nè per 1* una, nè per i* altra opinione, e che perciò ad l i 
bitum  ambedue sono adottabili. Sì, tutto h vero, ma io trovo delia
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X ï. „C h e  se si dubita ch’ egli viva ancora, si 

proseguirà 1’ -Unzione sub conditione, pronunzian
do la forma in questo modo: Si vivis; Per istam 
Sanctam Unctionem etc. ”

X IL  „  Se poi accaderà che l ’ Infermo, dopo 
V di essersi confessato, si avvicinasse a gran passi 

alla morte, allora assieme col Sacro Viatico si po
trà portare anche 1’ Olio Santo dallo stesso Sacer
dote che porta 1’ Eucaristia, purché non vi sia 
altro Sacerdote o Diacono, se possa aversi, che lo 
porti; il quale vestito di Cotta col Vaso nascosto 
seguirà il Santissimo Viatico, e dopo che l ’ Infer
mo si sarà comunicato, si ungerà subitamente.”

XIII. „  Questo Sagra mento non si dovrà i te-

. fina ‘opinione, ossia di questa seconda, anche il Rituale di Parigi, 
il quale, trattando di una sola Unzione, così prescrive: Si non 
passit super infirmum fieri nisi unica Unctio, ungatur oculus vel 

*%niud sensuum organum, et cœteris precibus praetermissis dicatur : 
* Per istam sacri Olei Unctionem, et suam piissimam misericordiam, 

m indulgeat tibi Deus quidquid peccasti per sensus (ita reperitiir 
in Antoine Theol. Moral, tract. De Extrein. Unction. quæsü. 2, 
not. i ).

Ciò pure si deve praticare nelle malattie contagiose, secondo 
il Rituale di Malines (città, ne* Paesi Bassi) approvato dalla Facoltà 
di Lovanio, ed adottato dalla comune de’ Teologi: In morbis con
tagiosis (cosi il detto Rituale prescrive), et peste grassante, ut 
periculum vitetur, sufficere inungi sensus organum magis adUnctio- 
nem expositam, aut detectum, dicendo : Per istam Sanctam Unctio
nem, et suam piissimam misericordiam, indulgeat tibi Dominus 
quidquid deliquisti per tysurti, auditum, odoratum, gustum, et gres
sum ( così in Antoine, ioc. cit. ).

Se dunque nel caso di peste, in cui è .sufficiente una sola Un* 
2ione ut periculum vitetur, si può ungere l* organo di un senso che 

• sia più esposto o scoperto all* Unzione, eh* è quanto dire la parte 
vicina ai senso, corne suoi succedere nel caso che uno dei cinque 
sensi fosse mutilato, e perchè lo stesso non si potrà fare, a cagion 
di esempio, sopra di un occhio, nel caso che si temesse una subita 
morte nel moribondo, anzi che portare la detta Unzione alla fronte, 
o al capo, che m a  sono senso alcuno.
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raro (i) nel corso dì una sola infermità, purché, 
non sia lunga di troppo, così che miglio-randa 
V Infermo, poscia di nuovo ricada in pericolo di 
morte. ”

X IV . „Ginque parti poi del corpo specialmen
te si debbono ungere, le quali come istrumenti 
dei sensi la natura ha dato all’ uomo, cioè; gli 
occhi, le narici, le orecchie, la bocca, e le mani. Si 
debbono poi ungere anche i piedi e le reni. Ma 
T unzione delle reni sempre si ammette nelle don
ne, per riguardo al pudore, ed anche negli uomi
ni, quando l’ Infermo non si può muovere como
damente. Ma tanto nelle donne, quanto negli uo
mini non si può ungere altra parte dei corpo in 
luogo delle reni. ”

X V. „  Le mani però che agli altri Infermi si 
ungono internamente, ai Sacerdoti si ungeranno 
esternamente ” (2).

XVI. „  Mentre il Sacerdote ungerà gli occhi 
e gli altri membri del corpo, che sono doppjy» 
si guardi che ungendone uno (p. e. un occhio), * 
non termini la forma del Sagrameiito prima di 
ungere V altro. ”

XVII. ” Se a qualcuno fosse stato tagliato 
qualche membro, si ungerà la parte più prossima 
a queljuogo, e si userà la stessa forma di parole.”

X V IÍI.,, La forma poi di questo Sagra mento,
che si usa dalla Santa Chiesa Romana, è quella

« 1

(1) Ciò viene stabilito dal Concilio Tridentino (sess. i f ,  cap*3 )r * 
così dicendo: infirmos, si post susceptam hanc Unctionem conva.—

'luerint, posse iterum hujus Sacramenti subsidio juvari, cum in 
aliud vitae discrimen inciderint.

(?) Perchè furono unte nella palina dal Vescovo nella Ordi
nazione Sacerdotale, c perciò si ungono nella parte esteriore..
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solenne preghiera che fa il Sacerdote ad ogni Un
zione, quando dice: Per istam Sanctam Unctionem 
etc. ” (1) (Rit. Rom. De Sacram. Extr. Unctionis ).

ESTREMA UNZIONE. Ordine da tenersi net- 
F amministrarla. I. „  Il Sacerdote (2), che dovrà 
amministrare questo Sa gramen to, per quanto fia 
possibile, procurerà che si apparecchi appresso 
T Infermo una mensa coperta con una tovaglia 
candida, e parimente un Vaso, in cui vi sia i! bom- 
bace, o altra cosa simile, diviso in sette parti, per 
tergere le parti unte; una midolla di pane per 
nettarsi le dita, e l’ acqua per lavar le mani di esso 
Sacerdote: similmente una candela di cera, che 
indi accesa, somministri lume a quello che unge.” 

„  Finalmente procurerà che questo Sagrarne nto 
venga amministrato con tutta la mondezza e niti
dezza che fia possibile. ”

II. „  Indi congregati i Chierici, ovvero Mini
stri, od almeno un Chierico che porti la Croce 
«̂/fnza asta, l’ Acqua benedetta coll’ Aspersorio, e 

♦ il Libro Rituale, il Parroco stesso prenderà de-

(1) Onesta Forma ci Fu tramandata dal Concilio di Firenze nel 
-Decreto di Eugenio IV, e dal Tridentino (Sess. De Extrema 
Unctione, cap. i ).

(2) Dal Concilio di Trento (Sess. 14, cap. 4 De Fide) abbiamo, 
die il Ministro di questo Sagramento prò valido, è il sol* Sacer
dote, prò licito poi è il Parroco, o un Sacerdote da lui deputato. 
La ragione del primo è, che la giurisdizione non è il principio di 
questa amministrazione, ma il carattere Sacerdotale. La ragione 
poi dei secondo è, che ai Pastore propriamente appartiene l’ ammi
nistrare i Sacramenti per diritto del suo ministero, che da nessuno 
si potrà usurpare senza recargli grave ingiuria ( Çuniliati Theol. 
Moral, tract. i 4 De Sacram, cap. 5, n. 4 )*

Nel caso poi di necessità, in cui non essendovi il Parroco, l ’ In
fermo sia già per spirare j allora qualunque Sacerdote si Secolare, 
che Regolare può amministrare P Estrema Unzione ex prossumpto 
consensu Episcopi, vel Summi Pontificis (Valentia t. 4) disp. 8, 
cap. i, punet. 2).
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centemente il Vaso dell7 Olio Sacro degl1 infermi 
chiuso in una borsa di seta di color pavonazzo, e 
lo porterà con tutta avvertenza onde, non »i 
spanda. ”

III. Che se il cammino sia lungo, o si debba 
cavalcare, ovvero vi sia altro pericolo di effusione ; • 
chiuso il Vaso dell’ Olio in una borsa, come si è 
detto, lo appenderà al collo, onde portarlo più'** 
comodamente, e più sicuramente. Si porterà poi 
senza suono di campanella. ”

IV. „  Quando sarà giunto al luogo ove giace 
l ’ Infermo, entrando nella stanza, dirà: Pax imic 
domai etc. ”

V. „  Indi posto P Olio sopra la mensa, vestito 
di Cotta, e di Stola di color pavonazzo, porgerà 
la Croce all’ ammalato da piamente baciarsi. To
sto aspergerà in modo di Croce coll’ Acqua be
nedetta e la stanza, e i circostanti, dicendo l ’An
tifona : Asperges me etc. ”

VI. „  Se 1’ ammalato si vorrà confessare,
ascolti, e lo assolva. ” •

VII. „  Poscia lo consolerò con santi ragiona- . 
menti, e lo istruirà brevemente, se il tempo la  
permetta, intorno all’ efficacia di questo Sagra- 
meato, e, per quanto potrà, confermerà il di luì 
anilinê  nella speranza della vita eterna. ”

V ili. „  Indi dirà il Versetto: Adjutorium no- *  

strumetc., le quali Orazioni, se il tempo non per
mette, si ommetteranno o in parte, o in tutto. 
Allora, fatta la Confessione generale, il Sacerdote 
dirò: Misereatur tui etc. Indulgentiam etc. ”

IX. „  Prima d’ incominciare ad ungere P In
fermo, il Parroco ammonirà gli astanti, che pre
ghino per esso; e dove sarò espediente, secondo 
il luogo e tempo, e secondo il numero o la qualità
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degli astanti, si reciteranno i sette Salmi Peniten
ziali colle Litanie, o altre Preci frattanto che sy  
amministra il detto Sagramento. ”

X . „  Indi fatto il segno di Croce sopra-l’ In
fermo, dicendo: In nòmine Patris, ±4 et Pilli, ±? 
et Spiritus p  Sancti, tingerà il dito pollice nel- 
F Olio Santo, e ungerà F Infermo in modo di Cro
ce nelle parti descritte nel Rituale, adattando ad 
ogni luogo le parole della forma in questo modo: 
Per istam Sanctam Unctionem, £4 et suam piis si- 
mdm misericordiam, in du Igeai tibi Dominus, quid- 
quid per visum, auditum etc. deliquisti. Amen. ” 

X L  „11 Ministro poi,/ se è in Sacris, o lo stesso 
Sacerdote, dopo F Unzione, tergerà i luoghi unti 
con un globetto di boinbace, o di altra cosa si
mile, e lo riporrà in un vaso mondo, e lo porterà 
alla Chiesa per abbruciarsi, e getterà le ceneri 
.nel Sacrario. ”

X IL„Com piute tutte le Unzioni, il Sacerdote 
irà : Kyrie eleison etc. 55

X IIL „  Da ultimo, secondo la qualità della 
•persona, potrà dargli brevemente alcuni salutari 
avvertimenti, coi quali si confermi F Infermo a 
morire nel Signore, e si fortifichi contro le ten
tazioni del Demonio. ”

XIV. „  Indi lascierà ivi F Acqua benedilla, e 
la Croce (quando F Infermo non ne abbia altra 
dinanzi), acciocché frequentemente la guardi, e 
per sua divozione la stringa, e la baci. ” (1)

(0 Ma prima di allontanarsi diali’ Infermo potrà impartirgli 
la Benedizione Pontificia, purché abbia la facoltà dal Vescovo ; 
giacche è cosa male intesa da molti, che essendo Parrochi si cre
dono muniti di tal potere, e talvolta lo conferiscono anche ai loro 
Cooperatori. Ed infatti Benedetto XIV colia sua Constitiuione*
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X V .,, Avviserà eziandio i domestici e i mini

stri dell’ Infermo, che se la malattia peggiori, *e 
l’ Infermo cominci ad agonizzare, tosto vadano a

P ia  M ater Catholica E cc lesìa  ( V  anno 1 7 Í 9  ai  3 ap rile  ) conferi 
la facoltà ai Vescovi di dare la Benedizione coli' Indulgenza Ple
naria ai Fedeli in articolo di morte, etiam per alios, tanto nelle 
Città, quanto nelÌN loro Diocesi, da essi suddelegati: perchè un 
tempo tale facoltà si concedeva per un triennio ai soli Vescovi, 
che la chiedevano, collii clausula, che da essi medesimi si avesse 
ad usare, non orante che ciò occorresse farsi di notte (Ferrari 
Biblioth. tit. M oribundus, n* 37, 38). Ed ecco qui il modo da te
nersi in tale Benedizione (*'), approvato dal detto Pontefice colla 
sopraccitata Constituzione.

(*) Questa è quella Benedizione, che si deve dare agl* Infermi, 
e non quella di Alessandro VII. (Data con Breve Apostolico 26 
gennaro  i 656), che si trova nell* Opuscolo intitolato: I l  M in istro  
degl* Inferm i y d e l P . Carlo S o l f i; giacche tale Benedizione è per
messa solo ai Padri detti C h ie r ic i R egolari M in is tr i  d eg l3 In ferm ir 

„  Quegli adunque, che ha tale facoltà, entrando nella stanza 
dell* Infermo, diràr P * x  huic dom ni-etc. ; indi aspergerà coll* Acqua 
benedetta P ammalato, la stanza, e i circostanti, dicendo I’ Antifo-* 
na : A sperges me. Se poi P Infermo si vorrà confessare, lo ascolti, 
e lo assolva; e nel caso che non chiegga la Confessione, lo ecciterà 
a formare un atto di Contrizione; e se il tempo lo permetta,lo istrui
rà brevemente intorno alP efficacia di tal Benedizione; e poi dirà : 

jt. A d ju toriu m  nostrum in  nomine D o m in i.
Q ui f e c i t  coelum, et terrain.

Antipb. IVe rem ini scaris. D o m in e , d elieta  fa m u li tui  (vel an- 
c i lire tace), neque oindictam  sumas de peccatis ejus. K y r i e  eleison , 

C h riste e le iso n , K y r ie  eleison. Pater noster, 
j l . E t  ne nos inducas in tentationem , 

j fo  S ed  libera nos a maio.
jt. Salvum fa c  servum tuum (vel ancillam  tuam).

Deus meus,  sperantem in Te. 
jtr. D om ine , exaudi orationem  meam. v

1 ^ .  E t clam or meus ad Te veniat, 
jl. Dom inus vobiscum. i fc .  E t  cum sp iritu  tuo.

O R E  M U  S.
Clem entissim e D eus ,  Pater m isericordiarum ,  et D eus totius 

consolationis ,  qui neminem vis perire in Te credentem ,  atque spe- 
ranteniy secundum m ultitudinem  miserationum tuarum respice pro
p itiu s  famulum tuum IV. (vel fam ulam  tuam), quem  (vel quam) T ib i  
vera F id es , et Spes Ch ristiana commendant. V is ita  eum (vel eam) 
in salutari tuo,  et per U n igen iti tui Passionem , et M ortem , omnium

I
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chiamarlo* onde sì porti ad ajalare il moribondo,
è raccomandar la di lui anima a Dio. Ma se la 
morte sarà imminente, ciò egli farà prima di 
partire. ”

X V I. „  Dimostreremo poi a suo luogo quali
cose si ricerchino per la cura degl’ Infermi, e per 
assistere ai moribondi a fine di raccomandare la 

* loro anima a Dio ” (Ritual. Roman. Ordo mini
strandi Sacram. Extremœ Unctionis).

E V
EVANGELIO. „  Si dice nella Messa (1) dopo il 

Graduale, o V Alleiuja. Dette le quali cose, il Ce
lebrante, se celebrerà privatamente, porterà il Mes
sale (2) in cornu Evangelii, e passando per mezzo

• ni d e l ictorum  rem issionem , fct veniam clem en ter in d u lg e ,  ut ejus 
anima in  hora exitu s sui T e ju d icem  propitiatum  inveniat,  et in 

^Sanguine ejusdem  F i l i i  tui ab ornni macula abluta ,  transire ad 
vitam mereatur perpetuam . P er eumdern Christum  Dom inum nostrum. 
A nien.

. j) etto poi da uno degli astanti il Con fiteor, il Sacerdote dirà: 
M iserea tu r etc. Indi : Dom inus noster Jesus C h ristu s F iliu s  D e i  
vivi, qui B . P etro  A p o sto lo  suo d ed it potestatem  lig a n d i, atque 
so lven d i, per suam p iis  simam m isericordiam  recip ia t Confessionem  
tuam, et restituat tib i Stolam  primam, quam in Baptism ate rece
p is t i .  Et ego fa c u lta te  m ih i ab A p o sto lica  Sede tributa, Ind u lgen ■» 

tiam  Plena ria m , et rem issionem  omnium peccatorum  tib i concedo. 
In nomine P a tris etc.

P er  sacrosancta humanes reparationis M y s te r ia  rem ittat tib i  
om nipotens Deus omnes pressentis, et futures vites pœnas, P aradisi 
portas aperiat, et ad gaudia sem piterna perducat. Arnen.

B en ed icat te om nipotens D eus, P ater et F iliu s , et S p iritu s  
Sanctas. Arnen .

(1) Qai si prende per testo di Storia Evangelica, che gli Apo<* 
stoli leggevano nella Messa, e ciò si deduce dalle parole di S. Paolo, 
che parlando di S. Luca, dice: Cujus laus est in E van gelio  per 

•omnes E cclesia s.  I successori poi ritennero 1* uso di leggerlo an
eli* essi nella Messa, come ci attestano tutte le Liturgie, e Strabone 
(cap. 22 ). Alessandro Papa poi ne confermò l* uso con suo venerato 
Decreto (Radulpli. propos. 25, et Gemma lib. 1, cap. 88).

(2) Suppone la Rubrica che il Celebrante porti colte sue mani 
il Messali” in cornu E v a n g e lii.  Se esso poi non lo porta, come non

Tomo II. 7
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dell Altare chinerà il capo alla Croce; indi ri cor. 
nera ancora al mezzo, ed ivi stando colle mani 
giunte innanzi al petto, alzati gli occhi a-Dio, e 
tosto dimessi, e profondamente chinato, dirà se
gretamente il Munda cor meum, e il labe Domine 
beat dicere etc. Dopo ciò soderà al Messale, dove 
stando pure colle «nani giunte innanzi al petto, 
dirà con voce intelligibile: Dominus vobiscum, e 
gli si risponderà: Et cum spirita tuo. ”

,, Indi eoi pollice della mano destra col segno 
di Croce segnerà primieramente il Libro sopra il 
principio dell* Evangelio, che sarà per leggere, poi 
se stesso nella fronte, nella bocca, e nei petto* di
cendo: »Sequentia, o Initium Sancti Evangelii, e po
scia gli si risponderà: Gloria ubi, Domine. A  Mora 
giunte di nuovo le mani al petto, stando come, 
sopra, proseguirà l’ Evangelio fino al suo termine. 
Finito il quale, il Ministro stando in cornu Epi
stola: giu dell’ infimo gradino dell’ Altare, rispon
derà: hnus tibi, Christe y e il Sacerdote alzando 
tiri po’ il Libro lo bacierà nel principio dell’ E- 
vangelio, dicendo: Per Evangelica dicta etc. fuor- " 
che nelle Messe dei Defunti, e quando celebrerà 
innanzi al Sommo Pontefice, o Cardinale, e Le
gato della Sed Apostolica, oppure innanzi aí Pa- 
triarg*, o Arcivescovo, ovvero Vescovo nelle loro 
residenze (1), nel qual caso il Libro si porterà a 
baciare a qualunque dei predetti; e il Celebrante

deve ex  m ajori d ecen tia , allora egli ai portera dal cornu E pistola*  
al mezzo deli* Altare, e colle mani giunte innanzi al petto, dirà: 
AInnda cor meum etc, (Merati par, 4> tit. 6, n. 4)*

(i) Perchè, secondo il presente Deèreto, al Vescovo fuori della 
sua Diocesi non si compete il detto bacio: Episcopo extra  suam 
Diuecesim  non com petit deoscalatio Textu s E u a n g elii  ( S .  R .  G .  

i  S octobris  16 1Õ. V. Gard. 2O2).



allora n*on lo bacierà, nè dirà: Per Evangelica di
eta etc. ”

„  Quando poi nominerà Gesù, chinerà il capo 
verso il Libro, e parimente genufletterà quando 
nell’ Evangelio si dovrà genuflettere” (Miss. Rom. 
par. II, Rub. 6, n. 1, et 2).

EVANGELIO DI S. GIOVANNE „  Nonsiom- 
inette mai in fine della Messa, senonchè quando 
si fa de Festo in qualche Domenica, o Feria che 
abbia l ’ Evangelio proprio, il quale si legge in 
di lui vece. Si eccettua poi la Domenica quarta 
dell’ Avvento, il di cui Evangelio non si dice, 
quando in essa occorra la Vigilia del Santissimo 
Natale, perchè non si è detto nell’ LTffizio. Nella 
terza Messa di Natale si legge in fine 1’ Evangelio 
dell’ Epifania: Cwn natus esset Jesus> e nella Do
menica delle Palme nelle Messe private si legge 

T  Evangelio, che si è letto nell’ Uffizio. Nelle Vi
gilie che occorrono nella Quaresima, o nelle quat
tro Tempora non si legge l’ Evangelio della Vigilia 
nei fine della Messa. E similmente nelle Messe Vo
tive mai non sì legge nel fine altro Evangelio, se
nonchè quello di S. Giovanni ” (Missal. Rouu 
par. I. Rub. i 3, n. 2).

„  Data poi dal Sacerdote la Benedizione al Po
polo, perfezionando il circolo, si accosterà S c o r n a  
Evangelii, e dirà: Dominus vobiscum, e risposto: 
Et cum spiritu tuoy segnando col pollice destro 
col segno di Croce primieramente l’ Altare, ovvero 
il Libro nel principio dell’Evangelio, indilafron- 

*te, la bocca, e il petto dirà: Initium Sancti Evan
geli^ e risposto: Gloria tibi% Domine, colle inani 
giunte leggerà 1’ Evangelio. Quando poi dirà: Et 
Verbum Caro}actum est* genufletterà verso il cor
nu Evangeli^ e sorgendo proseguirà come prima.
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(linito l’Evangelio, il Ministro stando dalla parte* 
Feli’ Epistola risponderà: Deo gratias ” (Missal. 
Rom. par. II, Rub. 12, n. i).

E U
EUCARISTIA. I. „  In tutti i Sagramenti della 

Cattolica Chiesa, si deve usare grande e diligente 
cura, acciocchii vengano trattati santamente, e re
ligiosamente, ma specialmente ciò deve farsi nello 
amministrare e ricevere il Sagramento della Ss. Eu
caristia, di cui la Chiesa non ha nulla di più de
gno, nulla di più santo e di più ammirabile, poi
ché in esso si contiene il principale e massimo 
dono di Dio, e lo stesso Autore e fonte di ogni 
grazia e santità Cristo Signore. ”

II. „  Il Parroco adunque ponga tutto lo stu
dio, onde custodire e amministrare questo vene
rabile Sagramento con quella riverenza e debito 
culto che conviene: così pure il suo Popolo lo 
adori religiosamente e santamente, e con frequenza 
lo riceva, specialmente nelle maggiori Solennità 
dell’ anno. ”

ìli .  „  Perciò instruira spesso il Popolo, con 
quale preparazione, con quanta religione d ’ ani
mo e pietà, e con quanta umiltà si dovrà acco
stare a questo Divino Sagramento. Insegnerà che 
premessa la Sa » ha 'ale Confessione tutti digiuni 
almeno dal punto della mezza notte, e genuflessi 
con ambe le ginocchia umilmente lo adorino, e 
riverentemente lo ricevano gli uomini per quanto 
fia possibile separati dalle femmine. ”

IV .„  Inoltre instruisca i Comunicandi, che ri-- 
cevuto il Sagramento non si discostino subito dalla 
Chiesa, o parlino, nè tosto divaghino cogli occhi,, 
o sputino, e nemmeno recitino sul libro Orazioni, 
onde non cadano dalla bocca le specie del Sagra-
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mento; ma con quella divozione che conviene, 
rimangano alquanto in Orazione, rendendo grazie 
a Iddio di così svagolar benefizio, e di esser fatti 
partecipi della Santissima Passione di Nostro Si
gnore, in di cui memoria si celebra, e si opera 
questo Mistero. ”

V. „  Dovrà procurare il Parroco che sempre si 
conservino alcune Particole (in tanto numero che 
sia sufficiente ad uso degl’ Infermi, e alla Comu
nione degli altri Fedeli) in una Pisside (t) di so
lida, decente, e nitida materia, chiusa col suo co
perchio, coperta con un Velo bianco, ornato al 
possibile; echiusa in un Tabernacolo serrato con 
chiave. ”

VI. „  Questo Tabernacolo poi coperto decen
temente da una cortina (2), e sgombro di ogni

(1) La ìli lei materia non fu ancora determinata, ma deve se
guire la condizione del Calice, e ciò per riverenza dovuta ad un 
tanto Sacramento (Pasqualig. t. 2, cj. 773, n. 1).

Alcuni Teologi sostengono che questo Vaso si deve consecrare 
coll* Unzione sacra, come il Calice; rna la comune opinione tiene, 
che basii una semplice Benedizione da quello che ha la facoltà di 
benedire i Corporali, perchè questo Vaso non serve al Sacrifizio 
delta Messa (Sàrnelli Epist. Eccl. t, 8, epist. 3Õ, n. 3 ).

(2) Il BarufFalldo ( tir. 23, n. 64) sostiene, che questa Cortina 
dovrebbe essere sempre di color bianco, e non del color occorrente, 
perchè S. Carlo Borromeo ( A et. par. 4> bb. 4 Instruet, S u p ellect.) 
c* insinua, che il color proprio da usarsi nella Eucaristìa, e nelle 
Eucaristiche Funzioni è il bianco; ed infatti il Tabernacolo unica
mente serve a questo Sagrainento, e perciò il di lui ornamento 
clev* esser del color conveniente, e ciò anche per distinguersi da! 
Rito A/nbrosiano, il quale usa sempre il rosso.

Tuttavia dice il celebre Gavanto ( D e M en suris p rop riis S  Li

er œ S u p elle ct.)  che: Conopœum Tabernaculi m ajoris Ss. F u ch a -  
r is tiæ  e materia n o b ilio r iy vel album sçm pery vel ju x ta  colorem  
varium Festorum ,  a summa parte crispatum  etc.

Parlando poi intorno alia preparazione dell’ Altare Cavanto 
(par. i ,  tit. 20 H actenus de A lta r i)  vuole che il Tabernacolo in cui si 
conserva di continuo la Ss. Eucaristia, Conopœ o serico vestiri de- 
beat, ejas item  co lo ris ,  cujus est A lta r is  p a lliu m : quamquam pro 
çolore nigro violaceus congruentior erit in honorem C h risti viventis*

I,
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altra cosa, sarà collocato snlP Aitar maggiore (1), 
o in altro che sembri più comodo, e più decenter 
alla venerazione, e al culto di sì gran Sagramento; 
purché non rechi alcun impedimento alle altre 
sacre Funzioni, o agli Ecclesiastici Uffizj. Pivi lam
padi, o almeno una sola, giorno e notte conti
nuamente arderanno innanzi ad esso; e il Parroco 
procurerà che tutte le cose, che sono ordinate al 
culto di questo Sagramento siano, e si conservino 
intere e monde. ”

VII. „  Rinnoverà frequentemente (2) leParti-

Dietro dunque quanto dice il prelodato Gavanto, si deve mu
tare il detto Padiglione, secondo il color dell’ Uffizio del giorno. E 
infatti ciò si vede praticare universalmente da tutte le Chiese.

Di ogni cosa poi dev* esser vuoto il Tabernacolo, la quale won 
serva ad uso dell* Eucaristia: per loche n o n  si debbono chiudere, 
e conservare per entro ad esso i Vasi dell* Olio S a n t o ,  nè le Cas 
sette delle Reliquie, od altra cosa sacra (baruffi, n't. a3, n. 65).

(i) Qui si debbono notare i due seguenti Decreti:
I .  Lampas ardens omnino retinenda est arile Altare. Ss. S acra - 

m enti y non vero supra valvas E cclesia e in  Choro e diam etro oppo
sito  ante praedictum A lta re  (S.R.G. 22 aug, 1699. V. Gard. 3372).

I I .  A n te  ostiolum  Tabernaculi Ss. 1Saur am enti y in  quo depicta  esty vel insculpta  Imago D om in i nostri ,  non est retinendum  vas 
f l o r w ì i y  vel quid s im ile , sed potest co llo cari in hurnilioriy et clecen• 
tio r i loco  (S. II. C. 22 jan u arii  1701. V. Gard. 3^26).

* (2) Perchè quantunque più facilmente si corrompa il pane 
fermentato, clic Pati ino, tutta volta anche questo a ciò va soggetto 
conservandosi per lungo tempo, e specialmente rinchiuso. Affine 
dunque^d* impedire una tale corruzione, mediante la quale non 
si troverebbe più Sagramento ( quia corruptis panis speciebus ces
sat esse Corpus C h risti)  ; la Chiesa ordina che di frequente 
se ne rinnovi la Consecrazione di Particole di recente formate, la 
qual frequenza S. Carlo Borromeo (art. 4 ) decretò che ad otto giorni 
ad summorn esset intelligendãy praesertim q.uinta quaque fe r ia  si 
commode f ie r i  p o ter it, in qua Christus Dom inus hoc magnum Sa
cramentum in stitu it  (così il dotto Baruffaldo tit. 23, n. 77, e 79). E 
il Geremoniale de’ Vescovi vuole che il Ss. Sagramento sem el in  
hebdomada mhtetur et renovetur  ( lij>. 1, cap. 6, n. 2).

Quindi male adunque si dirigerà quel Sacrista che siti timore 
di rimaner privo di Particole da consecrarsi, oc provveda più
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colp. Quelle poi che sono fia consacrarsi, saranno 

•frasche; e quando dovrà consecra rie, distribuirà 
pinna le vecchie, o le assumerà. ”

VTÏL „  Tutti • Fedeli si debbono ammettere 
a Sacra Comunione, eccettuati quelli, ai quali 

]à una giusta ragione viene proibita. Sono poi 
ita allontanare i pubblici Peccatori, quali sono 
li Scomunicati, gb Interdetti, e i notorbmentç 

infami, cioè le Meretrici, i Concubina i, gli Usu- 
raj, gli Stregoni, ì Bestemmiatori, edaltr pubblici 
Peccatori di si uni fatta, purché non coniti della 
lor penitenza ed emendazione, e purché prima 
non abbiano soddisfatto al pubblico scandalo. ”

IX . „  IPeccatori poi occulti, se chiedono oc
cultamente la Comunione, e il Parroco, o Confes
sore non li conosce emendati, si devono allonta
nare; non però se la chiedono pubblicamente, e 
se non si possa negarla ad essi senza scandalo, ”

X . , , Inoltre non è lecito amministrare la San
tissima Comunione ai pazzi, o deliranti: sarà poi 
ciò permesso quando abbiano dei lucidi intervalli, 
e se mentre rimangono in istato di pazzia, dimo
streranno divozione verso questo Sagra mento, 
purché non vi covra pericolo d’ indegnità. ”

X I. „  A  quelli finalmente non si deve ammi
nistrare, che per la loro debolezza di età (i) non

centinaja, onde possano servire per mesi due, ed anche p erire;  
laonde io credo che di spesso la materia sia corrotta primi die si
consacri.

( ; Quantunque il pr«c tto di ricevere la Santissima Euaari- 
'stia obblighi tutti i Fedeli d* ambedue i sessi dopo che sono giunti 
ali31 età della discrezione; tuttavia non si può stabilire un* età cer
ta, nell» quale i Fanciulli, e le F dulie siano capaci d* accontarsi 
a questo Sagramento. Ciò si lascài alla prudenza de* Padri, e dei 
Confessori (Barbosa par. 2, cap. 20, n. 18).
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hanno cognizione, nè desiderio di questo Sacra
mento ” (Ritual. Roman. De Ss. Euchar. Sacrai?j.);

EUCARISTIA. Modo di amministrarla. I. J l l  
Sacerdote, che dovrà amministrare la Santissima 
Comunione con Ostie, ovvero Particole prima cou 
seccate (1) per la moltitudine del Popolo, e posti 
in un YTaso o in più, in luogo comodo e decente 
con Vino, ed Acqua perla purificazione di quelli) 
che si saranno comunicati; fatta stendere prima 
innanzi ai Comunicandi una tovaglia monda, la-\ 
va tosi già le mani, e vestito di Cotta, e Stola (2) ' 
del color conveniente all’ Uffizio di quel giorno, | 
precedendolo un Chierico, 0 altro Ministro, si 
porterà colle mani giunte alP Altare, e accesi i 
cerei, fatta prima, e dopo la genuflessione, estrar
rà !a Pisside, e deposta sopra il Corporale, I r 
scoprirà. ”

II. „  Il Ministri) frattanto genuflesso a nome 
del Popolo in cornu Epistola3 farà la Confessione 
generale, dicendo : Confiteor Deo omnipotenti etc. ”

III. „  Allora dì nuovo il Sacerdote genuftel-

■ ' :; ' : V  (

(i) Anticamente non si consecrava una piccola porzione (fi 
Pane come in oggi, ma un intero, che poscia si frangeva in pezzi 
((Fonde ebbero origine le Particole), e questi pezzi si davano a 
mangiare ai Comunicandi, corne raccolse il Cardinal Bona ( Liturg» 
Lib. I, cap. 23) dal Concilio Vi di Toledo. Esso poi soggiunge, che 
Cristo non prese una particella di Pane, ma un intero, e che io 
consacrò, e trasse da esso le particelle, e le distribuì ai suoi Disce* 
poli. Ed infatti S. Giovanni (cap. i 3) parlando dell’ ultima Gena, 
dice: E t  post buccellam  intra vit in  Jadatti Satanaj. Indi: Cum  
ergo accepisset i l le  buccellam ,  ex iv it  continuo.

(2) Dice qui la Rubrica, che la Stola sia dei colore con venien-, 
te alL’ Uffizio del giorno 5 e il Baruffaldo (tit. 24, n. 23, et seq. ) 
vorrebbe con rifolte ragioni che fosse sempre di color bianco, ciò 
che si osservava un tempo nella Basilica di S. Marco. Tuttavia 
è chiaro il prescritto delia Chiesa, a cui non si può opporsi certa
mente.
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terà, e colle mani giunte innanzi al petto si vol
terà al Popolo (avvertendo di non volgere le reni 
al Sagramento), e in corna Evangelii, dirà: Mise
reatur vestri èie., e aggiungerà: Indulgentiam, 
absolutionem etc. ”

IV. „  Dicendo Indulgentiam, segnerà i Comu
nicandi colla destra in forma di Croce. ”

V. „  Indi si volterà all’ Altare, genufletterà, 
prenderà colla destra la Pisside, e con due dita 
pollice e indice, prenderà il Sagramento, e lo in
nalzerà. ”

VI. „  Poscia volto al Popolo nel mezzo del!’ A l
tare, dirà a chiara voce: Ecce Agnus Dei etc. ”

VII. ,, Tosto soggiungerà : Domine, non sum 
dignus etc., cièche ripeterà per tre volte; laquai 
forinola si deve usare eziandio quando si ammini
stra la Comunione alle femmine. ”

V ili. „  Poscia si accosterà ai Comunicandi, 
incominciando dalla parte dell’ Epistola. ”

IX. „  Ma se ai Sacerdoti, o agli altri del Clero 
dovrà dare la Comunione, 1 amministrerà prima 
ad es$i genuflessi ai gradini dell’ Altare; e como
damente, se fia possibile, siano questi distinti dai 
Laici (1) fra lo steccato dell’ Altare. ”

X .  ,, I Sacerdoti poi si comunicheranno colla 
Stola. ”

X I .  ,, Il Sacerdote porgendo ad ognuni» il Ss* 
Sagramento, e facendo con esso il segno di Crocei 
sopra la Pisside, dirà insiememente : Corpus Do
nimi nostri etc. ”

(<} Perchè ai Laici è proibito dal Concilio Romano (Lib. 23,  
cap» 4) di entrare, e dimorare, nel tempo dei divini Uifiz-j, nei 
Presbiterio, e nello Steccato dell* Altare, sotto pena delL’ jkUeidetr 
to riservata al Sommo Pontefice.
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X [í.„Q u an d o tutti si saranno comunicati, ii 

Sacerdote ritornato all’Altare, clirà (i): O Sacrum 
Convivium etc. ”

X III . „N el tempo Pasquale si aggiungerà V A l
leluia. Tosto il Sacerdote dirà il Versetto: Domi
ne,. exaudi Orationem meam etc. Dominus vobiscum 
etc. ”

X IV. ,, Nel tempo pure Pasquale si dirà V O- 
razione: Spiritum nobis Domine etc. ”

X V . , ,Prima di riporre il Sagramento, avver
tirà diligentemente di deporre nella Pisside, se 
tiene attaccato allo dila qualche frammento, e di 
purificare pure quelle dita che toccarono il Sa
gramento. Assumerà poi l ’ abluzione, se avrà ce
lebrato, o la darà da prendere a quelli che si 
comunicarono, o almeno la getterà nel Sacra
rio (2). ”

X Vi.,,Poscia genuflettendo riporrà la Pisside 
nel Tabernacolo, e lo chiuderà con chiave. ”

X V II.,, Finalmente colla destra estesa benedirà 
quelli che si comunicarono, dicendo: Benedictio 
Dei omnipotentis etc. (Ritual. Roman. Ordo mini
strandi Sacram Communionem).

IN  E X P IR A  T l  ONE ANIMÆ. I. „  Giunto ii 
tempo, in cui qualche moribondo sarà perspirare, 
allora da tutti, massimamente dai circostanti ge
nuflessa, si dovrà pregare per esso. ”

(1) Quest’ Antìfona fu composta dall’ Angelico Dottor San 
Tommaso, e viene stabilita dalla Rubrica, come consiglio però, 
non corne precetto; e perciò se qualcuno la ornmettesse, non pec
cherebbe (Bar.uff. tit. 24, n. 68).

(2) Sì deve però tenere l ’ uso comune di gettare questa abiti- 
x zione in Sacrario; ma ciò si può fare, non ogni volta che si è am

ministrata la Santissima Comunione, ma solo quando si vede che 
l’ Acqua, a tal uso apparecchiata, non sia del tutto monda ( Baruf. 
tit. 24, n. 74).



II. „L o  stesso mó ri en te poi dirà, se potrà o se 
non potrà, 1’ Assistente, ovvero il Sacerdote me
desimo pronuncierà a chiara voce per esso; Geshf 
Gesù, Gesù\ il qual nome, e tutte quelle cose che 
seguono, se gli sembrerà conveniente, le ripeterà 
più volte alle di lui orecchie (1), e spesso ancora 
gli andrà dicendo; In manas tuasy Domine etc. n

III. ,, Allora dovevi sarà la pia consuetudine, 
si suonerà con alcuni tocchi la Campana (2) della

(1) A fine di lucrare, corne ci riferisce il dotto Baruffateli» 
{tit. 33, n. 8), le Indulgenze concesse da Sisto V. l’ anno 1537, e 
rinnovate da Benedetto Xlit, l’ anno 1728.

* <2) Questa è una pia consuetudine che non è universale, se
condo il Baruffaldo <tit. In exp ira tio n e animas n. 10): del che però 
non faccio fede, mentre so che dalia maggior parte de’ Parrochi 
di Campagna si osserva impreteribilmente un sì lodevole uso, ed 

'indistintamente tanto pei ricchi, quanto pei poveri*
il fine poi per cui si suona questa Campana, egli e perchè i 

.Fedeli preghino per quell’ anima che agonizza, al dir del Corsetto 
(înd. Rational., v. Cam panœ ), e a tale oggetto si trova instituita 
in diversi luoghi la pia Confraternita detta degli Agonizzanti, i di 
cui Confratelli sonò tenuti a recitare alcune Preci al momento in 
cui intendono che qualche Fedele si trova per molire. In Venezia 
a ciò si trovano obbligati i Confratelli della Scuola del Ss. Sagra- 
rnento, pei quali senza memoria di tempo si è introdotto I’ uso di 
esporre il Ss. Sagrainento al momento in cui si trova agonizzante 
un Confratello, e di recitare alcune Preci con un rito quasi parti
colare di ogni Chiesa ; cosa che non va bene in punto di Sacra Li
turgia, e quindi è da desiderarsi che dall** Ordinario si stabilisca una 
volta il rito per tutte le Chiese, ora spezialmente che un tal uso 
è passato in legge, avendo oltrepassato la debita prescrizione di 
tempo, che in foro Ecclesiastico è d’ anni quaranta.

In una Chiesa, a cagion di esempio, in tale circostanza si espo
ne privatamente senza canto la Sacra Pisside contro le Rubriche 
generali, indi da lì a poco il Parroco, od altro Sacerdote vestito di 
Cotta, Stola, e Piviale di color bianco unitamente ad altri Sacer
doti si porta all’ Aitate per recitarvi le Preci a tal fine stampate, 

“che consistono
I. Nelle Litanie de’ Santi abbreviate, cine sono proibite dal se

guente Decreto: „ i V o  parte et ad instantiam  nonnullorum P r e sb y 
terorum C leri C iv ita tis  N eap olis supplicatum  f u i t  a S . C. R.: Ari 

d içea t im quodam (Oratorio publico decantare L ita n ia s non integras ,
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Chiesa Parrocchiale, per indicare ai Fedeli, die si 
trovano nella città, o nel luogo, o fuòri nei bor
ghi, la morte iutminente di un ammalato spirante, 
acciocché possano pregarè Iddio per esso.*’5

scd abbreviatas et dim inutas, invocanda aliquos ex A p o sto lis , non
nullos ex  M a rty rib u s, et ita de Confessoribus, et V irg in ib u s , re-  . 

linquendo prorsus alias preces, Propitius esto cum sequenti
bus etc. E t eadem S. C. respondit : N on licere . H ac d ie  3  m artii 
1674 (V, Gard. 2529), e non quelle che furono approvate dalla 
Chiesa per Ja raccomandazione dell’ anima, nelle quali ordina Be
nedetto XÍ1I in Decreto Urbis et O rbis  19 decemb. 1726 d* inse
rirvi il nome di S. Giuseppe.

il. Nella recita del Salmo D eus, in adjutorium  meum intende, 
con aldine Preci tratte ad hoc dalle Litanie maggiori.

J l f .  Nella Oratione O m nipotens sem piterne D eus, qui humano 
generis et sa lutis rem edia, et v itæ  cmternas munera c o n tu lis ti ,  re
spice propitius fam ulum  tuum (vel fam ulam  tuam) in firm itate  cor
poris laborantem, et animam refove, quam creasti, ut in hora ex itu s  
i l l iu s  absque p eccati macula tib i Creatori suo per manus Sanctorum * 

A n  gelorum  repnr.tenturi mereatur. Per Christum  Dominum nostrum. 
jr̂ . Am en. Orazione che non si trova nel Rituale Romano, # nem-. 
meno nell* usitatissimo Libro intitolato: I l M in istro  degV In fe r m i, 
d el P . Carlo S o lfi.

J V. Poi si dice il Versetto: Adoramus te, C h riste e t c . ,  ed indi 
l ’ Orazione: D eus, qui pro Redemptione mundi voluisti nasci etc. 
eh’ è del Rituale Romano al titolo: Orda Corninend. Anim ae.

V. Indi seguono le tre Orazioni, che il Rituale chiama p i as et 
u tiles tnorientibns euin tribus Pater noster, et tribus A v e  M aria,, 
in agone m ortis recitandae.

VI. Finalmente si.dicono le Preci 1, Afaria M u ter gratias, 
M ater M isericordiae etc. Pater noster etc. A ve A laria  etc.

2. Sancte M ic h a e l Ardi, d efen d e etc. Pater etc. A v e etc.
3 .  ^ id  Sanctum  Josephum  . h'.cce f id e l is  servus et prudens etc. 

Pater etc. A v e  etc.
Ciò detto il Sacerdote incensa il Ss. Sacramento, e intuona 

il Tantum ergo, e il jlr. Panem de cucio etc . coll* Orazione: D eus, 
qui nobis e tc . Indi canta l’ Orazione del Titolar# : D eus m isericors, 
D eas clernens, qui secundam m ultitudinem  etc. eli’ è pure del Ri
tuale ( O rd . Commcnd. Anim ae), e si chiudon le Preci col Versetto 
E xa ud iat nos om nipotens et m isericors Dom inus. Jfo. K t cu sto d ia t  
nos semper. A m en .

' Postea Sacerdos populo b en ed ic it ,  et reponitur Ss. Sacrar
mentum. *

Ia questo Rito levale le Litanie, e postevi quelle degli Agc^,
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* IV. ,5 Partita l’ Anima dal Corpo, tosto si dirà 

il Responsorio: Subvenit , Sancti Dei etc.
V. „*Frattanto si darà un segno colla Campana, 

secondo la consuetudine del luogo (1), che indi
cherà il passaggio di un Defunto, onde quelli che 
sentono, preghino Iddio per la di lui Anima. ”

VI. ,, Finalmente, composto onestamente de 
more il di lui corpo, si collocherà con un lume (2) 
in luogo decente, e si porrà tra le mani del 
Defunto innanzi al petto una piccola Croce*, e 
dove questa non si potrà avere, se gli conipor-

nizzanti3 io lo troverei ammissibile, perchè si uniforma a quella 
stabilito dal Rituale Romano nella raccomandazione dell* Anima.

Tutta volta io intendo che »[ debbano rispettare in ciò gli usi 
antichi, e le Sinodali particolari prescrizioni di ogni Diocesi, giac
che non ancora la Chiesa ha decretato nè prò, ne contra su questa 
pia consuetudine di pregare cioè coram Ss. Sacramento exposito 
•pegli Agonizzanti.

(1) Questo segno lo prescrive anche S. Carlo Borromeo (Act. 
p. ijProv.3) con queste parole: Cum nullum pietatis officium Pa
rochus in eorum, qui fidei cur aeque suœ commissi sunt, salute ad
juvanda, praetermittere ullo unquam tempore debeat, tum hoc etiamy 
audita Parochialis cajuspium incolae morte, prœstet ut statini 
Psalmum De profundis sancte dicaty et omni animi pietate, mente
que supplici orationem ad hoc officii genus pertinentem habeaty ut 
dives in misericordia sua Deusy illius animae misereatur, cujas 
etiam ipse, in die iraey rationem est redditurus. Ut vero a fidelibus 
pro mortuo oratio fiaty idem signum det Campanas sonoy quo signi
ficatur Ave Maria.

(2) Per indicare la fede del Defunto, che non si estingiu» nep- 
pur colla morte (Arnalariiis de Eccles. Or. I, cap. 17, 18). Pari
mente si póne per significare, che le Anime vivono, che i Defunti 
sono figli di luce, e che i loro corpi dovranno risorgere ( Cavor, 
t. 1, frit. 2, cap. 3, n. ì 3o). 1 Gentili per superstizione accendeva
no delle Lucerne perpetue nei Sepolcri (Licetus De Lucernis Se- 

'Piilchr.) y ciò che pure facevano i primitivi Cristiani, senza però 
alcuna superstizione, ma solo per verificare in qualche modo ma
terialmente ciò che intende dire spiritualmente la Chiesa, cioè: 
Lux œtçrna luceat eisy Domine ; o Lux perpetua luceat eis ; per 
la qual cosa, anche nei Sepolcri degli antichi Cristiani si trovavano 
di simili Lucerne coi segni, e coi Geroglifici della Religione Cri
stiana (Baruff. tit. 33, n. 36, 37, 38).
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ranno le mani In modo di Croce, e frattanto si 
aspergerà colf Acqua benedetta; e finche si leverà 
il Cadavere per portarlo alla Chiesa, quélli che 
si trovano, o siano Sacerdoti, o Laici, pregheranno 
per il Defunto (i) ”  (Ritual. Roman. la  Expira- 
zione Animœ).

FERIA (2). Suo Uffizio. „  I. Si fa sempre nel-

(1) Gli antichi nella notte precedente al fmaeraie vegliavano, 
e  cantavano Salmi d* intorno al Gadivere, come ci attestano S* 
45regorio Nisseno (ad Olitnp. lie Morte Macrini»)t e S. Pier Da
miani ( Rpist. 5, cap. 6)j e da ciò trassero origine le Veglie pei 
Morti, corne dice il Durando (De Bit, KccL  lib. r, cap. 4j n« i 4>*

(2) Due sorta di Ferie vi sonoi altre che si chiamano maggio» 
perchè di esse sempre si fa Uffizio, o almeno Gommemora-zio*

jne, come sarebbero le Ferie dell* Avvento, della Quaresima ec. £ 
©d altre che si dicono minori (Gav. In Rrev. Rom. Se ss. 3, cap. (>,■  
m. 2). Le maggiori, si dividono in privilegiate, e non privilegiate. 
Jhe privilegiate sono quelle che non cedono ad alcun uffizio, o Fe
sta, come sono la Feria IV delle Generi, tutta la Settimana mag—* 
^iore, e quelle tutte fra la Ottava di Pasqua, e di Pentecoste. Tilt- 
ite queste Ferie adunque escludono qualunque altro Ufficio, o Fe
sta* die occorra in esse, eziandio di prima classe, e perciò si tras
ferisce, almeno nel Coro, he non privilegiate, sono altre Ferie 
'maggiori, die cedono alle Feste di doppio, o semidoppio,, che oc
corrono in esse rispetti va mence alle Festività di nove Lezioni $ m* 
mon cedono alle Feste semplici c alle Vigilie, almeno in quanto 
adl’ Uffiikio, e se occorra qualche Vigilia in alcuna di queste Ferie, 
sauri si farà di essa Commemoratione 1 si dirà però la Messa della 
Vigilia, colla Gomme mora zinne della Feria. Le Ferie minori poi 
sono quelle fra Panno (qual è la Feria III delle Rogationi ), le quali 
©«dono a qualunque Festa eziandio di 3 Lezioni, cosicché di esse 
naon si fa neppure Commemorazione, ancorché si faccia Uffizio di 
«qualche Vigilia, o di S. Maria in Sabbatox ovvero di qualche gior
no» fra Ottava, e del giorno stesso ottavo (Merati in Gav. sess. 3,  
®ap. 6y n. 2.). Più: tali Fèrie cedono anche alle Feste concedute 
semel in  Hebdomada o in  M ense ; come sarebbe per la Germania,. 
¥ Uffizio del Ss. Sagramento in ogni Fèria V, e per Venezia, quello, 
di S. Lorenzo Giustiniani, conceduto, semel in  M en se  (da Pio. VII. 
V Mino 1807 )..

E qui credo bene notare' il presente Decreto:,,Officia concessa 
ütmel m Hebdomada, aut de Conceptione li. M. V. in Sabbato, vel 
$Ìe Ss. Corpore Christi in Feria quinta, non impedita ab Officio 
•ovem Lectionum occurrente, seu translato, non sunt celebrandai
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l ’ Avvento, nella Quaresima, nelle quattro Tem
pora, nelle Vigilie, e nella Feria seconda delle Ro- 
gazioniy quando cioè non occorra un< Festa di rito 
doppio, o semidoppio, ovvero un giorno di Oita
va ; pefchè in allora di queste Ferie si fa solo Com
memorazione, come si è detto al Titolo zz Comme
morazioni. Se poi in esse occorresse una Festa sem
plice, di essa si farà Commemorazione soltanto. 
Parimente fra Tanno si farà Uffizio feriale in que’ 
giorni,ne’ quali il Calendario non stabilisce alcuna 
Festa di rito doppio o semidoppio, ovvero semplice, 
e non occorra qualche Ottava, o T Uffizio diS.Maria 
in SahbatOy oppure qualche Festa solenne, o so
lita a celebrarsi in qualche Chiesa, quantunque 
non sia descritta nel Calendario. ”

II. „  L’ Uffizio della Feria nell’ Avvento, nella 
Quaresima, nelle quattro Tempora, nelle Vigilie, 
.e nel primo giorno delle Rogazioni, incomincia 
dal Mattutino; nelle altre Ferie poi fra Tanno si 
principia da dove termina T Uffizio del giorno 
precedente: così che se in detto gioiiio sarà Dop
pio, o Semidoppio, si comincierà dal Mattutino; 
se sarà poi Semplice, in allora si comincierà dai 
primi Vesperi, come si vede al Titolo zz C oncor*- renza deìC Uffizio. L’ Uffizio poi feriale termina 
a Nona, purché sussegua un altro di rito doppio, 
o semidoppio; non così se segue un Santo sempli
ce; perchè i Vesperi saranno a Capitolo del sem
plice senza Commemorazione della f eria. ”

III. „  A Mattutino si dice un solo Notturno 
. con dodici Salmi, secondo T ordine delle Ferie

in Adventu, Quadragesima, .quatuor Temporibus, et in Vigiliis 
òmnibus, sive cum jejunio, s« - e sine jejunio, nec non et in Feriis 
■ Rogationum, et aliis, in quibus reponendum sit Officium duplex ” 
(S. R. G. 23 junii 1736 in Einsidien. V. Gard. 2794 et 38g5)«
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posto nel Salterio, e con I re Lezioni, come in prò 
prio de Tempore.

IV.,,Si eccettuano poi da quesjta regola le tre 
Ferie maggiori della Settimana Santa, e quelle 
delle Ottave di Pasqua e di Pentecoste, nelle quali 
si fa V Uffizio, come si pone a suo luogo” (Brev. 
Rom. Rub. 5 ).

FERIA. Sua Messa. „S i dice quando non oc
corra Festa, od Ottava, oppure Sabbato, in, cui si 
debba fare V Uffizio della B. Vergine. Tuttavolta 
nelle Ferie maggiori della Quaresima, delle Quat
tro Tempora, delle Rogn/.ioni, e delle Vigilie, an
corché occorra Festa di rito doppio, o semidop
pio, ovvero Ottava (ì), nelle Cattedrali, e Colle
giale si debbono cantare due Messe, 1’ una de Festo 
dopa Terza, e l'altra de Feria dopo Nona” (Miss. 
Roman, par. 1, tit. 3 , n. i ).

FEStÈ. I. 1 Vescovi si debbono astenere dallo, 
iustituirne di nuove, ancorché abbiano la facoltà 
de jure communi (in cap. ì, disk. 3 De Consecr 
Barbosa De Offic. et Potest. Episcopi par. 3 , alleg. 
io5, n. 3 6 , emi) multis ibi cit.), e ciò dietro la 
seguente Coustituzione di Urbano V ili,  che co
mincia Universa, § .3  : ,,Ne antem dies festos a lo
corum Ordinariis nimia aliquorum facilitate, aut 
Populorum importunila!e deinceps iterum mul
tiplicari contingat, iidem Ordinarii in Domino 
monentur, ut ad Ecclesiasticam ubique servan
dam aequalitatem decætero perpetuis futuris tem
poribus ab indictione sub praecepto novorum fe 
storum studeant abstinere. ”

(i) Per Ottava intender si deve il giorno ottavo, e non i n f r a  

O c t a v a m , perchè? in allora si canterà una Messa sola, cioè della 
Ferja, u della Vigilia (C »v. par. i, tit. 3 , Rub. 2, lit. JL)*
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l i. Dal solo Vescovo si può rilasciare la licenza 

di lavorare ne’ giorni festivi (S. C. Immunitatis 
20 septemb. i 6 3 g, et S. C. Concil. i maji i 6 3 5 ).

III/Si può dispensare dalla osservanza delle 
Feste eziandio dal Vicario Fora < o, e non dall7 Ar
ciprete o Parroco, se non che in assenza dei Ve
scovo (S. G. Episcop. 2 aug. 15 g4 )-

IV. Finalmente : Non si deve celebrare una Festa 
in un medesimo giorno in due Chiese vicinej ma la 
più inferiore dovrà stabilire un altro giorno (S. G- 
Episcop. 18 marni i 5 8 i )/

FESTE ÁD L IB IT U M ’ Quando vengono im
pedite da un giorno di Domenica, o da qualche 
giorno delle Feste Mobili, non si debbono trasfe
rire (S. R. G. 20 decemb. 1675), ma ominettere 
allatto, come prescrisse anche Clemente X  Sommo 
Pontefice. E siccome alcuni Autori sostenevano, 
che si possono trasferire se cadono nelle Festività 
de’ Santi; così la Sacra Congregazione de’ Riti 
(confermandola anco Innocenzo X I  2 jan. 1682^
V. Gard. 2 519) estese il Decreto eziandio alle Ot- 

. tave e giorni natalizi! de’ Santi, che de praecepto 
si debbono celebrare per Indulto Apostolico, in 
qualche Religione o Diocesi: cosicché le Feste 
ad libitum, che occorrono fra qualche Ottava, o 

. in qualche Festa universale o particolare di qual- 
v che Diocesi od Ordine, non si possono celebrare 

in quel giorno, nè trasferire (eccettuate quelle 
che godono di un qualche speciale privilegio), 
ma si debbono ammettere. Nel qual Decreto 
eziandio si aggiunge, che se le dette Feste cadono 
in quel giorno, nel quale si dovrebbe riporre 
qualche Festa trasferita, allora sarebbe libero di 
recitare gii Uffizj ad libitum, e trasferire in un 
giorno non impedito l ’ Uffizio traslatato. Gosì an- 

Tomo IL 8
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cora, ommesso 1’ Uffizio concesso una volta alia 
settimana, e cl al mese, si potrà recitare quello ad 
libitum, che occorre. E al. contrario, occorrendo 
F Uffizio proprio semidoppio dell’ Ordine* in uno 
stesso giorno coli’ Uffizio doppio ad libitum, hòh è 
permesso di trasferire quello dell’ Ordine per far 
quello eh è doppio ad libitum (S. R. G. 2 decembris 
1684. V. Gard. 29*4).

S! d eve-poi notare, che alle volte vi sono 
speciali dichiarazioni, e rispettive concessioni fatte 
particolarmente dalla Santa Sede di recitare tali 
Uffizj ad libitum; e m allora i detti Uffizj non si 
comprendono f m gli altri pure ad libitum, ch« 
non si debbono trasferire.

F F
.*  FESTIVITÀ’ DI UN SANTO. Se si possa 

celchran io quanto a culto esterno nel suo giorno 
proprio, case u.e venga da una Solennità maggio
re impediteti'

A favore del presente quesito vi sta il se
guente Decreto: Guai prò parte Fr. Joannis. Augu
stini Casoni de Spetta Minor. Oòserv. Reform. Frov. t 
Janum, supplicatum fuerit in S. R. C. Se occor
rendo per ragione di Domenica, eccettuata, ed altre 
Solennità maga fori, trasferire qualche Uffizio di 
Santo festeggi Ho, o altri, pei quali si sogliono suo- . 
nave le Campane a doppio, si debbano piuttosto da- y 
plicate suonare nel suo proprio giorno per ragione 
delia Festa, oppure in quello, nel quale se ne farà 
T Uffizioj mentre da' Sagrestani ora si fa ad un 
modo, ora ad un altro con ammirazione di questa 
diversità: Sacra eadem Congregatio respondit: So- 
Inunitas Festi fit die quo cadit, licet transferatur 
Officium. Die iS septemb. 1668 in Januen. (V.Gard. 
2r5oo ad 10). Quantunque questo Decreto sia ge-
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nerico, pure si deve intendere con restrizione, a 
tenor sempre cioè delle Rubriche del Breviario, 
e del Messale Romano, e di tanti altri Decreti, che 
eccettuano i giorni, ne’ quali non è permessa una 
tale Solennità in quanto a culto esterno. E di (Fata
ti i Padri Filippini di Venezia volendo celebrare 
nell’anno 1829 nella Feria II della Pentecoste la 
Solennità di S. Filippo lor Fondatore, ottennero 
imo speciale Privilegio per anni due soltanto. Se 

* • la Sacra Congregazione de’ Riti avesse voluto far 
uso del surriferito Decreto, non avrebbe conce
duto per privilegio quello che si poteva far per 
metodo. E poi none possibile di poter unire due 
culti uno di gran lunga diverso dall,’ altro, cioè 
di Latria e di Dulia insieme.

F O
* FONTE. Sua Benedizione nel Sabbato di Pa- 

. stqua e di Pentecoste, se si possa fare in ogni Chiesa 
Parrocchiale/

Prima di entrare nella discussione di questo 
Liturgico giuridico argomento, è da sapersi, che 
•dai soli Vescovi si amministrava il Sacramento del 
Battesimo, e questo due volte all’ anno, cioè nel 
Sabbato Santo, e in quello di Pentecoste, come 
scrive S. Gregorio il Grande (lib. 1, lett. 3 2) a 

# Romano Esarca d’ Italia, che riteneva presso dise 
Vin R avenna Blando Vescovo di Orta : Ecclesia*sine 

Rectore (così il Santo), et populo quasi sine Pastore, 
grex deperit, et ibidem infantes sine Baptismate mo
riuntur. E l ’ erudito Martene (De Antiq. Eccl. Rit. 
lib. 1, pag. 11) così dice: Primum est ohm solis 
fere Cathedrahbus Ecclesiis extitisse Baptisteria. 
Nam cum soli priscis temporibus baptizarent Epi
scopi, solœ etiam, in quibus residebat Episcopus, 
EcclesiœBaptisteria habebant.Ÿiù : ricorderò ch’era
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consuetudine eli qualche Dioeesi, secondo S. Gre
gorio Nazianzeno (Orat. 4  sup.Baptism.)> che oltre 
i due Sabbati Santo, e di Pentecoste, conferivasi 
eziandio il Battesimo nella Festività dell’ Epifania; 
ragione, per cui, a mio credere, vige ancora l ’ an
tichissima lodevole consuetudine in Roma, ed in 
alcune Diocesi, secondo il Rito greco, eh’ è già il 
Gregoriano Romano antico, di benedir 1’ Acqua* 
nella Vigilia dell’ Epifania: Rito che più d’ ogni 
altro luogo si osservava in Venezia.

Dopo tutto ciò, per servire all’ istituto del 
proposto quesito, dirò: che dilatatasi la Cristia- 
niià, è stato d’ uopo di permettere non solo che 
anche fuori di necessità ogni giorno s’ ammini
strasse il Battesimo; ma che altresì si estendesse 
più oltre della Cattedrale la facoltà di ammini
strarlo, e quindi in varie Chiese della Diocesi'si 
erigesse il Fonte Battesimale, dando ai Sacerdoti 
che presiedevano ad esse lo specioso titolo di De
cani, giusta i monumenti raccolti dal Tommasino 
(De vct. et nova Eccl. JJiscipl. par. i, lib . 2, cap. 6).

A queste Chiese poi si diede il nome di Ma? 
trici, alle quali dovessero andar soggette tutte 
quelle che non hanno il Sacro Fonte, ingiungen
do loro il dovere di portarsi nei detti due Sabba ti 
alla Sacra solenne Benedizione dell’ Acqua batte-, 
siuTale, come appare dalla dichiarazione della Say 
era Congregazione del Concilio in una Chiesa di 
Savona (17 novembre 1691): Essere obbligati cioè 
i Parrochi delle Chiese filiali di portarsi alle Matrici 
per assistere alla Benedizione del Sacro Fonte, co
me ci attesta \l Card. Petra Segretario della S. ’C. 
(toni. 3 delle sue Opere pag. 5 3 , n. 19).

E diffaCti in ogni Diocesi si trova una Legge 
Sinodale su tal proposito. In Bologna nel Sinodo
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tenuto dal Card. Arcivesc. Girolamo Buoncom- 
pagni nell’ anno 1654 (Xk Fonte Baptismali) sì 
trova quanto segue: Parochi Civitatis et Suburbio- 
rum intersint Benedictioni, et renovationi Fontis 
Baptismatis faciendae in hac nostra Metropolitana. 
Alii vero Parochi Diœcesani in Plebamis, quibus 
subduntur, praedictae intersint functioni sub pxna 
duorum aureorum. E in Venezia illustre mia Pa
tria esiste la seguente Sinodale antica prescrizione 
del Patriarca Tommaso Dona: Cwn baptismales 
Ecclesiae debeant per eorum subditos honorarij et 
ipsi subditi cum Cottis ad Baptismalcm Fontem in 
Sabbato Sancto, pro ipso, et cereo, et novo igne 
benedicendis, singulis annis ad ipsas Ecclesias ba
ptismales convenire teneanturs et aliqui, qui ad 
praedicta tenentur, infide digna relatione percepi
mus contumaciter, licet perquisiti) ea diey ut supra, 
àd ipsas Ecclesias baptismales convenire conte
mnant j praedictis subditis, et eorum cuilibet ad 
prœdictas Ecclesias convenire, sub poena quinque 
librarum parvorum pro quocumque contrafiaciente 
districte praecipiendo mandamus auctoritate nostri 
praesentis Concilii s quatenus singulis annis cum 
eorum Cottis, ut moris est, in dictis baptismalibus 
Ecclesiis, pro praedictis adimplendis studeant dicta 

^die Sabbati Sancti, omnimode convenire j  nisi fuerint 
impedimento canonico praepeditis vel a JPlebanofaut 
Archipresbytero, aut Praelato ipsius baptismalis Ec
clesiae super hoc fuerint absoluti (ita in Constitu
tionibus et Privi!. Patriarci!, et Cleri Venetiarum 
c*ap. 11, pag. 6). Una tal Legge ottenne il suo pieno 
vigore in questa Città fino ai tempi del Patriarca 
Saverio Nicolò Gain boni, il quale diminuitosi il 
numero delle settantadue Parrocchie esistenti nella 
Città stessa* e ridottesi al numero di trenta, ere*
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dette bene di dar ii privilegio delle Matrici a 
tutte le Chiese Parrocchiali, e un sì troppo beni
gno Indulto trovò il favore eziandio del Patriarca 
Francesco Maria Milesi, e in seguito il silenzio 
degli altri Patriarchi. Non so come distrugger si 
possa una prescrizione Sinodale propria auctoritate 
Ordinarii, giacché secondo i più accreditati Ca
nonisti; Constitutiones, seu Ordinationes factæ in 
Synodo Diæccsanoy sunt perpetuæy et non expirant 
morte Conditoris (Glossa in cap. Ut animarum, 
verbo Statuto de Constitutionibus in (3. Zerola in 
Praxi Episcoporum par. i,  v. Edictay §.5, Alsed. 
de præcell. Episcop. Dignit. par. 2, cap. i, n. 4 *- 
Barbosa alleg. 92, n. 2l\y et alii).

Ciò non pertanto in Venezia la Presidenza Ge
nerale perla soluzione de’ Casi Dogma tici-Mor ali- 
Liturgici nel mese di gennaro 1826, caso 5 , pag. 2 5 

ha deciso, che ex pienissimo jurcy (/noti habet Epi
scopus, juxta Canonicas Sanctiones instituere no
vas Ecclesias Parochiales, et Baptismales (Concih 
Trid. sess. 21 DeReform. cap. 4  et 5) possit etiam 
permittere ut Baptisteria plurima erigantur, et ut' 
Baptismus inibi solemniter celebretur, e che a for
tiori permittere potest, ut magnis Sabbatis Aqua 
Baptismalis benedicatur. Exemplum (si soggiunge) 
hujmce rei Venetus habemus pluribus abhinc annis, 
et felicis recordationis Patriarchae Xaverius Gain-' 
boni, ac Francisais Maria Milesi, Decretis suis 
Benedictionem Fontis peragi posse a Parochis omni
bus indulserunt.

E a maggiormente provare che non è proprio 
senonchè delle Matrici il benedire il Sacro Fonte, 
riferisco i seguenti Decreti:

1. Benedictio Aquœ in Sabbato Sancto etiam 
sine infusio Olei Sancti jieri mn potest in Ecclesiis
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non habentibus Fontem Baptismalem, non obstante 
contraria consuetudine* S. R. U. i 3 julii 1897 in 
Januens (V. Gard. n. 3284 2 ).

IL dn ferenda sit immemorabilis, at/£ antiqua 
consuetudo Parochorum benedicentium Sacrum 
Fontem de mane, aut in Vesperis dierum Festorum 
juxta praescriptum Ritualis Uom ini, ubi agit de Be
nedictione Fontis Baptismi extra Sabbatum Paschoe 
et Pentecostes, cum Áqua consecrata non habetur? 
Responsum fuit. Parochos habentes facultatem be
nedicendi Fontem Baptismalem Sabbatis diebus Pa
schalis, aut Pentecostes dumtaxat, et non alus die- 
bus, illum de mane benedicere debere. Qui vero hanc 
facultatem non habent, ab ejus Benedictione absti
nere tenentur. S. R. C. 12 aprilis 1 y55 in Lucana 
(V. Gard. n. 4103 ad 1 ).

III. An fassit Parochis in collatione Baptismatis 
•uti Aqua in Ecclesia Matrice, aut Piebanali be

nedicta, cui privativi, et separativi, et non in ipso 
actu Benedictionis Baptismalis infusa fuerint Olea 
Sacra? Responsum fuit: Parochi ex Matricis Fon
te Aquam, cm Sacra Olea jam fuerint commixta 
suscipere debent, quam adhibeant in Baptismi col
latione. Qui vero ante Fontis Benedictionem Olea 
Sacra recipere non potuerunt, illa subinde priva
tivi, ac separativi in aquam mittere poterunt. IL G. 
12 aprilis 1755 in Lucana ( V. Gard. 11.4 io 3 ad 3). 

F R
FRAMMENTI DELL’ OSTIA. Consomma di

ligenza si debbono raccogliere dal Corporale, e 
.per ciò fare più esaltamenti potrà il Sacerdote 
colla mano sinistra (col pollice e coll’ indice sem
pre giunti) posta tra il Corporale, e la Tovaglia, 
scuotere leggiermente ii Corporale, sollevandolo 
alquanto, onde i delti frammenti cadano nella
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Patena un po’ inchinata dalla parte inferiore. Indi, 
il Celebrante prendendo la Patena colia mano 
sinistra (non dalla parte dalla quale raccolse i 
frammenti), e innalzandola sopra il Calice, col 
pollice e indice delia inaino destra ricercherà i 
detti frammenti, die si fossero attaccali alla Pate
na, e colle stesse dita li porrà nel Calice (Colti 
Dictionariuin Sacr. Rii:, par. i, t\ì> Fragmenta). Può 
accadere poi che il Sacerdote si accorga esservi 
dei frammenti sopri la Patena, dopo di aver fatta 
la Purificazione delle dita, o quando è ritornato 
in Sacristi#, ovvero dopo di essersi spogliato dei 
Sacri .Appaiamenti.

Serio succede adunque dopo la Purificazione, 
dice il Merati (Par. 2, lit. 10, n. 22) che deve 
tosto assumerli, perchè tota illa actio reputatur unus actus, una perfecta; Sacrificii consumptio, et 
unicum convivium* Di tal sentimento sono il Car
dinal Gaetano (In quodlibet. 1, quæst. 17), e il 
Solo (In 4  Sentent, distinct. 12), e ne adducono 
la ragione: perchè totum reputatur Sacramentum, nec censetur perfectum quousque omnes reliquiae assumantur.

Se poi ciò avviene, ritornato die sia il Sacer
dote in Sacristi#, o spogliato delle Sacre Vestimen
ta; aljora i frammenti si dovrebbero portare al 
Tabernacolo, e conservarli, acciocché vengano 
consumati da altro Sacerdote; ciò che sarebbe 
cosa buona, ma forse non eseguibile, o perchè 
quella tal Chiesa non ha Tabernacolo, e quindi 
il portare i sacri frammenti ad un’ altra Chiesa 

dilettiv i sia, potrebbe cagionare scandalo, e mor
morio; o perchè non vi è altro Sacerdote, che 
possa tosto celebrare; ed in allora dice il Pontas 
(alla parola Messa caso 4 )> chò per evitare Io
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scandalo, che avvenir ne potrebbe o trasportan
doli, o conservandoli, il Sacerdote piuttosto deve 
assumerli.

E il dotto Clero di Padova, esaminando questo 
caso, nelle sue Risoluzioni morali con questa di
stinzione prudentemente decise:

I. O il Sacerdote si accorge di ciò dopo il ri
torno in Sacristia, ma prima di essersi spogliato; 
ed allora deve assumerli.

II. Ovvero dopo di essersi spogliato, ed allora 
essendovi Tabernacolo nella Chiesa in cui ha ce
lebrato, o essendovi Sacerdote che sia apparec
chiato allora per celebrare, si deve o portarli al 
Tabernacolo, o conservarli con decenza, perchè 
vengano consumati da chi celebrerà in appresso: 
o non essendovi nè l ’ uno, nè l ’ altro, deve consu
marli chi ha celebrato. E tale risoluzione si estende 
#al caso eziandio, in cui essendovi Tabernacolo, 
dagli uomini prudenti fosse riputato pericoloso il 
trasporto dei frammenti dalla Sacristia all1 Altare. 
,,Sumptio harum reliquiarum (ecco le parole della 
Risoluzione, data P anno 1708, dub. 2, caso 1 del 
mese di dicembre) post Missam relictarum, est com
plementum ejusdem actionis, et Sacrificii, quod 
censetur moraliter durare, donec concurrant hæc 
duo, et quod adsint talia fragmenta ab ipso inad- 
vertenter relicta, et nondum sacris vestibus Sacer
dos exutus sit, dummodo non studiose, aut aliquo 
fortuito impedimento detentus, diu distulerit eas 
exuere, sed unico contextu, ut fieri solet, ab Altari 
ad Sacristiarn recta perrexerjt, et ibi sacræ Mensæ 
reliquias, Paramenta Missæ depositurus inveniat.”

A pro di tale decisione può contribuire ezian
dio l ’ antica disciplina della Chiesa di Costanti
nopoli, riferita da Evagrio (lib. 4 , cap. 3 6 ), il
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quale dice, che quando finita la Gain unione del 
Popolo, vi rimaneva molto Pane consecrato, che* 
non si era distribuito, si chiamavano gl5 innocenti 
fanciulli, perche lo consumassero: la qual pratica 
vigeva al tempo diNiceforq, e passò ancora nella 
Francia, come si raccoglie dal Canone 6 del Con
cilio IL di Masson. Se dunque per togliere ogni 
pericolo d’ irriverenza si consumava dai fanciulli Y Eucaristia rimasta, molto piu ragionevolmente 
ài potrà consumare dal Sacerdote, benché spogliato 
dei sacri Appara menti, ciò eh’ è rimasto dal Sacri
fizio j quando però ciò facendo non vi potesse 
essere pericolo d’ irriverenza.

F U
* FUNERALI da farsi nella morte del Sommo 

Pontefice, o del proprio Vescovo, nonché di (/uniche 
Cardinale, o Principe.

Nelle Esequie del Sommo Pontefice, di un Car- % 
di naie della Chiesa Romana, o del Metropolita, 
ovvero del proprio Vescovo, nonché dell’ impera
tore, Re, o gran Duca, ed anche de! Padrone dei 
Luogo, finita la Messa, il Prelato che celebrò, e 
quattro altri Prelati, se ve ne siano, si porteran
no alla Sagrist.i l, o ad altro luogo più conveniente 
e vicino, dove apparati a tenore del Pontificale 
Romano, si uniranno col Prelato celebrante, e 
assienî con esso si porteranno ad castram dolo
ris (i), ossia al feretro, ovvéro ad altro luogo, in 
cui si sogliono fare le Assoluzioni. (i)

(i) Apparecchiato «enti Baldacchino sopra, e col Triregno* 
soltanto.

Ed in quanto al primo, non si deve ammettere il Baldacchi
no, purché nulla prescrive il Pontificale Romano: in Excc/uiis ali- 
cujus Summi Pontificis finita Missa ordinantur in loco abi Abso
lutione* fieri debebunt (Pont. R®m. Ve Ojjit. D e f u n c t a ) .  E' ver©
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Se non vi fossero quattro Prelati, potranno

die in Roma nella morte dei Reverendissimi Cardinali il Tumulo 
viene formato a guisa di Padiglione, sotto a cui si pone il feretro: 
E x e c u t o r e s  (ecco quanto prescrive il Ceremoniale Papale) s t a t u u n t  

d i e m  i n  q u o  E x e q u i æ  i n c h o e n t u r , e t  i n t e r i m  o r d i n a n t  u t  f i a t  p a i - 
l i  un i  a u r e u m  p r o  l e c t o  s u b  C a m p a n a , s i v e  c a s t r o  d o l o r i s , q u o d  f i e l  

i p s u m  c a s t r u m  d o l o r i s  c u m  l e c t i c a  (Gærem. S. Rom. Eccl. lib. g., 
sect. *5 D e  M o r t e  e t  E x e q u i i s  R e v e r e n d i s s .  C a r d i n a l i u m  cap. i ). 
E  tanto si pratica eziandio nell* Esequie del Sommo Pontefice: 
, ,  Interim parantur Exequiæ, erigitur castrum doloris ciyn lecto, 
et alia fiunt, quae in Exequiis Cardinalium supra notavimus” ( ita 
in Cærern. súpradict, lib. i D e  Æ g r o t a t i o n e , M o r t e  y e t  E x e q u i  i s  

R o m a n i  P o n t i f i c i s  cap, 2). Tutto è veroj ma questo « un Padi
glione formato di altro drappo d’ oro, che non servì mai allo ec
clesiastiche funzioni, e non è un Baldacchino, che solo spetta ai 
Ss, Sagrarnentò, come lia deciso la Sacra Congregazione de* Riti : 
B a l d a c h i n u m  n o n  e s s e  d e f e r e n d u m  i n  p u b l i c i s  s u p p l i c a t i o n i b u s  

i n  q u i b u s  c i r c u m f e r u n t u r  J m a g i n e S y  S i m u l a c r a y  e t  R e l i q u i a ; S a n -  

Ctorujriy q u i a  c o m p e t i t  d u m t a x a t  S s ,  S a c r a m e n t o , e t  u b i  v i g e t  c o n 

s u e t u d o  e t i a m  R e l i q u i i s  i n s t r u m e n t o r u m  P a s s i o n i s  D . IV.  J .  C .  

a 3 s e p t ,  1820 i n  N o v a r i e n .  (V. Gard. 4490 )• Et' die 27 m a j i  1826.
*  I n  D e c r e t o  G e n e r a l i  S s .  I ).  N \  L e o n i s  X I I  ( V. Gard. 4 4 7 9 )*

E il Ceremoniale de* Vescovi così ordina : A l i q u o  d i e  n o n  

i m p e d i t O y  i n f r a  O c t a v a m  D e f u n c t o r t í n i y  a r b i t r i o  E p i s c o p i y C a n o n i 

c u s  a l i q u i s , s e u  D i g n i t a s  E c c l e s i a s  C a t h é d r a l ,  c e l e b r e t  E x é q u i a s  

C a n o n i c o r u m  d e f u n c t o r u m  y c u i  M i s s æ  E p i s c o p u s  p r a e s e n s  e r i t  c u m  

C a p p a , e t  i n  f i n e  si. v o l u e r i t , p o t e r i t y  i m m o  d e b e b i t y  d e p o s i t a  C a p 

p a , e t  a c c e p t o  P l u v i  a l  i  y a b s o l v e r e  p r o u t  d i c i t u r  i n  c a p i t e  p r e e e e - 
d e n t i y  s i v e  f i n i t a  M i s s a  s o l u s  E p i s c o p u s  d e p o s i t a  C a p p a  e t c .  h a b e n s  

a n t e  s e  p a n n u m  n i g r i i n i y  s e u  l è c t i c a i n  m o rt u o ru ti i y  a b s o l v e t  (Cærern. 
Episc. lib. 2, cap, 36 , n. 8, et cap. i q } n. 2). E tanfo si pratica iu 
Roma nell’Anniversario del Sommo Pontefice p r o x i m e  d e f u n c t o .

S o l e n t  S u m m i  P o n t i f i c e s  i m m e d i a t i s  P r a e d e c e s s o r i b u s  s u i s  i n  

d i e  a n n u o  ò b i t i i s  A n n i v e r s a r i u m  p e r a g e r e  i n  C a p p e l l a  m a j o r  i y i n  

q u a  E p i s c o p u s  c e l e b r a t .  P a p a  v e n i t  p a r a t u s , u t  i n  d i e  C o r n m .  O m n , 
' F i d e l i u m  D e f u n c t o r u m .  Q u o a d  A b s o l u t i o n e s  e t c .  f i t  u t  i n  d i e  C o r n m ,  

O m n i u m  D e f u n c t o r u m :  scilicet, s i  P a p a  v e l i t  p o s t  M i s s a m  a b s o l 

v e r e  i n c œ p t o  a  C a n t o r ,  Libera me, Domine, a p u d  s e d e m  d e 

p o n i t  C a p p a u i y  e t  a c c i p i t  P l u v i a l e  r u b r u m , e t  p o n i t u r  a n t e  e u m  

p a n n u s  n i g e r  a d  h o c  p a r a t u s y  e t  e x t e n d i t u r  a  S c a b e l l o  S e d i s  

p e r  planurriy e t  g r a d u s  S o l i i  s u i  (Gærem. S. R, Ecclesie lib*. 2, 
sect. 2, cap. 26, et cap. 3 i) .  E se la Sacra Congregazione de’ Riti 
decise, che sopra il Tumulo nell’ Anniversario di un Sommo Pon
tefice non si abbia a porre che il Triregno sollaoto$ a f o r t i o r i  

dunque non si potrà porre che la Mitra nell* Anniversario di uno 
o  più Vescovi.
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venir surrogati quattro Canonici della Chiesa Cat
tedrale in dignità costituiti (1).

Queste quattro o cinque Assoluzioni pai non 
conviene farle sempre in tutte le Esequie (2), ma

Jn. À  n n i  V e r s a r  i o  S u m m i  P o n t i f i c i s  s u p e r  T u m u l u m  a p p o n i  

p o s s e  d u m t a x a t  T r i r e g n u m  s i m p l e x  d e c l a r a v i t  ( S. R. G. die 4 j ll~ 

s i i i  1817. V. Gard. n. 4 3 8 6 ).
(r) Ciò non si può praticare nelle Chiese Parrocchiali, mentre 

il detto Pontificale consiglia di far un’ Assoluzione soltanto dal Pre
lato Celebrante e t i a m  i n  p r i m i s  E x e q u i i s ,  in quelle Chiese Catte
drali cioè, nelle quali non si possono avere opportun unente altri 
quattro Prelati! a f o r t i o r i  dunque non si potrà nelle Parrocchiali.

(2) il libiti » delle cinque Assoluzioni sopra il Cadavere de* Som
mi Pontefici, dei Re, dei Vescovi sembra dover riconoscere la sua 
origine da un* antica costumanza osservata specialmente nell* Ese
quie de* Vescovi, i Cadaveri de’ quali, prima di essere sepolti, 
solevano condursi in varie Chiese, ed ivi deposti, in ognuna di esse 
si cantavano varie Preci, e si. facevano le Assoluzioni.

Essendo poi coll’ andare del tempo andato in disuso questo Rito 
di portare i Cadaveri in varie Chiesa, è restato ii Rito delle cinque 
Assoluzioni, che si fanno tutte in un giorno nelle solenni Esequie. 
Ciò posto, sembra che, secondo l* origine, più non abbiano luogo 
le cinque Assoluzioni a b s e n t e  c o r p o r e , e molto meno se siasi già 
celebrata la prima Messa solenne. Ciò è confermato dal Testo della 
Rubrica 8, tit. 27 del Pontificale: A b s o l u t i o n e s  i s t æ  q u a t u o r , 
v e l  q u i n q u e ,  n o n  s e m p e r  i n  o m n i b u s  E x e i p i i i s  f i e r i  c o n v e n i t , s e d  

t a n t u m  i n  p r i m i s  E x e q u i i s , qace f i e r i  s o l e n t  p o s t  o b i t u m .

Siccome per altro la cosa si riduce a convenienza, dicendosi 
n o n  s e m p e r  f i e r i  c o n v e n i t , <■ non già a stretta proibizione; si po
tranno fare le Assoluzioni anche a b s e n t e  c o r p o r e , come si fan tio 
in tutti i luoghi della Diocesi ove non può essere presente il Cada
vere, come si fanno per il Sommo Pontefice: ovvero anche a b s e n t e  

e o r p o r e ,  e dopo la prima Messa solenne, per la ragione che le Ese
quie solenni portano seco quasi sempre un preparativo di Tumulo 
più magnifico, di addobbo di Chiesa, o di altra cosa simile, e perciò 
non deve strettamente sempre interpretarsi la Rubrica, nè deve 
prendersi in tutte le circostanze per una chiara ed aperta proibizione.

Ciò di* è assolutamente proibito, è il farle negli x^nniversarj ; 
<e la Rubrica non ammette in ciò dubbio: I n  E x e q u i i s  A n n i v e r s a 

r i i s  n o n  d e b e n t  f i e r i  h u j u s m o d i  A b s o l u t i o n e s : nel qual luogo non 
si usano più le espressioni di convenienza, ma sibNov quelle di 
assoluta proibizione: n o n  d e b e n t  f i e r i .  A volere pertanto anche 
ponderare la diversa espressione della Rubrica, che ammette nei 
t!ue diversi casi una differenza, che pur deve calcolarsi, sarei di 
sentimento, che anche dopo la prima Messa solenne, ed a b s e n t e
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nelle prune soltanto, che si sogliono fare dopo 
la morte.

Similmente non hanno luogo negli Anniver
sa rj, ma si farà un’ Assoluzione soltanto dopo 
la Messa ad castrimi doloris. Ciò che pare si po
trà osservare nelle prime Esequie, dove comoda
mente non si potran no a vero quattro Prelati che 
assolvano (Pontifie. Roman. De Officio, cjuod post 
Missam solana. pro Defunctis agitur).

GENUFLESSIONI (i) NELLA MESSA PRI
VATA. „ l ì  Sacerdote genufletterà: i. Quando 
leggerà 1 Evangelio di S. Giovanni, cioè nel prin
cipio di quelle parole : Et Verbum caro factum est ;
2. Nell’Evangelio dell’ Epifania, dicendo: Et pro
cidentes adoraverunt eum: 3 . In quello delia Fe
ria IV. dopo la Domenica quarta di Quaresima, 
alle parole cioè: Et procidens adoravit eum:
4 . Nella Domenica delle Palme, e nelle Messe de 
Cruccy quando dirà nell’Epistola : In nomine Jcsa 
omne genujìectatur etc.y e nella Passione, quando 
leggera quelle parole: Expiravit, o Emisit spiritual  ̂
come si trova notato ai suoi luoghi: 5 . Quando 
dirà: Flectamus genua: 6. Genufletterà, quando 
nella Quaresima dirà nel Tratto il Versetto: Adju
va nosy Deus etc, e in tutte le Messe dello Spirito 
Santo, dicendo il Versetto: Veniy Sancte Spiritii$y 
reple tuorum etc.: 7. Quando sarà esposto»il San
tissimo Sagramento, genufletterà tulle le volto

c o r p o r a  potessero farsi le cinque Assoluzioni, «orne si sono fatte 
in Roma, allorché dopo alcuni mesi dalla morte del Card. Carlo 
Rezzonico, nella Basilica di S. Giovanni Laterano turongli fatte 
le Esequie.

(1) V  u s o  d i  genufletterà trae sua origine dagli antichi, e si 
trova espressamente nei libro 3. dei Re cap. 8. Doppio poi è il di 
lui fine, cioè di adorare, c di pregare (Gav. ut supra ut. 17, IìuJj. 1 ).
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die passerà dinanzi al mezzo dell'Altare: 8. F i
nalmente dovrà genuflettere ogni qual volta verrà* 
ciò indicato nell’ Ordine, e nel Rito da osservarsi 
nella celebrazione della Messa.

„  I Circostanti poi genufletteranno sempre nelle 
Messe private, eziandio nel tempo Pasquale, fuor
ché (piando si leggerà 1’ Evangelio ” (MissaL Ro
man. par. i, Rub. i 5 , n. ì, 2).

GENUFLESSIONI NELLA MESSA SOLENNE.
I. „ Il Celebrante genufletterà in tutte le soprad
dette circostanze, fuorché al Flectamus genua, e 
allora starà in piedi egli solo, perché il Diacono, 
il Suddiacono, e tutti gli altri genufletteranno. 
A l Versetto poi: Adjuva nos, Deus etc., e a quello; 
Veniy Sancte Spiritus etc. genufletterà sino alla 
fine. Parimente genufletterà nel giorno dell’ An
nunciazione di M. V., e nelle tre Messe del Ss. 
Natale, quando nel Credo si canterà in Coro: Et 
incarnatus est etc. Negli altri giorni poi, se si trovi 
seduto, non genufletterà, ma inchinerà profonda
mente il capo scoperto; e genufletterà (1) in vece 
non trovandosi a sedere. ”

IL ,, I Ministri sempre genufletteranno col 
Celebrante, fuorché il Suddiacono, che Lene il 
Libro dell Evangelio, e gli Accoliti tenenti i Can- 
dellieri. E quando il Diacono canterà quelle pa
role, alle quali si deve genuflettere, il Celebrante 
genufletterà verso il Libro, e tutti gli altri verso 
l ’ Altare. ”

III. „  I)a ultimo, in Coro si genufletterà da 
quelli che non sono Prelati (2) alla Confessione

(1) Cioè sul supremo gradino dell* Altare, e non conviene sta
rti in piedi alle parole di tanta umiltà del Figlio di Dio, ma pun
to,sto conviene sedere (Gav. ut sup. tit. 17, Rub. 3 , lit. P).

(2) Come sarebbero gli Abbati, i Protonotarj, e tutti quelli,



G E s 127
e al Salino: Judica me, Deus. Nelle Messe poi del
le Ferie dell1 Avvento, della Quaresima, delle 
quattro Tempora, delle Vigilie nelle quali si di
g iu n ale  nelle Messe dei Defunti, tutti genuflet
teranno eziandio alle Orazioni, e parimente detto 
dal Celebrante il Sanctus fino al Pax Domìni, e 
alle Orazioni dopo la Comunione, e sopra il Po
polo, eccettuate le Vigilie di Pasqua, della Pente
coste, del Ss. Natale, e le quattro Tempora della 
Pentecoste. E similmente si genufletterà da tutti, 
quando si alzerà il Santissimo Sagra mento ” ( Mig
rai. Roman, ut sup* n. 3, ln 5) (1).

«he possono nsafe il Rocchetto, e cosi pure i Canonici quando sono 
Apparati,altrimenti dovranno gcnuflettere (Gav.utsup.Rnb.5,lit.S).

(1) Chiedono alcuni, quando nei predétti casi si deliba geo ri
flettere con, un solo ginocchio, e quando con due? Risponde a ciò 
il celebre Ga vanto, e dice: Il Celebrante nella Messa privata, se-

• condo R uso comunissimo-, dal principio sino alba fine dovrà gemi
li ettere con un ginocchio soltanto, onde sorger più facilmente. Pa
rimente nella Messa solenne, a tutte quelle cose, che sono comuni 
«olla privata; con due ginocchia poi genufletterà alle cose, che si 
cantano dal Coro, e regolarmente quando si deve dimostrare di fer
marsi qualche poco ad orare.

1 Ministri poi nella Messa solenne dovranno osservare quello 
«he fa il Celebrante, onde possano amministrar ad esso più solle- 
citamente 5 genufletteranno però con ambe le ginocchia al Flecta»  
mus genua, e all* Elevazione del Ss. Sagramento.

U Suddiacono, che tiene la Patena, non è tenuto a genufiette- 
re tante volte còme il Celebrante, perchè allora non amministra, 
ad esso, come fa il Diacono eh* è al suo fianco. •

Gli altri dei Clero dalla Consecrazione fino alla Comunione 
dovranno gcnuflettere con ambe le ginocchia, quando passano di
nanzi all* Altare ; ciò che fanno eziandio i Cardinali nella Cappella 
Pontificia: così pure al Flectamus genua, alla Confessione, e alle 
Orazioni nelle Messe feriali di digiuno (Gav. par. 1, tit. 17, Rnb.5, 
post lit. Z ). *■

• Se il Sacerdote apparato per celebrar Messa, passerà innanzi 
all* Altare, in carsi fa 1* Elevazione, o si amministra la Ss. Elica-* 
ristia, genufletterà con ambe le ginocchia colla berretta in capo;

' indi (e non prima, còme praticano alcuni per ragione del Calice 
che tengono fra le mani) sì scoprirà il capo, « profonda inante chi-
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* GENUFLESSIONI NELLA REPÜSIZIONE 

DEL SS. SACRAMENTO. Se si debbano fare con 
uno, o con due ginocchia?

A  soluzione Ri questo Liturgico quesito non 
riferirò altro fedelmente, che quanto scrissi per 
altrui richiesta.

E per entrar tosto in argomento, ecco ciò che 
prescrive i! celebre Commentatore Merati (In Gav. 
par. 4 > tit. i 2, n, 9» 20, et Zi): In expositione, et 
repositione Ss. Sacramenti Celebrans, Stola et Plu
viali indutus, nec non Diaconus, et Subdiaconus 
/parati, ad Altare debent geuujìectere semper unico 
genu quoties accedunt, vel recedunt super suppeda
neum, in plano autem utroque genu. E in ciò egli

nato adorera il Ss. Sacramento, nè sorgerà prima «he il Ombrante 
abbia <1 oposto il C ì a lice sopra il Corporate, e prima <li alzarsi si 
porrà hi berretta in capo ( Ballicir̂ y par. 3, llnbr. 1, n. 3. Ita Pola
cos, Bonamicus, et alii).

Passando poi dove si fa la Comunione al Popolo, dovrà geni 
flettere con ambe le ginocchia ; ma non rimarrà genuflesso fino n 
che sia terminata la Comunione, come vogliono i seguenti Decreti £

Sacerdos celebraturus Missam privatam, davi transit tinte A l
tare, in quo est expositum Ss. Sacramentum, post factam adorationem 

flex is genibus, aperto capite, dum se erigit caput cooperiat ( S. R. C. 
7 sept. if>38 approb. Ciem. XI, Bened. XIH, et Gleni. X ill .  Brev. 
pro <fo )n>r. n. à. V. Gard. (pò).

Sacerdos Missam celebraturas, transiens ante Altare, ubi f it  
populi Communio, non debet permanere genuflexus, donec, et quous
que tergiinetur Communio (S. U. C. 5 iul. ib<j8 in Collen.) V. Gard. 
3328).

Passando finalmente dinanzi ad un Altare, in cui si celebra 
Messa, se avverta esser questa dopo la Consecrazione, genuflet
terà con un solo ginocchio, indi si scoprirà il capo, e non prima, 
come sopra.

Se prima di cominciare la Messa, nel vicino Altare si facesse 
1* Elevazione, allora genufletterà con ambe le ginocchia sull* infi
mo gradino, nè sorgerà, se prima il Celebrante non abbia deposto 

' il Calice. Se poi egli fosse occupato nelL’ accomodare il Calice, o 
nel ricercare la Messa, in allora proseguirà senza genuflessione 
(così il Castaldo e il Bauldry, riportati dal Colti Dizion. Liturgico 
par. i ,  tit. Gennfl. ),
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viene seguito dal Colti (par. 1, tit. Benedictio po
puli cum Ss. Sacramento), e dal Laborati (lib. 4* 
par. a y tit. 13, n.3gi): Oratione finita (così ì! primo), 
etj&sponso a Choro : Amens Celebrans genuflectens 

’ m infimo Altaris gradu, accipit super humerum Ve
lum oblongum (Ministerio Caeremoniam), deinde 
ascendit ad Altare, ibique genuflectii Ss. Sacramento 
unico genu (ut facilius, commodius surgat), et
absque alterius ministerio etc.

„  Le genuflessioni (così il secondo) che si fan
no dal Clero in questa occasione al Ss. Sacramento, 
sono da farsi con ambe le ginocchia, e anche col
l ’ inchino profondo di capo, perchè si fanno nel 
piano della Cappella j quelle poi che fanno il Ce
lebrante e i Sacri Ministri sulla predella, saranno 
con un sol ginocchio senza inchinazione di capo.’5

Ippolito a Portu (De privata Venerabilis Repo
sitione n.6 et 7) sostiene diversamente: Finita Ora

zione (die5 egli) gehuflectit in suo loco, accipit super 
humeros Velum oblongum, accedit ad Altare, flectit 
utrumque genu, surgit, vertit Ostensorium etc. Re- 

y\)osito Venerabili, Sacerdos statini genuflectit utro- 
que genu, et descendens etc. E di tale opinione 
sono il Baruffarlo (tit. 80, n. 79, 80), e Monsignor 
Fornici (par. 4, cap. i 4, pag. 82), ed ambidue ri
portano fedelmente quanto abbiamo riferito dal 
citato Ippolito. L’ uno poi vuole (com5 è dà suo 
metodo), che un tal rito sia desunto da più A u
tori, come sarebbe dal Bauldry, dalGavanto, dal 
Castaldo, dal Ceremonia le de’ Vescovi, e da altri 
ancora. L’ altro, cioè il Fornici, vuole (senza docu
mentare, com5 è di suo costume, in tutta l’ Opera 
sua) che sia opinione del Gavanto, del Bau!dry, 
e di altri Liturgisti, mentre in conclusione è del 
sopraccitato Ippolito soltanto, giacche nessuno di 

Tomo IL 9
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questi prescrisse mai di farsi una tale genufles
sione con ambe le ginocchia, e nemmeno con uno,? 
dicendosi da tuiti: Genu flectit (parlando del Gel ca
brante), o genufiexione facta etc.y ovvero cvm*4e- 
bitis genuflexiombus etc.

Da queste premesse poi ne nasce il dubbio; a 
quale cioè di queste due opinioni si debba stare? 
poiché sono tutte due di valenti Commentatori 
sì, ina nessuna di queste però ha ancor riportata 
la Pontificia sanzione.

Io per me rispettando il profondo sapere dei 
citati Autori Ippolito, Baruffatelo, e Fornici, tro
vo piu ragionevole quella degli altri, cioè Merati, 
Colti, e Laborati: I. Perchè il motivo, per cui 
prescrivono essi in una tale circostanza la genu
flessione còn un sol ginocchio, non è altrimenti: 
ut facilius et commodius surgat. E di (fatti non è 
forse il Celebrante imbarazzato (ed anche mag
giormente) dalle Sa ere Vesti nella Keposizione del* ” 
Ss. Sagramento, come lo è nella Messa solenne 
coram Sanctissimo exposito? E perchè dunque in 
questa viene ordinala da quasi tutti i Liturgisti^ 
(Gav. par. 2, tit. ì/\y n. 2. Hyppol. cap. 8. Bissiis 
lit. M, n. 222, 1. et praxis univ. Eccl.), ed au
tenticala dalla prassi universale della Chiesa,/» 
genuflessione con un sol ginocchio, ut expeditio
res sPat'y e nella Reposizione si dovrà fare con due; 
quando in ambi i casi milita sempre la stessa ra- # 
gione, cioè: ut commodius et facilius, anzi ut citius 
surgatr come vuole il precitato Merati?

IL Perchè ritengo col detto Colti (par. 1, tit. 
v Genujìexio) che „  Sacerdos celebrans duobus ge
nibus flectere debet ad ea, quæ a Choro cantan
tur cum praescriptione genullexionis ex Rubrica: 
et regulariter quando cum aliqua morula est ge
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nufiectendum, et quasi orandum. Ministri vero 
parati eadem servare debent, quæ facit Celebrans, 
ut expeditius illi ministrent. ”

^ T T d  è appunto perchè non imbarazzato da’ sa
cri Paramenti, viene prescritto di genuflettere con 
ambe le ginocchia al Sacerdote assistente, o Sacri
sta, che vestito di sola Cotta e Stola rimove, in 
luogo del Diacono, dal Trono, e rinchiude nel 
Tabernacolo la Sacra Ostia : Post brevem Orationem 
(così il Merati ed Ippolito) Sacerdos adjutor im
posita sibi. Stolay accedit ad Altare, ubi genujlectit 
utroque genu,, manibus super Aitare positisy ad 
differentiam Diaconiy qui nunquam Altare tangity 
faciem convertendo ad cornu Epistolee tantisper, 
ne terga vertat Sacerdoti principalioriy se inclinaty 
et accedens ad medium ascendit Scabellum gradua- 
tumy siopusesty ut deponat Venerabile etc. (Merati 
loc. cit. n. 3 i. Hyppoh loc. cit. n. 4 )-

III. Finalmente, perchè non essendovi niente 
di positivo nè in favore, nè in contrario delle alle- 
gate opinioni, credo conveniente di stare a quella 

^ h ’ è più ragionevole, cioè di genuflettere con un 
iolo, anziché con due ginocchia, ut facilius et com
modius surgaty come abhiam detto di sopra. E in 
materia di Sacri Riti e Ceremonie va bene appog
giarsi ai più accreditati Commentatori sì; ma fra 
questi si sceglieranno sempre quelli che più ra
gionevolmente commentano: poiché dovendosi 
prestare gli atti di culto esterno dovuto a Dio da 
uomini, la Chiesa fece sempre le Ceremoniali sue 
leggi per questi; altrimenti presumendosi in que
ste un aifettato rigorismo che non si trova in esse, 
si verrebbe a credere che gli uomini siano fatti 
per le Rubriche, e non queste per essi. Ma mi si 
dirà forse che il precitato Monsignor Fornici died$
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alla luce in Roma la citata sua Opera nel 1826 
che porta per titolo: Institutiones Liturgicœ, dove 
ordina la gemi flessione con due ginocchia, come 
abbiam veduto di sopra, e eli’ è perciò da nspe 
tarsi. Rispondo, che questa non è sufficiente ra
gione, giacche Tessersi promulgata in quella Città 
piuttosto che in un’ altra una tal Opera, e assiem 
con essa l ’ opinione (nell’ argomento in discorso) 
di un Ceremoniere Pontificio; non ne viene per 
questo, che non si debba tenere come semplice 
opinione di un Autore privato, e non come una 
assoluta decisione della Santa Sede emanata col
l ’ organo della Sacra Congregazione de' Riti, la 
quale nulla ebbe a pronunciare su tale materia.

GIOVEDÌ' SANTO (1), Sua Messa solenne ec. 
I. „  Oggi (2), detto il Gloria in excelsis, si sunne-

ter
li
lla

)r

o

(1) Dagli antichi Padri viene chiamato: Natalis Calicis, quia 
hac, eademque die mysticam Pascha Dominus cum Discipulis ce
lebrans, Sacramenta Corporis, et Sanguinis sui illis , atque per 
illos nobis tradidit, et ipse celebrationis initium fecit. Cosi S. Eli
sio Scrittore del secolo VII (nella sua omelia 19 nel torno II della 
seconda Edizione della Biblioteca de’ Padri).

(2) Le cose da apparecchiarsi per le Funzioni di questo gior 
no, sono le seguenti :

Í. L ’ Aitar maggiore ornato solennemente con apparati di colo 
Lianco, e cosi la sua Croce sarà coperta di velo bianco; abbenc 
il Merati (par. 4> tit. 8, Rubr. 8, n. 1 ) dica, che dev’ essere di 
color paonazzo, appoggiato al presente Decreto: Quæsitum fu it, 
quo Celo cooperienda sit Crux in Altari ad. Functibnem Lotionis 
pedum in Feria V. Majoris Hebdomadae, et Crux Processionis, cum 
Sacerdos indutas sit violaceo, et Diaconus colore albo, et actus 
ipse Lotionis, sive .Mandatum-, praecipiatur a Rubricis feri, cum 
floribus, et videatur participare de Festivitate Missae celebratae 
in mane cum Cruce velata albo colore; et eoe alia parte sit actus 
humilitatis ? ( 5 . R. C. 16 novemb. 1649 respondit: Colorem nom 
esse mutandum (V. Gard. n. 1466).

Tuttavolta varj Autori prescrivono (Lohner par. 4> lit* i3, 
n. i. Arnaud t. 1, par. 4 tit. 2, n. 1, et alii) che sia di color bian
co. E poi l ’ interpretazione del JVb rati non mi sembra che relati
va; giacché k vero che il citato Decreto dicer Colorem non esse
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riiìitandum: ina intende parlar della Croce Processionale, intorno a 
coi si aggira il dubbio; cioè se sia da seguitarsi il Rito della Messa.

Del resto questo è 1* uso quasi comune, ed anche della Cap
pella Pontificia, come ci attesta il citato Merati (par. 4> tit. 8 , 
Kub. 8, n. 1 ), dicendo: Unico, potest huic nostrae sententiae ohesse 
difficultas ,  nimirum praxis Cappellai P on tificiae ,  in  qua Crux  
A lta r is  ad M issam  solemnem hujus d ie i vere teg itur velo albo,

II. Una Credenza con auto P occorrente per la Messa solenne $ 
e sopra la Patena del Calice si porranno due Ostie, che poscia si 
copriranno coi suo velo.Parimente si apparecchierà un altro Calice 
più ampio e più prezioso degli altri colla sua Palla, colla sua Pa
tena, e con un velo bianco. Un altro velo bianco lungo, oltre quellp 
del Suddiacono, per coprire gli omeri del Celebrante nella Proces
sione. Così pure una Pisside, se fia d* uopo, od un Calice con molte 
Particole da consecrarsi per la Comunione generale degli Ecclesia
stici, e dei Fedeli, ed eziandio pegl* Infermi. Poi alcuni rnantiii per 
astergere la bocca dei Comunicandi, e un altro Calice per la pu
rificazione dei Sacerdoti, fton che un vaso o più per la purifica
zione degli altri. Similmente un lino, ossia una tovaglia o più da 
porsi innanzi ai Comunicandi.

III. In Sacristi» si apparecchieranno due Turiboli colla Na
vicella, gli Apparamene bianchi per il Celebrante, e pei Ministri; 
e così pure gli Apparamene bianchi per vestire un altro Suddia
cono, senza Manipolo, il quale deve portare la Croce in Processione. 
Inoltre un Piviale bianco. Parimente un Baldacchino bianco; più 
Stole bianche per la Comunione de* Sacerdoti ; una Croce Proces
sionale coperta di velo pavonazzo; alquante Candele per la Pro
cessione. Similmente delle torcie da portarsi dagli Accoliti innanzi 
il Ss. Sagra mento.

IV. Finalmente due Stole pavonazze, una per il Celebrante, 
\  P altra per il Diacono, da adoperarsi nella denudazione degli Ai- 
turi; e un istrurnento di 1 *^no da usarsi in luogo delle Campane 
IBauldry par. 4? cap. g, art. i, n. 5, 6, 7).
\  Per la Lavanda dei p ied i  si dovrà apparecchiarè :

I. Nel luogo dove si dovrà Pare (il quale dovrà essere ornato 
di fiori e di erbe odorifere), uno Scanno lungo coperto di panno 
verde, o di altro colore, ma non però rosso, sopra il qualîe sede
ranno quelli ai quali si debbono lavare i pirdi.

H. Innanzi al predetto panno si stenderà un lungo tappeto ed 
un cuscino, onde il Celebrante, lavando i piedi genuflesso, non rnac- 
chj le vesti. Parimente ivi si apparecchierà un Altare o una Mensa 
coperta con una tovaglia, rd un Padiglione bianco colla sua Croce 
coperta similmente, e due Candelieri colle loro Candele di cera 
bianca, le (piali si debbono accendere un poco prima che il Clero 
si accosti ad facien d um  M andatum .

III. Al lato sinistro, se fia possibile, di questo Altare, si appa  ̂
recchierà una Credenza, sopra la quale si collocherà un Messale 
per 1* Evangelio; un lino grande, con cui il Celebrante si dovrà 
cingere; così pure tredici mantili, se si può, in un bacile per
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ranno le Campane, e poi non più (1) fino al Sab
baio Santo. ”

II. „  Il Sacerdote (2) consecrerà due Ostie (3); 
una 1’ assumerà, e F altra la riserverà pel giorno

astergere i piedi de* poveri, ovvero un altro lino ampio in modo 
che possa essere sufficiente per tutti. Similmente un bacile con 
una fetta di pane, un mantile, e un urceolo coll’ acqua per lavar® 
le mani dal Celebrante e dei Ministri compiuta che sia la sacra 
Ceremonia.

IV. Un altro bacile, nel quale vi sianole Elemosine da distri
buirsi ai detti poveri. Vicino al predetto Scanno, o in altro luogo 
più comodo, si apparecchi* r umo tre vasi, uno pieno di acqua calda 
e di erbe odorifere, un altro di acqua fredda per temperare la cal
da, se d’ uopo sia, e uri terzo in cui si getti quella che servì per 
lavare ogni piede.

V. Inoltre vi siano due catini almeno, per infondere l’ acqua* 
onde eseguire la detta Lavanda.

VI. Si apparecchierà eziandio un Leggìo nudo sul piano con 
un Libro, dove vi siano le Antifone, i Salini, e i Versetti, che si 
debbono cantare mentre si fa la Lavanda.

VII. Da ultimo in Sacrisi,ia sì apparecchieranno gli Amitti, a 
Camici, la Stola, e il Piviale di color pnvonazzo per il Celebrante, 
e gli Appaiamenti bianchi per il Diacono <■: Suddiacono; un Turi
bolo colla sua Navicella, e due Gandellieri colle loro Candele 
pei Ceroferari ( bauldry ut cupra art, 3, n. i, 2, 3, 4> 5, 6, et 7). ^

(1) Si suonano anche gli Organi fino al termine del predetto/ 
Inno (Christianus ses s. 3, cap. 4 s n* 8* Bissus lit. F, §. 5. Gavai 
cap. î ,  Decret, i, n. 3 ). In luogo poi delle Campane si adopera tm 
Istrurnento di legno per chiamare il Popolo alla Chiesa, e per l i  
Salutazione Angelica ; ma usar però non si deve nè al Sanctws, 
nè alla Elevazione del Ss. Sacramento, e nemmeno all* odieri \ e 
Ceguentjj Processione (Bissus ut sup. A Portu par. 3, cap. 1 ,  art. 2 ,  

n. 3, et Cærernon. Congr. S. Pauli lib. 2, cap. 7).
(2) Ornmetto di ricordare le Ceremonie da osservarsi nella 

Messa solenne d’ ovigi, perchè sono le medesime di quella che si 
canta fra Panno (V. Messa solenne).

(3) All’ Offertorio, un poco prima che si porti dal Suddiacono
il Calice ali* Altare, il Gérènioniere o altri porterà la Pisside colle 
Particole da consecrarsi, e la consegnerà al Diacono, che la collo
cherà sopra il Corporale vicino alla Tabella delie Secrete, onde 
non impedire 1* incensazione dell* Altare, e mentre il Celebrant® 
offrirà le predette Ostie, e comincierà il Suscip e Sancte Pater% il 
Diacono aprirà la suddetta Pisside, e la innalzerà alquanto, e fatta 
l’ Offerta, la ricoprirà di nuovo (Banldry par. 4, cap.9, art. 2, n. 5. 
Christianus ses*. 3, cap. 4 % 36). Verso il fine del Prefazio, sfi
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cl»e segue, in cui non si forma Sagramelito; 
e riserverà eziandio alcune Particole consecra
te, se d’ uopo sia, pegli Infermi: assumerà poi 
tutto il Sangue (t), e prima di purificarsi le di
ta, porrà l’ Ostia riservala in un altro Calice (2), 
die il Diacono (3) coprirà con una Palla, e con 
una Patena (4), e vi stenderà sopra un velo (5), 
e lo collocherà nel mezzo dell’ Altare (6); in
di farà la Comunione (7); e compierà la Mes-

porteranno all’ Altare quattro Accoliti colle tortie accese, e rimar
ranno genuflessi fino a che si faccia la Processione (Bissus ut sup, 

9. Vinitor par. 6, tit. 8, n. 8). Mentre il Celebrarne dirà : Qui 
pridie, il Diacono scoprirà la Pisside, e la porrà vicino all* Ostia 
da innalzarsi, e fatta 1* Elevazione della detta Ostia, e la genufles
sione, coprirà la Pisside, « la porrà a suo luogo prima di scoprire 
il Calice da consecrarsi (Gav. par. 2, tit, 8, n. 5 ).

(1) Oggi non si dà la Pace ; e perciò detta 1’ Agnus Dei col 
Dona nobis pacemy i Ministri muteranno luogo, colle solite genu
flessioni tanto in recessu, quanto in accessu. Assunto dal Celebrante 
il Sangue, il Suddiacono coprirà il Calice colla Palla, e lo collo
cherà in cornu Euangelii : indi il Diacono si accosterà alla destra 
del Celebrante, e il Suddiacono alla sinistra ( Cærern. Episc.iib. 2, 
cap. 23, n. 5 ).

(2) Che il Cerimoniere porterà all* Altare, e lo consegnerà 
al Diacono, il quale lo porrà sopra il Corporale. Poi il Celebrante 
genufletterà assieme coi Ministri, e tosto porrà riverentemente 
oolla destra l ’ Ostia nel Calice, che il Diacono sosterrà ; e di nuo
vo il Celebrante, genuflettendo, si allontanerà un poco dall’ Altare, 
e rimarrà genuflesso col Suddiacono alla sinistra ( Bauldry par. 4, 
cap. g, art. 2, n. 5. Liscar. lib. 3, sess, cap. 3, n. 5 ).

(3) Accostandosi al mezzo dell’ Altane, e prima genufletterà
(Christian, sess. 3, cap. 5, n. i 3). 0

(4 ) Rovescia (Christ, ut supra).
45) Di seta di color bianco, e con una cordella lo assicurerà 

d’ intorno al piede del Galice (Venant, t. ir ,  cap. 2, n, 6).
(6) Porrà innanzi ad esso la Pisside scoperta, e intanto dal 

Coro si canterà il Communio (Christ, ut supra).
(7) Indi si farà la Comunione generale agli Ecclesiastici, e al 

Popolo in questo modo. Fatta ia genuflessione, il Diacono discen
derà pei gradini laterali in cornu Epistolae sul piano, colle mani 
giunte, e col capo inchinato verso il Celebrante; e stando in piedi 
dirà in canto, specialmente nella Comunion generale, il Confiteor,
« genufletteranno tutti quelli, che debbono comunicarsi: frattanto 
il Celebrante col Suddiacono si porteranno al mezzo deli* Altare,
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dove, fatta la genuflessione, si ritireranno sul secondo gradino colto 
faccia volta verso U Da cono; e /I Suddiacono starà dopo il Cele
brante (Gaerern. Kpisc. bb. 2, cap. ‘>3, n. 6).

Compiuta dal Diacono la Confessione, il Celebrante, stando 
nello stesso luogo, soggiungerà con voce intelligibile : Misereatur, 
vestri etc.j e Indulge uti am etc,y facendo un segno di Croce sopra 
tutti i Comunicandi, e il Diacono risponderà: Amen. Dopo data 
F Assolo //ione, ascenderà il secondo gradino ex parte Epistolas, e 
assieme col Suddiacono genufletterà in cornu Evangelii sulla pre
della: intanto due Accoliti, colle dovute riverenze all* Altare, si 
porteranno sopra 1* ultimo gradino, e genuflessi colla faccia vicen
devolmente volta, sosterranno innanzi al petto con ambe le mani 
pei quattro angoli una tovaglia, fino a che sia compiuta la Comu
nione (Turrin. p. 3, sess. 2, cap. 1, $. Fit deinde).

Fatta V Assoluzione, il Celebrante voltosi all’ Altare genuflet
terà, e prendendo la Pisside si volterà ai Comunicandi; indi stan
do nel mezzo dell’ Altare cogli occhi litti nel Sagramento, dirà r 
Ecce Agnus Dei, e ripetute per tre volte le parole: Domine, non 
sum dignus, amministrerà la Comunione, prima al Diacono, poi al 
Suddiacono, purché non vi sia qualche Prelato da comunicare 
(Laris Crasis lib. 2, cap. 49* Bauidry par. 3, cap. 11, art. io, n. 8, 
aliique ).

Comunicati il Diacono, e il Suddiacono, immediatamente tutti 
due sorgeranno, e fatta la genuflessione, si porteranno alla Cre
denza a purificarsi nel Calice, amministrato dal Sacrista, o da* 
qualche altro costituito in Sacris. Indi, colle dovute genuflessioni, 
ritorneranno come prima ai lati del Celebrante (Gav.par.2 ,cap. io, 
fluh. 9 ,lit. C. A Portu par. 3, c. 1, art. 2). Frattanto il Celebrante 
comunicherà i Sacerdoti, 1 quali ad un cenno del Gereinoniere 
colla Stola sopra la Gotta dal collo pendente, a due a ape ( uscendo 
per il lato dell’ Evangelio con grave passo, ed eguale distanza, 
premessa la genuflessione sul piano) ascenderanno la predella 
dell* Altare, e riceveranno la Ss. Comunione; tosto che si saranno 
comunicati, ripetuta la genuflessione, si porteranno alla Credenza 
per fare la Purificazione, come sopra: poscia se ne ritorneranno al 
Coro per il lato dell’ Epistola (Christ, sess. 3, cap. 5, n. 9. Bauidry 
par. 4)é*aP* 9> art‘ 2> n- 11 )•

Qui poi si deve avvertire, clic secondo il Ga vanto, ed altri 
Autori, non può il Diacono nella detta Comunione solenne tenere 
la Patèna sotto il mento de’ Comunicandi, perchè ciò solo si com
pete alla dignità Vescovile, e ciò viene confermato dal seguente 
Decreto: Patenas suppositio in Communione generali, quœ per D i
gnitates agitur ( scilicet Episcopum, vel Abbatem) licita est 
(S, R. C. 3 septemb. 1661 in Adrien. V. Gard. 1980).

Tuttavolta si deve attendere alia consuetudine del luogo, la 
quale se prescriva altrimenti, non è da riprovarsi del tutto. E que
sta è l’ opinione del Merati (In Gav. par. 2, tit. io, n. 5g), e del 
celebre Bauldry (par. 3, cap. 11, art. ro, n. io), dove dice: Dia-  
conus Patenam sub mento communicandorum tenere poterit. Irnpér-
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„  Il Sacerdote poi genufletterà ogni qual volta 

si accosterà e partirà dal mèzzo dell’ Altare, o pas
serà innanzi al Santissimo Sagramento; e quando 
dovrà dire: 'Dominus vobiscumy non si volterà al 
Popolo nel mezzo, onde non voltare gli omeri al 
Sagrarnento, ma in cornu Evangeli**; e nel fine ivi 
pure darà la Benedizione, e non perfezionerà il 
circolo. ”

III. „D a ultimo leggerà l ’ Evangelio di S. Gio
vanni, e nel principio non segnerà V Altare (2), 
ma se stesso soltanto” (3) (Miss. Roman. Fena V 
in Cerna Domini).

ciocche T esperienza evidentemente prova la necessità eli un tal 
rito, specialmente quando è grande il numero dei Comunicandi. 
Avvertasi inoltre die al Celebrante (eziandio nella Messa privata ) 

.non è permesso nell’ atto di comunicare di tenere fra le dita della 
mano sinistra assieme colla Pisside il Purificatojo, onde spesso 
astergere le dita umettate nel/ porger le sacre Particole; perché 
vi è il pericolo certo, die qualche frammento cada in terra, e 
questo specialmente può accadere quando è grande il concorso 
dei Comunicandi (Merati par. 2, tit. io. n. 26).

Compiuta la Comunione del Clero, il Celebrante discenderà 
coi Sacri Ministri ex parte Epistola? ai Cancelli per comunicare 
i Fedeli, e intanto un Accolito amministrerà ad essi il vaso coll* a- 
cqua, ed un mantile per purificarsi (Gav., Christ., et Bauldrj ut 
supra n, 12). Indi comunicato il Popolo, il Celebrante avendo alla 
destra il Diacono, e alla sinistra il Suddiacono si ritirerà dalla 
parte dell* Evangelio, e vi rimarrà genuflesso. Tosto il Diacono 
portandosi al mezzo deli’ Altare, coprirà la predetta Pisside, e la 
chiuderà entro il Tabernacolo; poi collocherà il Calice, in cui si 
riserva la sacra Ostia, nel mezzo del Corporale (Bauld, utsup. n. 12).

(1) Al modo stesso cioè della Messa solenne coram Ss. Sacrar 
mento, come viene indicato in questo Dizionario.

(2) O la Tabella dell’ Evangelio (Bauldry ut sup. n. i 3 ).
• (3) Oggi, oltre la Messa solenne (concessa a quelle Chiese sol

tanto, nelle quali si conserva il Ss. Sacramento, com? apparisce 
dal presente Decreto (S. R. C, t  ̂jnnii i63g')---j, Non licet in Ec
clesiis, in quibus non asser vatur Ss. Sacramentum, celebratio Miss*» 
in Fer. V ih Gœna Domitii, nec ejusdem Augustissimi Sacramenti as- 
servatio in Sepulcro” ), sono proibite tutte le altre Messe private, 
non solo per antico Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti
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GIOVEDÌ SANTO. Sua Processione. I. „  Pei* 

questo giorno si apparecchierà un luogo adattato 
in qualche Cappella della Chiesa, o in qualche 
Altare, e si adornerà decentemente per quanto 
fia possibile con veli (1), e lumi, ed ivi si riporrà 
il Calice coir Ostia consecrata. ”

IL „  Finita poi la Messa (2), si accenderanno

riferito dal Persico ( De Ojfic. Sacerdote lib. 1, dub. 6, n. 4°)> ina 
eziandio da un altro posteriormente emanato da Clemente XI ( i 5 
7tiartii 1712. In ejus Pullario j»<ìrticulari par. 2), Occorrendo poi 
in tal giorno le Festività di S. Giuseppe e deli* Annunziazione di 
M. V., o qualche altra Festa di precetto per qualche Diocesi ( Alden 
par. i ,  tit. 20,$. i ) ;  allora non solo si deve osservare il precetto 
di astenersi dalle opere servili, ma eziandio quello di ascoltare 
la Messa, e perciò viene prescritto agli Ordinarj dei Luoghi di 
provvedere diligentemente, che si celebrino aicune*Messe private, 
prima della solenne, onde i Fedeli possano adempiere ai precetto; 
c ciò viene ordinato dal presente Decreto ( S. Pi. C. 12 sept. 171& 
approbante Clemente XI ut sup. par. 3 ) r ,, Si Festum Sanctissimae 
Annunciationis inciderit in Feriam V majoris Hebdomadae, prae
ceptum audiendi Missam, et abstinendi a servilibus, non erit trans
ferendum, sed omnino servandum in praedicta Feria V prout in 
Cameriensij et pro Ecclesiis Almae Urbis mandatum fuit 20 rnartii 
j 66 o, adeoque per Ordinarios locorum providendum, ut eo die 
pro Civitatum, et pagorum qualitate, ac Christi Fidelium in iis 
degentium numero,plures Missa» privatae ante celebrationem Missae 
Conventuali, pro praecepti adimplemento, celebrandae non desint.” 
( V. Gard. 3743 ).

(1) Si può adornare eziandio con fiori, ed altre cose che ser
vano di maggior splendore, aggiuntivi molti lumi (Merati par. 4> 
tit. 8, n. g).

(2̂  lì Celebrante tra i Sacri Ministri si accosterà al mezzo 
dell* Altare, ed ivi tutti e tre genufletteranno con un solo ginoc
chio; poi uno dopo l’ altro, precedendo il Suddiacono ( Bauldrj 
par. 3, cap. 11, art. 5, n. 3 ), pei gradini laterali dalla parte del- 
1’ Epistola discenderanno sul piano, ed ivi pure il Celebrante, de
posta la Pianeta, e il Manipolo (il quale deporranno anche i Mi
nistri), prenderà il Piviale di color bianco, assistito dal Cererno- 
niere, oda un Accolito (Nicolaus de Bralion par. 3, cap. 1, n. i 5), 
o dai detti sacri Ministri, secondo la consuetudine delle Chiese, 
come si suol fare a Roma, secondo il Bisso (Lit. P, n. 226, 2),
Frattanto il Sacrista, o qualche Accolito si porterà al luogo in cui 
si dovrà riporre il Ss. Sacramento, e distenderà un Corporale nei 
mezzo dell* Altare (Bauldry par. 4j cap, 9, art. 3, n. 1 ).
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le torcie, e si farà la Processione more solito', ap
parecchialo però un altro Suddiacono (i), che 
porti la Croce. 11 Celebrante vestito di Piviale 
bianco (2) stando innanzi all’ Altare porrà 1’ in
censo (3) in due Turiboli senza Benedizione; indi 
genuflesso nel mezzo con uno di questi incenserà 
tre volte il Sagramento (4)> e ricevuto il Calice 
dalla mano del Diacono (5) stante, e coperto que
sto coll’ estremità del velo, con cui sono coperti

(1) Cioè colla Tonieella di color bianco. Egli poi starà in 
piedi coi suoi Accoliti Ceroferarj, mentre gli altri staranno genu
flessi (Gav. p. 4) tit. 8, Rub. 9, lit. I).

(2) Camminando per il piano colle mani giunte, e coi capo 
scoperto nel mezzo dei sacri Ministri, che gli terranno alzate l e 
fìmbrie del Piviale, si accosterà al mezzo dell'Altare, ed ivi genu
fletteranno tutti con ambe le ginocchia sul piano, e inchineranno 
profondamente il capo; poi sorgeranno tutti, e genufletteranno sul- 
l ’ infimo gradino dell’ Altare., dove pregheranno un poco, coinè si 
raccoglie dal Gereinoniale de* Vescovi (Nicolaus de Braiion 
par. 3, cap. 17, n. 1 ).

(3) Cioè dopo fatta breve Orazione, sorgerà coi Ministri, senza 
alcuna genuflessione, e frattanto i Turiferarj si porteranno un do
po 1* altro alla destra del Diacono, il quale porgendo la Navicella 
al Celebrante, e il Suddiacono alzandogli gli orli del Piviale, porrà 
per tre volte io ognuno dei due Turiboli 1* incenso, e prima in 
quello del primo Turiferario ( Bauldry par. 4> cap. g, art. 5, n. 8).

(4) Alzandogli i Ministri le fimbrie dei Piviale, e chinandosi 
col Celebrante innanzi, e dopo l ’ incensazione; ciò fatto egli ritor
nerà il Turibolo al Diacono, ed esso al primo Turiferario, il quale 
ricevutolo, e fatta la genuflessione, si porterà in cornu Evangelii, 
«d ivi rimaiirà genuflesso assieme coll’ altro. Questi due Tuffi ferar j 
poi non dovranno incensare il Ss. Sagramento se non che durante 
la Processione.

Dopo ciò, il Ceremoniere, o il predetto primo Turiferario im
porrà il velo sopra gli omeri del Celebrante, e i sacri Ministri Io 
distenderanno in modo che si dilati sopra le braccia egualmente 
che sopra le mani (Bauldry par. ut sup. n. 9, io).

(5) li quale ascenderà alia predella, ed ivi genufletterà con 
un solo ginocchio, ma quasi ai lato dell’ Epistola, e non nel mezzo 
oh reverentiam Celebrantis ; poi sorgerà, si porterà all’ Altare, e 
prenderà riverentemente il Calice, tenendo colla destra il nodo, e 
colla sinistra il piede, e Io porterà al Celebrante (Bauldry par. 4? 
cap. 9, art. 3, n. 11 ).
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gli omeri, si porterà nel mezzo tra lo stesso Dia
cono a destra, e il Suddiacono a sinistra sotto il 
Baldacchino (1) con due Accoliti, che continua
mente incenseranno (2) fino al luogo apparecchia
to per conservare il Ss. Sagra mento pel giorno avve
nire. Frattanto che si fa la Processione, si canterà

(1) Ma prima ascenderà sopra la predella dell* Altare assieme 
*oi sacri Ministri; che gli alzeranno gli orli del Piviale, e soster
ranno le di lui braccia, e si fermeranno così colle reni volte all* Al
tare. Allora i .Cantori genuflessi incomincieranno 1’ inno.* Pange 
lingua, che il Coro poi proseguirà. Indi sorgeranno tutti, e s* inco
mincierà la Processione in questo modo:

1. Il Vessillo coi Confratelli della Scuola del Ss. Sagramento, 
tenenti tutti una candela accesa.

2. Il Suddiacono colla Croce, e coi Ceroferarj, il quale si poN 
ter a per tempo al mezzo del Presbiterio un poco lontano daiPAltare 
e dal Baldacchino (Merati in Gav. par. 4> tit. 8, n. io).

3. Il Clero per ordine, tutti col capo scoperto, tenendo nelle 
loro mani una candela accesa, e tutti si porteranno a due a due 
con grave passo ed eguale, premessa la genuflessione sul piano con 
ambe le ginocchia innanzi il Ss. Sagramento.

4. Indi seguiranno gli Accoliti, in numero di quattro, ovvero 
di otto, colle torcie accese, i quali dovranno stare innanzi, o a la
tere parte per parte del Baldacchino.

5. Poscia i Turiferarj coi loro Turiboli fumiganti.
6. Finalmente il Celebrante coi sacri Ministri sotto il Baldac

chino; il quale dovrà essere di color biancoj e se verrà portato 
da’ Laici, i più nobili terranno le aste che sono alla destra del 
Celebrante (Cæreni. Pap. lib. 2, cap. t4)> ma in oggi e domani 
si dovrà portare dagli Ecclesiastici, vestiti di Piviale, se fia possi
bile, oppure di Cotta, ma senza Stola (Gærem. Episc.lib.?, cap. 25. 
Meràlff par. 4j tit. 8, n. io, 1 1 ).

Sarà poi cosa conveniente, che mentre il Celebrante discen
derà dall’ Altare per portarsi sotto il Baldacchino, se gl’ innalzi 
sopra il capo un’Ombrella di seta di color bianco, onde non rimanga 
senza il dovuto onore il Ss. Sagramento ( Baruffi tit. 80, 3, n. 37 ).

Frattanto poi che si farà la Processione, il Celebrante assie
me coi Sacri Ministri reciterà Inni e Salini (Gærern. Episc. lib.2X 
cap. 23, n. i i ).

(2) Movendo di qua e di là i loro Turiboli, quasi viam cnm. 
odore incensi sternendo; il qual modo è il più usitato, ed è di 
maggiore riverenza verso il Ss. Sagramento, il quale mai viene 
incensato se non che dai Sacerdoti genuflessi (Gav. par. 4> tit. 8*

9> lit. Q).
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l ’ Inno: Pange lìngua gloriosi Corporis mysterium 
etc. ”

III. „  Quando sarà giunta la Processione al 
predetto luogo (1), il Diacono (2) genuflesso ri
ceverà il Calice dal Sacerdote stante (3), e lo porrà 
primieramente sopra VAltare (4), dove dal Sacer
dote pure genuflesso s’ incenserà come sopra (5)> 
indi lo riporrà (6) nella Cassetta. ” (7)

(1) 11 Celebrante si fermerà in piedi innanzi all’ Altare. La 
Processione poi si dividerà in due ale fuori della Cappella, e il 
Suddiacono colla Croce tra i due Ceroferari si fermerà a* piedi 
della medesima: i più giovani dei Clero si collocheranno vicino 
alla Croce, e i più vecchi al Sepolcro, divisi in modo, che i Tu
riferari, e il Celebrante coi sacri Ministri possano passare como
damente, e tutti ivi rimarranno genuflessi fino a che ritorneranno 
indietro (Mem.Rit.§. 9,11.13, i 4, et Bauldry par. 4 , cap. 9, art.3, 11.20).

1 Turiferari poi, entrati che siano, cesseranno dall*incensare, 
e si ritireranno per cedere il luogo al Celebrante. Quelli che por
teranno il Baldacchino «i fermeranno all’ingresso di detta Cappella, « 
lo consegneranno in mano agli Accoliti, o ad altri ( Bauld. ut Slip.).

(2) Quasi voltando le reni al lato dell’ Epistola (Bauld. ut sup.).
(3) Levate prima 1’ estremità del Velo omerale die lo copri

vano. Poi sorgerà, e pria di portarsi col detto Calice all’ Altare, 
aspetterà che il Celebrante, colla genuflessione, abbia venerato il 
Santissimo Sagramento (Bauldry ut supra).

(4) E fatta la genuflessione, se ne ritornerà alla destra del Ce
lebrante (Bauldry ut supra).

(5) E tosto il Clero proseguirà 1* Tono, o se sia compiuto, ri
peterà il Taìitiun ergo, oppure: O salutaris Hostia.

(6) Il Diacono cioè: compiuta però 1’ incensazione* e l ’ Inno 
(Horatius Christian, sect. 3, cap. 8, n. 16).

Qui però si deve osservare che il Ceremoniale de* Vescovi 
(iib. 2, cap. i 3, iì. i 3) vuole che si riponga subitamente il Calice 

%entro la Cassetta, e non sull.’Altare, come prescrive la Ritbrica 
del Messale, e che restando aperta la Porticella, il Celebrante 
incensi il Santissimo Sagramento, e poi si chiuda dai Diacono.

Tuttavolta si deve sapere, che quando il Messale, e il Cere- 
moniale apertamente differiscono fra loro, com’è qui, non si deve 
credere che si contraddicano fra di loro per modo che uno proi
bisca ciò che ].’ altro prescrive, ma piuttosto che si possa osser
vare tanto l’ uno, che l’ altro Rito. Dunque, o che si riponga il 
Calice sopra 1’ Altare per esser incensato, oppure che si collochi 
subito nella Cassetta: qualunque di questi modi si pratichi, si ope
rerà sempre bene, come insegna il Bralion (in Append, 3,cap.i, n.5).

(7) Chiudendola con chiavi, e le consegnerà ai Ceremoniere.
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IV. „  Poscia (1) in Coro si diranno i Vesperi 

senza canto (2). E il Sacerdote assieme coi Miai-

Indi ritornerà alla destra del Celebrante, e pregherà assieme con 
esso genuflesso col Suddiacono, e così pure pregheranno in silen
zio tutti gli astanti.

Frattanto si raccoglieranno i cerei, e si estingueranno, eccet
tuati quelli dei Geroferarj. Fatta breve Orazione, il Celebrante sor
gerà assieme coi sacri Ministri, e sorgeranno pure tutti gli altri del 
Clero, e fattasi da tutti la genuflessione sul piano con un solo ginoc
chio, per viam breviorem se ne ritorneranno al Coro con quell* or
dine con cui sono venuti (Bauldry par.4, cap.9, art.3, n. 24, 25, 26).

(0  Hitornati tutti al Coro, il Celebrante, deposto il Piviale, e la 
Stola, e detto secretamele il Puter e 1* Avey facendosi il segno di 
Croce, incomincierà 1* Antifona: Calicem salutari* etc. Intanto i 
Sacri Ministri, deposti in Sacristia gli Apparameli bianchi, aspet
teranno di amministrare nella denudazione degli Altari. Se poi il 
mi mero degli F.cclesiastici fosse copioso, allora il Celebrante potrà 
recitare il Vespero coi detti sacri Ministri privatamente (Bauldry 
ut supra n. 27, 28).

(2) Frattanto arderanno sopra 1* Altare due o sei candele, corne 
nella Messa (Bauldry ut supra n. 28).

Gli Accoliti poi trasporteranno dalla Credenza alla Sacristia 
ì Messali, il Calice, e le altre cose, E un Sacerdote vestito di Cotta 
e Stola bianca, con alcuni Chierici che tengano le torcie, si porterà 
all* Altare del Santissimo Sagramento, e fatta la genuflessione con 
un solo ginoccìiio sull*infimo gradino, estrarrà dal Tabernacolo la 
sacra Pisside colle Particole, e la collocherà sopra il Corporale, e 
poi genuflesso prenderà sopra gli omeri un velo bianco lungo, am
ministratogli da un Accolito; dipoi erettosi, colle mani velate pren
derà la detta Pisside, e precedendolo le torcie, la trasporterà a 
qualche Cappella separata dalla Chiesa, o a qualche Tabernacolo 
«he si trovi nel Sacrario; e non inai si chiuderà nella Cassetta, 
se fia possibile, del Sepolcro; così viene praticato comunemente 
da tutte le Chiese (Merati in Gav. par. 4> tic. 8, n. 16, Horatius 
Chrisflan» sect.3, cap.8, n.22 ), e lo dimostra bastantemente anche, 
il presente Decreto (S. R. C. i 5 rnaji 1745): In Feria V I in Pa
rasceue Parochus dum e domo Infirmorum reddit cum Sacramento> 
non debet hoc recondere in publica Ecclesia (V. Gard. 4022 )•

Si lascierà poi aperta la Porticeila del Tabernacolo, onde il 
Popolo non adori ciò che più non vi esiste.

Qui si deve avvertire eh® in questo Triduo si dovrà genuflet; 
tere con ambe le ginocchia innanzi al Santissimo Sagramento rin
chiuso nella detta Cassetta; alla Croce poi dell* Altare maggiore 
con un solo ginocchio, eziandio dai Canonici, specialmente nei 
Venerdì Santo (Nicolaus de Bralion in Appendice 3, n. 3 ). E 
epe sta è la pratica, che si osserva anche dagli Eminentissimi 
Cardinali nella Cappella del Papa.
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stri ( i j  denuderà gli Altari, leggendo l’ Antifona: 
Diviserunt sibi vestimenta mea, contatto il Salmo: 
Deus Deus meus, respice in me etc. ” (2) (Missal. 
Rom. ut supra).

Finalmente, finita F Orazione Respice del Vespero, gli Acco
liti estingueranno le Candele, e tutte le Lampadi della Chiesa 
(Vinitor, Merati, Cavai, et alii).

(1) Compiuti i Vesperi, il Celebrante vestito di Stola pavo- 
nazza sopra il Camice, adattata innanzi ai petto in modo di Croce, 
e di im’ altra pure pavonazza vestito il Diacono, si porteranno a 
spogliar gli Altari con quest* ordine : Prima precederanno due Ac« 
coliti colle mani giunte, poi il Suddiacono, e il Diacono5 e final
mente il Cele brante, un dopo F altro coi capi coperti, e colle mani 
giunte. Arrivarti all’ infimo gradino dell’ Aitar maggiore tutti genu
fletteranno con un solo ginocchio, eccettuato il Celebrante, il quale 
s’ inchinerà profondamente alla Croce soltanto, e tosto comincierà 
l’ Antifona : Diviserunt, cbe dirà sommessamente coi sacri Ministri, 
e che il Coro, stando in piedi, proseguirà con pausa alternativamente 
assieme col Salmo, finché si faccia lo spoglio di tutti gli Altari; e 
compiuto il detto Salmo, si ripeterà 1* Antifona.

Frattanto il Celebrante in mezzo dei sacri Ministri ascen
derà 1* Altare, e assieme con essi leverà via la prima tovaglia, di 
poi le altre, indi il Padiglione, e finalmente gli altri ornamenti, la
sciata la Croce coi candelieri eretti, i quali dovranno rimanere a 
suti luogo, e il tutto si consegnerà agli Accoliti, perchè portino i« 
Sacrista ; e levato il velo bianco dalla Croce di detto Altare, adat
teranno alla medesima trn altro di color pavonazzo.

Spogliato questo Altare, il Celebrante coi sacri Ministri, fatta 
la dovuta riverenza alla Croce, precedendo gli Accoliti, si porterà 
alla denudazione degli altri. Dove però è copioso il numero degli 
Altari, eodem tempore, in cui si fa lo spoglio del maggiore, si potrà 
fare da altri Sacerdoti vestiti di Gotta e Stola paonazza, e reci- 
tando il detto Salmo, anche io spoglio degli altri inferiori.

Ciò fatto, il Celebrante coi sacri Ministri ritornerà all* Aitar 
maggiore, e dato segno con un {strumenti; di legno, cóme- m suol 

•fare per la Salutazione Angelica, tutti genufletteranno ; e fatta 
breve Orazione, tutti sorgeranno, e adorata con un solo ginocchio 
la Croce, ritorneranno con portamento divoto in Sagristia (Merati 
par. 4 ) tit. 8, R, 17, et alii Auctores apud ipsum).

(2) Compiuta la denudazione degli Altari, si suole levare dai 
Vasi della Chiesa anche F Acqua benedetta che serve ai Fedeli 
per aspergersi; ma questo è un uso che non è suffragato da alcuna 
apposita Rubrica, e che sembra piuttosto da calcolarsi come so
lenne abuso da distruggersi affatto, come dicono varj dotti Litur
gisti. E di fatti, dicon essi, abbiamo

1. Che Alessandro Papa Í. vuole, che Aqua benedicta sale ad- 
mixta} perpetuo in Ecclesia asservetur (in Lectione nona, quæ de



144 G l
GIOVEDÌ SANTO ss LAVANDA D P PIEDE

5, Dopo la - denudazione degli Altari, dato insegno 
con mia tavola, ad un’ora competente si radune
ranno gli Ecclesiastici ad faciendum Mandatum. ” 

,, lì Prelato, o il Superiore (ì) si vestirà di

«oilem Pontifice legitur die 3 rtiaji j dunque non deve inai mancare 
«elfa Chiesa.

IÎ. Cile le* Rubriche dei Rituale Romano prescrivono 1* Asper
sione dell* Acqua benedetta agl’ Infermi, ai quali «i amministra la 
Ss. Eucaristia, o il Sagramento dell* Estrema Unzione, nonché so
pra i Cadaveri dei Defunti5 e non fanno alcuna eccezione di que
sti giorni.

111. Finalmente, clic le Rubriche del IVI essale Romano nel Sab
bato Santo suppongono che vi sia quest* Acqua, benedetta, giacche 
si legge, che dieta Nona, Sacerdos etc., et astantibus sibi M i
nistris cum Cruce, et Aqua benedicta etc., e poi si soggiunge ; 
Deinde prœdicta grana incensi, et ignem ter aspergit (Celebrans). 
Non si dice dunque che si faccia la Benedizione dell’Acqua, come 
si dice che si faccia quella del nuovo Fuòco, e ded cinque grani 
ri* Incenso $ perchè la Rubrica tiene per certo ebe non manchi 
1’ Acqua in tal giorno, e nemmeno nei due precedenti (Merati 
par, tit. 6, n. 16).

(1) Stando all* u so quasi universale, e inveterato di adoperarsi 
una tal Ceremonia soltanto dai Vescovo, sembrerebbe veramente, 
che ad altri ciò non fosse concesso. Ma bene esaminando la cosa, 
si vede, che la Chiesa commette tal Uffizio al Prelato, e ad ogni 
Superiore. E di fatti il Messale Romano comanda, come abbiamo 
veduto, che post denudationum Altarium hora competenti, facto 
signo cum tabula, conveniant Clerici ad faciendum Mandatum (*')• 
Prœlatus, vel Superior, super Amictu et Alba induitur Stola et 
Pluviali violaceis etc. E il Concilio di Toledo (anno 69^ cap. 17} 
ordina a* Vescovi, e Rettori delle Chiese di Spagna, e ili Francia 
di osservare inviolabilmente questo precetto, sotto la pena di Sco
munica di due mesi ai trasgressori. ,, Proinde Sancta Synodus 
(ecco le parole del Concilio) decrevit, ac instituit, ut deinceps # 
non aliter per totius Hispania*, et Galbarum Ecclesias eadem so
lem ni ta s celebretur, nisi pedes unusquisque Pontificum, s®u Sa
cerdotum, secundum hoc sacrosanctum exemplum, suorum lavare 
audeat subditorum : quod si quisquam Sacerdotum hoc nostrum 
distulerit adimplere Decretum, duorum mensium spatiis sese no
verit a Sanctae Communionis perceptione frustratum. ”

(*) Mandatum vuol dire comandamento, e si chiama così an- 
tonoinasticaniente, quia majori exhibitione officii (dice Durando) 
(Ratipnal. de Divinis Officiis lib. 6, cap. 75), Dominus observare 
prmcepH, cum Discipulis suis pedes laviti
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Ma ciò che conferma sempre più il mio assunto è la risposta 

di Zaccaria Papa data ad un Vescovo di n òne Bonifacio, eoa cui 
decise eh’ eziandio le Monache possono usare di questa G rimo
nda: „  Inquisì vit fraternitas tua (così il Pontefice) si liceat Sancti
monialibus fœminis, queinadmodum'viris, sibi invicem pedes ab
luere, tam in Cuma Domini, quam in aliis diebus, fta Dominicum, 
præceptum est, quod qui per fidem impleverit, habebit ex eo ] >0- 

tu. Etenim viri, et mulieres unum Deum habemus, qui in Coelis 
st. Regulam Catholicae traditionis suscepisti, frater amantissime, 

i c omnibus prædica, omnesque doce, sicut a Sancta Romana Ec
clesia accepisti. ”  (Ciò si legge nelle Opere Jd Card. Loria alla 
parola Ablutio pedum).

Ora se lo possono le Monache, e perchè non lo potrà il Pir
itico, o Rettore di una Chiesa? Più? risalendo alla institùzione, 
eli e cosa disse Cristo ? „  Si ego lavi vobis pedes Dominos, et Ma
gister, e ir vos d betis alter alterius lavare pedes ”  (Joann. cap. 1 3, 
V. »4)« Non ristrinse dunque ad alcuni soltanto questo precetto di 
umiltà, ma insinuandolo a* suoi Discepoli, dicendo loro: Debetis 

lier alterius lavare pedes (*), lo ingiunse a tutti i Fedeli, e così 
enne ad istituire col fatto e cotPesempio ciò che si facea un tempo 

per necessità (**)• Exemplum enim dedi vobis (soggiunse egli), ut 
/u^nadmudnni ego f f,si vobis, ita et vos faciatis. Esempio che 

imitar vollero tanti Eroi del Cristianesimo. F un Gallicano Con
sole, che venuto alla Fede dopo la sconfitti degl; Sciti, ampliò un 
Ospedale vicino ad Ostia per raccogliere in gran copia i Pellegrini ; 
od oh! come dall’ Oriente, e dall* Occidente venivano i popoli per 
ammirare un uomo sì celebre, che lavava i pie li, che apparecchia va 
le*meiise, che porgeva l’ acqua alle, inani (Baronie anno 33o)! E 
■ un Roberto Re di Francia, il (juaie spogliato delle reali sue insegne, 
ç cinto dL cilicio, a più di cento e sessanta Chierici lavava colle

(*) Vi furono alcuni, che stando al sentimento delle parole: 
E t vos debetis alter alterius lavare pedes, lavavano i piedi ai loro 
sudditi, e da questi poi si faceano lavare ancor essi, Ecco qui la 
Rubrica di tale Funzione (Si trova scritta nell’Ordinario Remense): 
,, Surgit Dominus Archiepiseopus a sede sua, et præcinctus linteo 
lavat pedes Arcidiaconi,et Decani,et Personarum. Postea resid ui  ̂
in sede sua praebet pedes suos Decano ad lavandum. ** #

(**) Perchè a que’ tempi, essendovi il costume di portarsi 
scalzi per la via, ne veniva che si lordavano spesso i piedi, e 
quindi entrando nelle proprie, od altrui abitazioni era di decenza 
li lavarlij e ciò si rendeva indispensabile, perchè era in uso il 
mangiare a tavola sedendo sopra de’ letti. E di fatti la Sacra Scrit
tura, che ci descrive il convito di Assuero, ci assicura, che i con
vitati giacevano sopra letti d’ oro, e di argento ( Esther cap. 1 ). 
Che gli Apostoli poi costumassero di andare scalzi, lo abbiamo d i 
Luciano (in Philopat.), che ci descrive 1’ abito dei primi Cristiani. 
,, Pallium putre, sine calceis, et tegmine capitis incedens detonsa 
coma. ”
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Amirio, Camice, Stola, e Piviale di color pava-

Suddiacono, come mdia Messa, colle sacre Vesti» 
menta tì* color bianco, assisterà ad esso), imporrà 
F Incenso nel Turibolo; indi il Diacono tenendo 
innanzi al petto il Libro degli Evangelj, genuflesso 
chiederà la Ben edizione al Superiore, e ricevutala, 
stando due Accoliti coi Gandeliieri accesi, e il 
Suddiacono tenendo il Messale, segnerà lo stesso 
Libro, lo incenserà, e canterà, ut moris est, 1’ E- 
vangelio: Ante diem Festum Faschœy come nella

proprie mani i piedi, e coi proprj capelli gli asciugava; E un.t 
Santa Edwige Regina di Polonia, alla (piale leprosorum pedes ab- 
luere, et osculari familiare erat. E per lasciar tanti altri, un Cle
mente Vili,  che a* Religiosi Pellegrini lavava i piedi (Sarnelii lei 
tera i 3, a. 5). Ora dietro tali esempli potremo concludere, che 
non è* intimato ai Vescovi soltanto un tale precetto, ma ad ogni 
Superiore di Chiesa, e ohe l’ operare al contrario, sarebbe opporsi 
direttamente al cablando di Cristo, e al precetto della Chiesa, die 
ciò ingiunge nella Liturgia di questo giorno.

(!) Portandosi a far questa Lavanda, si anelerà processionai- 
mente, partendo dalla Sacristia in questo modo: Posto 1*incenso 
nel Turibolo, come il solito, e fatta da tutti la dovuta riverenza alla 
Croce, precederanno il Turiferario col Turibolo fumigante, poi il 
Suddiacono colla Croce (') senza Manipolo tra i Ceroferari, indi 
il Ceremoniere e il. Clero, finalmente il Celebrante, avente alla si
nistra il Diacono apparato; e tutti colle mani giunte, e col capo 
coptrf% eccettuati i quattro primi, e il detto Ceremoniere.

(*) Dice il Risso (lit. G, n. 5g3) che non si deve portare la 
Croce, perchè non si trova alcuna Rubrica, che la prescriva, tanto 
nel Messale Romano, quanto nel Ceremoniale da’ Vescovi, e clic 
fuori del Bauldry non vi è alcun Autore che la precetti. Nondi
meno quantunque non vi sia alcuna Rubrica che ordini questa 
Croce, vi sono però altri Rubricisti, i quali ne fanno menzione 
oltre il citato Bauldry. Ed infatti vi è il Cavante (par. 4, tit. 8, 
Ilub. 14j lit* Z)  che dice: Si fiat Processio a Sacristia ad locum 
destinatum  ̂ Subdiaconus ferat Crucem inter Acolythos. Con esso 
poi convengono il Merati (In Gav. ut supra ìi* 19), I’ Arnaud ed Ü 
Padre a Floréntia (Par. 3, tract. 3).
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Messa. Finito poi che sia, il Suddiacono porterà 
il Libro aperto da baciare al Celebrante (1), e il 
Diacono lo incenserà de more. ”

,, Poscia il Celebrante si spoglierà del Pivia
le, e per mezzo dei sacri Ministri si cingerà di 
un lino, e così cinto, assistendo pure ad esso il 
Diacono, e il Suddiacono, si porterà a fare la La
vanda de5 piedi a quelli (2) ai quali per ordine

Quando poi giungeranno al luogo stabilito, il Suddiacono de
porrà la Cromie in qualche luogo conveniente vicino alla mensa, 
che servirà per Altare, in cornu Epistolas, o in corna Evangeliiy 
se non si possa altrimenti, e assumerà il suo Manipolo. L Cerofe
rari, parte per parte dell* Altare, aspetteranno sul piano, che il 
Celebrante faccia una profonda riverenza alla Croce, genuflettendo 
tutti gli altri j ma prima il Geremonjere prenderà la berretta del 
Celebrante, e del Diacono: e frattanto il Clero si dividerà in due 
parti, e si accosterà al Leggìo per cantare le Antifone. Poi il Cele
brante ascenderà P Altare, e il Diacono tosto si porterà alla Cre
denza, dove riceverà dalle inani del Cerimoniere il Messale, e lo 
porterà come il solito all’Altare( Bauld. par.4, cap.9 ,art. 5,n.q, io).

(1) Finita la incensazione, i Ministri, colle dovute genuflessio
ni, deporranno i loro Manipoli, onde amministrare al Celebrante 
più liberamente ; così pure i Ceroferarj i loro Candelieri sopra la 
Credenza, ed il Turiferario il suo Turibolo ( Merati par. 4> tit. 8,

2 0 .
(2) Cbe debbono essere tredici di numero, come ordina il Ce

rimoniale de’ Vescovi ( Lib. 2, cap. 24, n. 2). Sed quia circa hoc 
riaversi sunt ritus Ecclesiarum: alicubi enim in usu est vestire 
sumptibus Episcopi, vel Capituli tredecim pauperes, eosdemque 
cibo, et potu reficere, et mox suo tempore eisdem pedes lavare, et 
eleemosynam praebere; alibi Episcopi lavant pedes trederim ex 
suis Canonicis ; ideo relinquitur hoc faciendum juxta consuetudi
nem Ecclesiarum vel arbitrio Episcopi, si maluerit pauperibus 
lavare, etiam in locis, ubi sit consuetudo lavandi Canonicis ; vide
tur enim eo pacto majorem humilitatem, et charitatem prœseferrey 
quam lavare pedes Canonicis.

Si domanda poi, perchè a tredici piuttosto che a dodici, si la
vino i piedi? Opinano alcuni sacri Scrittori, che ciò si faccia, per
chè Cristo a tredici individui infatti lavò i piedi, avendo invitato 
anche il Padre di famiglia, ove fece la gran Cena. Ma questa as
serzione viene smentita da quanto dicono-gli Evangelisti, imper
ciocché in S. Matteo sta scritto: Vespere autem factoy discumbebat 
cum duodecim discipulis. E in S. Marco sta registrato; Vesperis
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autem facta, venit cum duodecim, et discumbentibus illis, et man
ducantibus ait Jésus etc. E Cornelio a Lapide commentando ii so
praccitato passo dì S. Matteo-( cap. 26, v. 20) così dice : „  Non altos 
quam duodecim Apostolos interfuisse huic (Venas, et Euch risu,*» 
hinc liquet: hic enim duodecim dumtaxat nominantur, et cem 
Quod notat contra EiUhymium, qui alios quòque interfuisse arb 
tratur, **

E poi come si può sostenere esservi entrato il Padre di fami
glia, quando secondo il precetto della Legge Mosaica non era. per
messo di ammettere alcun estraneo a mangiare l* Agnello (Exod. 
cap. 12), e crescendo di dieci la famiglia, esso non era sufficiente 
per celebrare la Pasqua, come dice lo storico Giuseppe? (iib. 7 
Bell. Judaici cap, 17),

Altri dicono (tra i quali il primo Monsignor Don Paolo Arre», 
sio Vescovo di Tortona, lil). 5 delle Sacre Impresi-: Irnpi i «3% 
n. So, p, 3 4 0 » che ciò siasi introdotto nella Chiesa per rappreseci- 
tare S. Paolo Apostolo, non perche siasi assiso alla Mensa, poi eh* è 
cèrto eh* ei fu chiamato all* Apostolato dopo l* Ascensione di’ Cristo; 
ma per una speciale riverenza della Chiesa Romana præ cœteris 
verso un suo Concittadino ed Apostolo, il quale assieme con 
Pietro riconosce corne Autore della ricevuta Fede Cristiania, Ma 
questa opinione, come mancante di probabilità, viene rigettati dal 
celebre Oriendo Maestro deli*'Ord. de* Predicatori (cap. i 3 Operi# 
quod inscripsit* Duplex Lavacrum in Cœna Domini fide La 
hibitum), Opina poi il dotto Sarnelli (lettera XIII. n. 5 ), * -vasi
stabilito questo numero di tredici, per more in una sola Lavandi" 
quelle due, che si facevano anticamente dalla Chiesa ; uria dai Ca
nonici a* piedi de* poveri, per rappresentare il Mistero della. Mad
dalena, che lavò ed unse 1 piedi a Cristo; P altra che si Iacea 
dal Vescovo dopo il Vespero a* suoi Canonici, per diro tr 
quanto fece Cristo a’ suoi Discepoli ; e tanto asserisce il pre’ 
Sarnelli dietro li scorta di Rn perto Abbate (Sarnelli ut supra), il 
quale cosi dice: „  Mandatum quod agitur inter pauperes, non omni
no ejusdem rationis ests illud diei praesentis, hoc praeteriti specta* 
historiam Sabbati, Sabbato namque quando venit Dominus Jesus 
Beihaniarn, Maria accepit libram unguenti nardi pistici pretiosi, 
et unxí£ pedes Jesu, et extersit capillis pedes ejus. Mulierem «il 
imitatur Ecclesia pedes Domini ungens, idest pauperes eleetnosv > 
refovens, qui licet intima, tamen ejus membra sunt, et sicut pedes, 
ita magni corporis ejus extremæ reputantur partes. Hoc ergo Man
datum Ecclesias obsequium «st; fdeoque cuncta Congregatio pedes 
lavat pauperum; in illo autem soli, ut dictum est, Praelati 
Christi deserviunt. ** Posto ciò, non è difficile (sempre il Sare, Ili) 
stabilire che la Chiesa Romain, avendo veduto non essere combi
nabili colle mùltiplici Funzioni del Giovedì Santo due Lavando 
de* piedi; abbia ordinato, che se ne avesse a fare una di tredici 
individui soltanto, per indicare così la Maddalena che lava i piede 
a Cristo, e lo stesso Cristo a suoi Discepoli. Ciò conferma anche 
i l  Maritile, Autore delle Antichità Liturgiche (tomo li  de Offici#



Feriæ Y. Hebdom. »naj.), il quale così dice: „  Res ista hoc die 
passim- fk per Kc desia m Ca tholicoram ad vesperam ; neque id no
vo, sed antiquissimo more, ut constat ex Ordin. Romano, et anti
quissimis auctoribus. Alenino, A inalarlo, Ruperto, çæterisque 
Kb. tum Bcdesiasticoruin Interpretibus : qua in re idi liene mo , nt, 
utr usque rei hic haberi r itionem, et Christi lavantis pedes Disci
pulorum, tt Maria? facientis simile officium circa Dominum, quod 
etiam indicant veteres Antiphonæ. ”

Ma il Macri ( Hierolexicon, tit. Sabbatum) dice, che quelli 
Lavanda, la quale si Iacea per ricordare la Maddalena, venivi 
fatta nei Sabbato precedente la Domenica delle Palme: „Sabbatum 
ante Dominicam Palmarum appellabatur vacane, quia in ea die 
Papa a stationibus vacabat propter occupationem largiendi elee
mosynas pauperibus, et exequendi Christi Mandatum in solita pe
dum lotione, coin a prolixis functionibus in Feria V. Gœnæ impe
diretur; in quodam enim Graduali Mss. S. Gregorii Papae conser
vato in Bibliotheca Angelica perleg' ? Sabbato vacat, quando Domi
nus Papa eleemosynam dat. Quæ fiebat in eo die, quia in eodem 
Magdalena Christi pedes unxerat, dum cum ejus resuscitato fratre 
manducabat. Unde Apostolicus vir in memoriam devotissimae mu
lieris membris Christi hodie facit, quod ipsa fecit capiti. **

Tale Lavanda poi non si è tralasciata prima del Secolo XII 
per farsi nel Giovedì Santo, ma anzi si trova usata in detto Secolo, 
e si fa menzione di un5 altra, che si faceva a tredici individui, coni® 
*si raccoglie da un Ordinario Romano scritto da Cmisio Camerario 
ai tempi di Celestino HI, cioè nel 11 q3 : „  Missa tandem finita, 
Pdhtifex indutus curii cæteris ad Palatium in Basilica S. Laurentii 
revertitur, ibiqtie expoliat se usque ad Dalmaticam, et appensa 
chlamyde rubea ipsi ad collum, sedet. — Duodecim autem Subdia
coni, cum Priore remanent extra Basilicam discalçeáti. Schola 
Ostiariorum, et Mappulariorurn accipiunt Priorem Basilicae, et 
alios undecim Subdiaconos in ulnis suis, sicque per ordinem por
tant eos unum post aliurn ante Dominum Papam. Pontifex autem 
lavat pedes eorum, et tergit cum linteo, et posemoduin osculatur, 
et dat unicuique duos solidos denariorum. ”

„  Comestione finita, Dominus Papa intrat Cameram* ibiqne 
incontinenter facit Mandatum, abluendo tredecim pauperibus pedes, 
et extergendo. Ibi etiam Camerarius est paratus, qui Domino Papa 
porriget Marabottines, singulis pauperibus erogandos. Hoc facto, 
Dominus Papa dat eisdem pauperibus ad potandum.

Da tutto ciò si raccoglie, che P addotta ragione del Sa nielli 
non è quella, per cui stasi stabilito nella Chiesa il numero di tre- 
ilici; quando si faceano due Lavande in un medesimo giorno, una, 
di dodici, e l’ altra di tredici individui.

Qui nasce il dubbio, se la prima Lavanda rappresentasse gli 
Apostoli, e che cosa poi significasse la seconda ? Gli Scrittori non 
ancora poterono abbastanza spiegarlo: quello che sembra doversi 
intendere, si è, che tralasciata nella Chiesa la consuetudine di la
vare i piedi ai Suddiaconi, si § ritcuuU quella de* tredici poverelli;
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disposti (i) si debbono lavare, amministrando i 
Chierici il bacile e l’ acqua. Il Suddiacono terrà' 
di ciascuno il piede destro, e il Sacerdote lo aster
gerà, e lo bacierà, offrendogli il Diacono il lino 
per astergerlo (2). E frattanto si canteranno le cose 
descritte nel Messale. ”

„  Finita la Lavanda, il Celebrante (3) si laverà

e ciò non per ricordare Paolo Apostolo, nè il Padre di Famiglia, ma 
per rappresentare Cristo, die con somma umiltà lavò i piedi ai suoi 
Discepoli, come si vede confermato da Sisto IV con venerato suo 
Decreto riferito da Marcello Vescovo di Gorfù, il (piale così dicer 
„  Sed postea Sixtus considerans, Salvatorem nostrum non posse a 
nobis dignis laudibus venerari, ordinavit abluendos tredecirn pau
peribus pedes. ”

Ciò stabilì questo Sommo Pontefice per ricordare il grande 
avvenimento di S. Gregorio Magno (Numisma XHl Pii V),  come 
dice Peruditissimo P. Bonarii Gesuita. Questo Santo Pontefice usava 
grande ospitalità verso que* miseri che fuggivano dalla barbarie 
dei Lombardi. Ogni giorno imbandiva la sua mensa a qualunque 
Pellegrino, e dopo che avea mangiato, egli stesso gty somministrava* 
P acqua per lavarsi le mani. Un giorno poi tra tanti Pellegrini uno 
venne, a cui volendo pur fare lo stesso, di repente sparì. Dei che 
sorpreso il Pontefice, nella notte susseguente gli comparve il Si
gnore, e gli dis$e : Cceteris diebus me in membris meis9 hesterno 
autem die me in mejp so suscepisti.

Da tutte'queste premesse adunque rni sembra potersi concilili- 
dere, che la ragione più fondata, per cui siasi stabilita nella Chiesa 
la Lavanda di tredici piuttosto che di dodici, sia quella di rappre
sentar Cristo, che col fatto e coll’ esempio volle istituire questa 
Ceremonia.

(1) Gol capo coperto, e sedenti, comi si trova nel Cérémo
nials d i ’ Vescovi ( Bauldry par. 4, cap. 9, art. 5, n. 14 )*

(2) Se si debbano dare ad essi dall’ elemosine, un Chierico 
porterà il bacile colle monete da distribuirsi, e starà vicino al 
Diacono; e lavato il piede ad ogni individuo, il Chierico consegnerà 
al Diacono una di quelle elemosine, e questi al Celebrante, il «piale 
la darà al povero, che oltre la mano del Celebrante bacierà anche 
la moneta (Bauldry ut sup. n* 17).

(3) Assistito dai Ministri, deporrà il lino, con cui era cinto; il ’ 
Piacono, e il Suddiacono riassumeranno i loro Manipoli, e cosi 
pure i Ceroferarj i loro Candellieri, i quali si accosteranno uno 
per parte all’ Altare. Il Celebrante poi nel mezzo tra i sacri Ministri 
col capo scoperto e colle inani giunte dirà il Versetto e 1’ Orazione: 
(Bauldry ut sup. n. 21).
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le inani, e si astergerà con altro lino: indi ritor
nando al luogo di prima, prenderà il Piviale, e 
stando col capo scoperto, dirà : Pater noster e£c.” ( 1) 
(Missal. Rom. ut sopra).

GIOVEDÌ' SANTO, NELLE CHIESE MINO
RI (2). Innanzi la Funzione si apparecchierà:

1. Un Velo lungo.
2. Un Luogo, ossia Cappella, dove si deve ri

porre il Santissimo Sagramento, come sopra.
3. Un Baldacchino.
4. Un Calice sopra la Mensa dell’ Altare per 

riporvi T  Ostia da riservarsi, purché non debba 
servire a ciò il Calice della Messa, secondo la pos
sibilità del luogo.

5. Una Pisside per riservare delle Particole per 
la Comunione de’ Fedeli, e degl Infermi.

6. Dei Cerei, e delle Torcie, se fia possibile, 
.per la Processione.

7. Un Turibolo.
fi. Un Piviale bianco.
<). Finalmente due Stole pavonazze.
II. Compiuta la Comunione, il Celebrante dê

porràV Ostia da riservarsi in un altro Calice, come 
sopra, e così le Particole consecrate nella Pisside 
colle dovute genuflessioni, e comunicherà i Fe
deli, se ve ne siano, come sopra: indi terminerà 
la Messa. #

III. Finita la Messa, deporrà in cornu Episto
la; la Pianeta, e il Manipolo, e assumerà il Piviale, 
se vi sia, e così apparato ritornerà per la via di

(1) Compiute tutte queste cose, il Celebrante coi Sacri Mini
stri, e cogli altri del Clero, con quell’ ordine con cui sono venuti,

ne ritorneranno in Sacristia.
(2) Vedi la Nota 5o della lettera D,
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prima al mezzo dell’ Altare, dove genufletterà Còti 
ambe le ginocchia, si fermerà all1 infimo gradi- 
no(i), ed ivi imposto l’ Incenso nel Turibolo, am* 
ministrando qualche Accolito, senza bacio e senza 
Benedizione, incenserà il Santissimo Sagra mento; 
indi s’ imporrà il Velo, assistito da qualche Mini
stro, e prenderà il Calice nel modo come sopra, 
coprendo la sua mano, e il Calice col detto Velo 
lungo, e poi coprendo 1’ altra.

IV. Se poi non vi sia alcun Piviale, non dé- 
porra la Pianeta, ina finito l’ Evangelio di s. Gio
vanni, si porterà al mezzo, dove genufletterà, e 
discenderà ali’ infinto gradino dell1 Altare; poscia 
depórrà il Manìpolo, che darà a qualche Ministro, 
e genuflesso pregherà un poco; sorgerà poi, e posto 
P Incenso nel Turibolo, incenserà il Santissimo 
Sagra mento, e farà il rimanente come sopra.

V. Se non vi saranno Cantori, o Chierici, egli, 
stesso incomincierà 1 Inno: Pange lingua, e lo pro
seguirà, ed altri Inni ancora, se d’ uopo sia, o ri
peterà lo stesso.

Vi. Frattanto si porterà al luogo destinato col 
Popolo e col Baldacchino; se vi sarà un qualche 
A* colito, questi incenserà allo stesso modo, come 
abbiali» eletto di sopra; un altro porterà la Croce, 
e alcjmi Laici le Torcie.

VII. Quando saranno giunti al luogo stabili- . 
to, il Celebrante deporrà il Calice sopra i! Corpo
rale colle dovute genuflessioni, si leverà il Velo, 
porrà l’ Incenso nei Turibolo, e genuflesso incen
serà il Ss. Sagra mento. E intanto i Cantori, se vi. 
siano, canteranno: O salutaris Hostia etc. (i)

(i) Vedi la Nota 80 della lettera G.



V ili. Fatta r  incensazione, sorgerà, e di nuo
to  farà la genuflessione, riporrà il Calice nella 
Cassetta, la chiuderà, e discenderà all1 infimo gra
dino, dove pregherà un poco, e fatta la genu
flessione, se ne ritornerà per via'm breviorem. Indi 
si porterà tli nuovo all’ Altare colle dovute rive
renze, e porterà la Pisside colie Particole (prece
dendolo due Ceroferarj colle Candele accese) al 
luogo dov’ è rinchiuso il Calice, o ad altro luogo 
apparecchiato.

IX . Poi iu Sàcristia deporrà gli Apparamenti 
bianchi, ma non il Camice, e si porterà tostò in 
Coro, dove comincierà e proseguirà i Vesperi senza 
canto.

Finiti poi i Vesperi, prenderà la Stola pavo-
nazza soltanto, e si porterà alla denudazione degli 
Altari, assistendolo qua Ielle Ministro, o più, di

scendo frattanto 1 Antifona; Diviserunt, e iì Sal
ino: Deus Deus meus, respice in me etc., il quale 
frattanto i Cantori del Coro proseguiranno, se a 
caso vi fossero.

X . Se si farà la Lavanda de’ piedi, si potranno 
osservare queste cose, il Celebrante in un luogo 
adattato, apparecchiate tutte le cose necessarie, 
come sopra, prenderà in Sacristia il Camice, la 
Stola, il Manipolo, e il Piviale di color bianco, 
e benedette l’ Incenso, amministrando un qualche 
Accolito il Turibolo, dirà 1’ Evangelio. Finito il 
quale, deporrà il Piviale, se 1’ userà, e il Manìpo
lo, e cintosi di un lino, laverà i piedi, come so
pra, amministrando alcuni Accoliti i Bacili e i 
Mantili. Finita questa Lavanda, deporrà il lino* 
si, laverà le mani, e dirà la Orazione, come nel 
Messale. j

X L  Se Ivi sia qualche "Confraternita del San-
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tìssimo Sagramenlo, o qualche altra, si dovrebbe
ro istruire alcuni Confratelli, e far sì, che vestiti 
dell’ Abito della lor Confraternita, o di Cotta, se 
abbiano ottenuta tale facoltà da! Vescovo, secondo 
la consuetudine dei luoghi, amministrino in tutte 
quelle cose, nelle quali possono, onde si facciano 
nel modo il più conveniente.

X II. E' superfluo descrivere qui le cose più 
minute circa le genuflessioni, e le incensazioni, 
quando dalle ceremonie sopraddette ognuno può 
comprendere quando e in qual modo tutte queste 
cose si debbano fare; nelle altre poi il Celebrante 
e gli altri Ministri si conformera uno, per quanto 
lia possibile, alle Rubriche del Me lale, ed a quel- 
le, che abbiamo notato di sopra trattando di tali 
Funzioni nelle Chiese maggiori (Bauldry Manual. 
Cærem. par. 5, cap. 9, art. 5 ) (1).

G L
G LO R IA  IN  E X C E L S IS  (*). „  I. Si dice* 1 2

(1) Prima di por fine alie osservazioni, che spettano al rito di 
questo «porno, dobbiamo avvertire, che in tutta la Settimana mag
giore non si possono celebrar Messe de Requiem private ( Merati 
par. 4, tit 7, ri. 3 ) e olir iri quest* ultimo Triduo nemmeno si pos
sono celebrar Esequie solenni pei Defunti, come decretò la Sacra 
Congregazione de5 Riti ( i l  augniti 1736 in PI .cenema (:  In secu n 
do triduo (ecco le parole del Decreto) majoris J/ebdoinadce non 
•p o ssu n tiC eleb ra ri Exequiæ Defunctorum ; et Officium, et Preces 
r e c ite n tu r  p r iv a tiv i ( V .  Gard. 38<)5).

(2) Ossia Inno Angelico, perchè lo cantarono gli Angeli nella 
Nascita di nostro Signore, cioè cantarono queste prime parole sol
tanto: Gloria in excelsis Deo, et in terrà, pax hominibus bonæ 
voluntatis. Il rimanente poi lo aggiunsero varj Dottori, come dice 
qui il Concilio Toletano IV can. 12 : Reliqua qute sequantur post 
verba Angelorum, Ecclesiasticos Doctores composuisse, quicumque 
i ll i  fuerint (Gav. par. 1, tit. 8, Rub. 3 ).

Che si debita dir poi nella Messa, lo precettò TelesForo Papa, 
corne si raccoglie da Innocenzo 111 ( DI». 2, cap. 28). Ciò ancora 
asseriscono Datnaso Papa, il llabano, ed altri molti appresso il Du
rando (iib. 2, cap. i4).
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ogni volta che nel Mattutino si abbia detto l ’ limo 
Te Deum (ì); fuorché nella Messa della Feria V 
in Cæna Domini, e del Sabbato Santo, nei quali 
giorni si dice, quantunque nell’ Uffizio non si ab
bia detto il Te Deum. 55

IL „  Non si dice nelle Messe Votive, neppure 
nel tempo Pasquale, nè fra le Ottave, se non che 
nella Messa di Santa Maria in Sabbato (2) e degli 
Angeli, ed anche nella Messa Votiva solenne, che 
si deve cantare prò re gravi, o per una pubblica 
causa; purché non si dica Messa cogli Appara- 
menti pavonazzi; e finalmente non si dice nelle 
Messe dei Defunti” (Rubr. gener. Missal. Roman* 
par. 1, tit. 8, n. 3, 4 )-

III. „  Detto poi il Kyrie eleison, il Sacerdote 
nel mezzo delP Altare, estendendo le mani, e in
nalzandole fino agli omeri (ciò che si osserverà 
in ogni elevazione di mani), colla stessa voce in
comincierà, se si debba dire, il Gloria in excelsis.

(1) Si deve osservare questa regola quando si dice la Messa, 
clie corrisponda all* Uffizio, in cui siasi detto il Te Deumj altri— 
menti «e si dicesse la Messa Conventuale di quel giorno, v. gr. 
della Vigilia dell’ Assunzione, nella quale la Messa corrispondente 
al giorno è della Vigilia, e non del giorno fra la Ottava di S. Lo
renzo, allora in quella Messa non si deve dire il Gloria: anzi se 
in detto giorno si dicesse la Messa di S. Lorenzo, quantunque cor
risponderebbe a 11* Uffizio, pure non si dirà il Gloria, perche in tal

• caso la detta Messa sarebbe Votiva ( Merati par, 1, tit. 8, Rub. 3, 
n. io). Da ciò dunque si deve inferire, che il detto Inno Angelici 
non si dice nelle Messe delle Vigilie, che occorrono fra un’ Ottava, 
quantunque nell* Uffizio siasi detto il Te Dentri, perchè esse non 
concordano coll’ Uffizio (S. Tboin. par. 3, q. 83, art. 4)-

(2) Ossia che si dica in giorno di Sabbato. Prima della Bolla 
*di Pio V dicendosi da’ Sacerdoti quest’ Inno nelle Messe di Santa 
Maria, si diceva in questo modo: Quoniam tu soins Sanctus Ma
riam sanctificans, tu solus Dominus Mariam gubernans, tu solus 
citissimus Mariam coronans, e si aggiungevano altre parole anco
ra, che non sono più in uso (Gav. par. i, tit. 9, Rub. 4? Ut, &).



1.56 Un
Quando dirà Deo, giungerà ìe inani, e chinerà il 
rapo alla Croce; ed erettosi, stando colle mani 
inani giunte innanzi al petto, proseguirà sino alla 
fine. Quando dirà: Adoramus te zz Grauas agi
mus ubi zz Jesu Christe zz Suscipe deprecationem 
nostram, e di nuovo lesa Christe, chinerà il capo 
alla Croce. Quando dirà nel fine: Cum Sancto 
SpiritUj si segnerà dalla fronte al petto, dicendo 
frattanto : In gloria Dei Patris. Amen”  (Missal.Rom. 
par. 2. tit. 4, n. 5).

G LO R IA  PATR I. Fu antichissimo V uso di 
cantarlo nella Chiesa alla fine del giorno: la qual 
glorificazione i Greci chiamarono Doxologia mi
nore, a differenza dell’ Inno Angelico Giona in 
excelsis, che dissero Doxologia maggiore. Ed in* 
fatti questo termine Doxologia viene formato da 
due vocaboli, Doxan, che significa Gloria, e Logos9 
che vuol dir parlare; quindi Doxologia si può 
prendere per un Inno, in cui eoa parole si esprit 
ine la gloria di Dio.

Dopo poi che insorse 1’ Eresia degli Ariani, la 
Chiesa Cattolica conservò più diligentemente il 
predetto rito di dire il Giona Patri.

Questo Inno si dice frequentemente nell’ Uffi
zio al fine dei Salmi, e nei Responsorj: alle volte 
poi si dice, e alle volte no, secondo la varietà 
de’ lefnpi (Colti Dici. Liturgie, par. 2, tit. Gloria 
Patri).

GRADUALE (ì). ,, Si dice dopo l’ Epistola, e (i)

(i) Si chiama con tal nome, perchè anticamente si cantava, 
vicino ai gradini del Pulpito, in cui si leggeva i’ Evangelio, o 
mentre il Diacono ascendeva i detti grad ai, oppure perchè si 
cantava sui gradini dell* Altare. Si cominciò poi a cantare sotto 
Celestino Papa, suo primo autore ( Gav. par. i ,  ut. lo, liai). % 
lit. O).
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Û dice sempre* fuorché nel tempo Pasquale (*)> 
in di cui luogo allora si dicono due Versetti, co
inè si ha l'iella Rubrìca del Sabbato in Alhis 1 
(Missah Roman* par. I. tit. 10, 11. 2).

H A
BAISIC TGITUR  (2). „  Quando si dice, si de

vono estendere le mani sopra V Oblata, in modo 
che le palme siano aperte sopra il Calice (3) as
sieme, e sopra V Ostia, e si terranno cosi fino a 
quelle parole; Per Christum Dominum nostrum; 
perchè in allora si giungeranno le mani, e si pro
seguirà; Quarti oblationem etc. ” (Missah Roman, 
par. 2, tit. 8, 11. 4)-

Questa parte poi diCanone è propria soltanto 
nei giorni di Pasqua e eli Pentecoste,

(1) Perché questo ìndica una lamentazione, che non conviene 
ed uri tempo di somma allegrezza Pasquale ( Gav. ut sup, lit, P),

"]$è osta che il detto Graduale si dica dal giorno di Pasqua sino 
ai Sabbato in Alhis esclusivamente\ impercioochè si dice pei 
ïîhovi battezzati, onde intendano che nella loro vocazione deb
bono di contìnuo esercitarsi, ed affaticare (Riaperto Abbate lib. 8, 
cap. i ).

(2) E 1 ima Orazione, che Aìoiuno attribuisce a Gelasio Papa; 
€ Radolfo, prop. 33 a Leone Magno, fino però a quelle parole: 
Placatus accipias ; perchè le altre, sino al Qaani oblationem escili* 
divamente, furono aggiunte da S. Gregorio in occasione di peste, 
eia cui era infetta Roma, come ci attestano comunemente gii Au
tori,

In questa Orazione noi chiediamo: ï . che Dio placato accetti 
la nostra offerta: 2. che disponga in pace i nostri giorni: 3* ohe ci 
Uberi dalla eterna dannazione: 4* finalmente che ci annoveri tra 
Ü suoi eletti (Bellarrn. lib. 2 De M iss. cap. 2).

(3) Così che le estremità delie dita giungano alla metà circa 
della Palla (però senza toccarla), col pollice destro posto sopra 
H sinistro in modo di Croce, come insegna il Gavanto (par. 2,

„iit. 8, lit. T), e assieme con esso tutti gli altri Rubricisti, e come 
vuole anche il preseme Decreto (S. R. G. ^angusti i 663 in una 
jpahnatiaruin ) : Manas Sacerdotis ad Hanc igitur debent ita 
extendi, ut palmas sint apertas, pollice dextera super sinistram 
in modum erue is supra manus, nón v&ro infra manus (V. Garjh
a. aoÿib
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INCENSARE. Non si deve, incensare il Sant 

simo Sacramento da un Chierico mentre si dà la 
Benedizione al Popolo con esso\ perchè il G ere mo
niale de’ Vescovi (lib. 2, cap. 3Ï, n. 27), parlan
do di detta Benedizione, nulla prescrive, come si 
vede da questo frammento: „  Qua finita (intenda 
1’ Orazione Deus qui nobis)y Sacerdos accedat ad 
Altare, et accepto Tabernaculo, seu Ostensorio cum 
Sanctissimo Sacramento, illud ambabus manibus 
velatis elevatum tenens, vertens se ad Populum, 
cum illo signum Crucis super Populum ter faciet, 
nihil dicens. Quo facto iterum deponet velum, et 
genuflectet ut supra. ” Così pure il Rituale Ro
mano (De Process. in Festo Corporis Christi) nulla 
dice su tale rapporto, e non altro prescrive, se- 
nonché il modo di benedire, così dicendo : „  Tunc 
Sacerdos, facta gennilexione, cum Sacramento 
semel benedicat Populum in modum Crucis, nihil 
dicens; postea illud reverenter reponat.” E il ce
lebre Cavanto (Par. 4, tit. 8, Rub. y, lit. Q) cosi 
decise: „Duobus modis fieri potest : primo, si Aco
lythi alternatilo incensent dictis Thuribulis, ut 
fit mcensatione personarum. Secundo, si bine 
inde ante procedant moventes manibus dextris 
Thuribula de iisdem pendentia et fumantia, quasi 
sternendo viam Sacramento cum odore incensi; 
qui modus videtur magis usitatus, et majorem re
verentiam connotât erga Sacramentum, quod nun 
quam nisi a genuflexis Sacerdotibus in censa ri so» 
Jet. A questa decisione sottoscrisse anche il dotto 
Baili dry (Par. 4> 9* art. 3, n. 17).

A tutte queste autorità però si potrebbe op
porre un Decreto della Sacra Congregazione de 
Riti, emanato a richiesta del Clero di Lisbona 
Orientale.



IN  i 5g

Eccone la Petizione.

,, Rappresentano umilmente alPEE. VV. il Ca
pitolo e i Canonici della Cattedrale di Lisbona 
Orientale, qualmente per uso antichissimo, e senza 
memoria di uomini, quando il Parroco di detta 
Cattedrale porta il Santissimo Viatico agl’ Infermi, 
e dà la Benedizione al Popolo con il Santissimo 
chiuso nella Pisside, lo incensa uno o due Cano
nici, o Sacerdoti, che sono obbligati pei' gli Sta
tuti di detta Cattedrale approvati dalla Santa Se
de Apostolica, e per le Constituzioni dell'Arcive
scovo, ad accompagnarlo, ancorché si trovino in 
Coro alla recita del Divino Uffizio. Ma perchè, 
Eminentissimi Signori, è stata riprovata dal Mae- 
tro di Ceremonie di detta Cattedrale, quella d’ in
censare il Santissimo rinchiuso nella Pisside, quan
do il Parroco dà la Benedizione al Popolo, e non 
ostante detta riprovazione, ha ordinato il Capitolo 
Oratore, che si osservasse la detta Ceremonia d’ in
censare il Santissimo per rendergli maggior culto; 
pertanto supplicano PEE. VV. a degnarsi graziarli, 
con dichiarare se devono o no osservare delta 
Ceremonia, che lasciando di farla, seguirà scan
dalo nel Popolo. ”

S. R. C. declaravit servari debere dictam Caere- 
, mordam thurficandi Ss. Sacramentum inclusum in 

Pyxide, cum defertur pro Viatico Infirmis, et cum 
ipso benedicendum esse Populum (21 jtinli 1708. 
In Ulyssipon. Oriental. V. Gard. 3g25).

Si risponde a questa obbiezione dicendo, es
sere bensì vero che il Clero di Lisbona chiese di 
poter incensare il Ss. Sagramento ad cavendum 
scandalum, ma che chiese però che quei Sacerdoti 
o Canonici potessero incensare ; e la S. C. benigna-
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anente annoi, perchè erano Sacerdoti quelli, che 
dovevano incensare.

E poi ancorché appoggiar alcun si volesse ad 
un tale Decreto, potrebbe sostenersi eh’ è validis
simo per Lisbona, ina non per le altre Diocesi, 
perchè non è Decreto Urbis, et Orbis.

Quindi dal sin qui detto devesi conchiudere, 
che non si deve incensare il Santissimo Sagra mento 
da un Chierico vestito di Cotta, come si suol lare 
in piu luoghi, mentre si dà la Benedizione al Po
polo con esso; essendo questa inoltre la pratica 
delle Chiese più esatte, ed esemplari in rapporto 
di Sacra Liturgia.

INCENSAZIONE (V. Messa solenni) Vesperi 
ed altro).

INCHINAZIONE E1 di tre sorta, cioè Profon
da) Media) ed infima (1). La profonda si fa coi 
piegare profondamente il c tpo e gli omeri, e si fa 
dal Sacerdote tutte le volte, nelle quali viene pre
scritto dalle Rubriche d’ inchinarsi profondameli-- 
te; come sarebbe, giunto che sia innanzi all’ A l
tare, ove dovrà celebrare la Messa (purché non 
si conservi in esso il Santissimo Sagra mento), e 
mentre dice il Confiteor) il Munda cor mewnr il 
Te igitur clementissime Pater) il Supplices te ro 
gainas etc.

v_J

*  ( i )  U  D o r a n d o  ( l i b ,  4 > w p .  7 ,  n.  6 ,  7 )  a d d u c e  l a  r a g i o n ©  

implica, per cui si fanno, le i n c h i n i /ioni del Sacerdote tanto n e l l a  

Messa, q u a n t o  nell* U f f i z i o ?  Inclinationes varice sarti,  nec sine  
m y sterio  : vel enim fiant in gratiarum actionem eorum ,  quas Ch ri
stus f e c i t  ante sui immolat i onenty vel in memoriam ,  quod Christus  
se inclin avit ad pedes  / / postolorumi dum eos l ivit^ vel quia irteli- 

nato cap ite exp ira vit in Crune) uhi secundum Am brosium A u ctor  
gratiœ  in Cruce pendaris} offici a dividebat: persecutionem  Aposto
l i ■ «, pacem D isc ip u lis ,  Corpus Judaeisy Spiritum  P a tri ,  Paranym 
phum r rir g in i} Paradisum  L a tron i} Infernum  p ecca tori ,

I
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La media sì dice quella, che si fa con una 

piccola inchinazione del capo e degli omeri, e si 
ía pure aneli’ essa tutte le volte che nelle Rubri
che si trova ordinato d’ inchinarsi assolutamente, 
come sarebbe al Versetto: Deus tu conversus fino 
alVAufer a nobis esclusivamente. Deipari quando 
il Sacerdote dice: Oramus te Domine zz In spiritu 
humilitatis zz Suscipe Sancta Trmitas zi Sanctus 
Zi Agnus Dei, e le tre Oraziqni che si dicono prima 
della Comunione: al Domine non sum dignus, e 
finalmente al Placeat tibi Sancta Trinitas etc.

L’ inchinazione poi) infima è quella, che si fa 
poi piegare il capo, Á. questa si suol suddividere 
in tre classi, cioè: in maxima minimarum, in me
dia minimarum, e in minima minimarum.

La prima consiste in una profonda inchina
zione del capo, la quale attrae seco anche una 
piccola incurvatone degli omeri* la seconda si 
fa con una notabile inchinazione del capo soltan- 
1q, la terza poi è una lieve inchinazione di capo.

La prima si fa quando si pronunzia il Nome 
di Gesù, e a tutte quelle parole alle quali viene 
prescritto dalle Rubriche d’ inchinarsi, come sa
rebbe al Gloria Patri, e nell’ Inno Angelico all’ l̂- 
doramus te, al Gratias agimus tibi etc. e nel Sim
bolo alle parole Jesum Christum, e Simul adora
tur. Più: si fa tale inchinazione quando si passa 
innanzi alla Croce dell’ Altare, e nell’ accostarsi, 
e retroceder da essa.

La seconda poi si fa quando proferiamo il 
Nome di Maria.

La terza finalmente quando pronunziamo i 
Nomi dei Santi e del Papa vivente. Così Baili dry 
(par. 5, cap. 5, n. 4 )> Vinitor, a Portu, ed altri 
(riferiti dal Colti nel suo Diz. par. i, tit. Inclinatio)- 

Tomo II. \ x
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INNOCENTI (Santi,, Nella loro Festività queri

do s i  T ;e il Cfedoy ratione üctavœ Nativitatis*y 
non si ilice pero iî Glana, ia excelsis, se non che 
quandi essa vola e in Domenica, o quando i detti 
Santi siano li Titolale, o i Patroni principali di una 
Chiesa (n a non mai se lo siano di un Altare, an
corché fosse il maggiore), perchè in allora, essen
do ivi Doppio di prima classe, ne viene, secondo 
i Liturgisti Ga vanto (sect. 6, cap. 6, n. 7), Bauldry 
(par. 4, cap. 2, n. 3/), e Alden (par. 2, tit. 12, 
13.28), che si dovrà fare 1’ Uffizio in Apparamenti 
di color rosso, e si dirà il Te Deum al Mattutino, 
il Gloria in excelsis, V Alleluja, il Credo, e 1’ Ite 
Missa, est nella Messa.

Se poi in qualche Chiesa vi fosse qualche Cor
po di essi, o insigne Reliquia, nel giorno ottavo 
si dirà il Credo, ma nel giorno della loro Solen
nità si farà 1 Uffizio cogli Appara menti di colore 
pavonazzo, purché dai Superiori non venga ordi
nato altrimenti, o purché non vi sia Una lodevole 
consuetudine con concorso del Popoloj perchè 
allora si useranno gli Appaiamenti di color rosso 
assieme coi Cantici, e i segni di allegrezza (Bauldry 
par. 4, cap. 2, n. 38).

Net giorno poi ottavo di questa Festa, ovun
que si celebri, si farà VUffizio cogli Appaiaménti 
di cfolor rosso, si dirà il Te Venni, e nella Messa 
il Gloria in excelsis, e V Ite Missa est. Ma in tal* 
giorno non si dirà il Credo, senorichè quando 
viene in Domenica (Colti Diction. Liturg. par. 1, 
lit. Innocentiurrt)*

INDULGENZE. Quando sono concesse per tm 
giorno di qualche Festività, non s1 intendono tras
ferite, se si trasferisca la Festa stessa, come si ve
de dal presente Decreto (S. R. C. 00 sepiwnb* i6 fg
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m ima Ordinis Gappuccin.): Translato E oy ia 
•cujus die conceditur Indulgentia, non transfertur 
etiam Indulgentia. E ciò si deve intendere ancor
ché la traslazione sia perpetua, riguardo però ah 
1’ Uffizio soltanto, come ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’ Riti col seguente Decreto (16 
sept. 1741 in Panormit.): ,, An in Festis, quibus 
concessa est Indulgentia, attenta eorum perpetua 
translatione, transferri etiam possit Indulgentia? 
ut inulti praetendunt virtute Constitutionis Leo
nis X , quae incipit, Exposuity sub die 23 ju lii 
i5 i8 , in qua prope finem habentur haec verba: 
Ac volumus, ut quoties dictarum Festivitatumy et 
Octavarum earumiem celebrationes qualibet ex cau- 
say etiam extra tempus transferantur, etiam indui- 
gentiœ dictas Ecclesias in Festivitatibus hujusmodi, 
et per earum Octavas visitantibus pro tempore con- 

.cessœy ad tempus celebrationis hujusmodi slnty et 
censeantur translatae. Et responsum fuit: Translato 
Festo unice quoad Ojficiumy non transfertur [a Ini
gentia tali Festo concessa ” (V. Gard. 3973).

Si deve eccettuare però (Fagioli in Kalendário 
perpetuo rationali pag. 55, et Felix Potestas in 
Examine Eccles. sub n. 3793) Ia Festività dell’ An- 
nunziazione di M. V., la quale non potendosi fare 
ai 25 di marzo, perchè cade nel Venerdì, o nel 

. «Sabbato Santo, viene trasferita in quanto aî Foro 
e al Coro alla Feria IL dopo la.Domenica in Ai- 
bis y come a suo giorno fisso j perchè in allora tras- 
latala la Festa, s’ intende che lo sia anche 1’ In

dulgenza. Eccettuare parimente si debbono altri 
casi, nei quali colla Festa si trasferisce anche LIn
dulgenza. Un simile Indulto Apostolico ottenne
ro i Padri Minimi da Gregorio X III per la tras
lazione di S. Francesco di Paola loro Fondatore*
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notìchè î Monaci Benedettini da Innocenzo X I 
per la Festività di S. Benedetto (Colti Dict. Liturg,* 
par. 2, tit. Indulgentiae).

INGRESSO DEL SACERDOTE ALL’ A L T A . 
RE. „  Vestito egli di tutti i Sacri Appaiamenti, 
prenderà colla sinistra il Calice (1), che porterà 
innalzato innanzi al petto, tenendo la borsa colla 
destra ; e fatta la riverenza alla Croce (2), o a 
quella Immagine oh’ è in Sacrislia col capo co
perto (5), s’ incamminerà all’ Altare, precedendolo 
il Ministro (4), vestito di Cotta, col Musale; e si

(0  Non si deve porre sopra il Calice il fazzoletto, come h* 
dichiarato la S, C. de’ Riti ( i  s e p t e m b . 1703 in Pisauren.) col 
presente Decreto: S a c e r d o t e s  n o n  d e b e n t  d e f e r r e  m a n i it e r g i i i m

s u p e r  C a li c e m ^  ta m  e u n d o , q u a m  r e d e u n d o  a b  A l t a r i  (V. Gard. 
13. 3512 ). Parimente non si porrà sopra il Calice 3101111* altra cosa, 
come sarebbe la Chiave del Tabernacolo, o una Patena colle Par
ticole pet Goimmic indi ( Caprem, Patr. Discale. Ss. Trinit. par. 2, 
oap. i ).

(2) Cioè una profonda inchinazione del capo e degli omeri 
(Corsetto tit. 1, par. 1, cap. 1, ri. 12. Bonomie, par. 2, n. 4 )* Di^e 
poi il Bauldry (par. 3, tit. 2, n. 1 ), che se il Sacerdote non porta 
il Calice (che forse per una ragionevole causa potrebbe essere 
apparecchiato sull’Altare), anderà colle mani giunte, e si scoprirà 
il capo dinanzi alla Immagine eh* è in Sacristia, e così pure innanzi 
ali* Altare del Ss. Sagrainento, dove genufletterà anche con un 
solo ginocchio.

(3) Nell* uscire da essa non si segnerà eoli* Acqua benedetta, 
perchè nulla dice la prefata Rubrica. Dice però il Castaldo ( lib. r, 
sect.4, cap. i,n.7>, che il Ministro si porterà alla fonte dell* Acqua 
benedefta, che suol essere appresso la porta della Sacristia, e 
prenderà P Aspersorio, e riverentemente lo porgerà da baciare 
al Sacerdote, e genuflesso verrà asperso dallo stesso. Ma il Padre 
Cavalieri (in Agenda Defuncti, cap. 12, n. 3 ) sostiene, che non 
deve segnarsi, p«r evitare il pericolo che cada qualche cosa dal 
Calice, e per non lordare le borse, che a lungo andare diverreb-y- 
bero indecenti. A questa opinione sottoscrisse anche Lucio Ferrari 
nella sua Biblioteca (tit. A q u a  b e n e d i c t a  n. i 4 )«

(4) Senza di asso no® si deve celebrare (ex S. Thorn, q. 83, 
art. 5 ad 12). Egli poi porterà il Messale con ambe le inani inr 
nanzi al petto, apponendone una agli angoli inferiori dello stesso 
(Gav. par. 2, tit. 2, Rub. 1 ). Prima di uscire, genufletterà dinanzi 
alia Croce, eli’ è in Sacristia, come insegna il Bauldry (par. 3,
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jpórterà cogli occhi dimessi, con passo grave, ed 
eretto nel corpo. 55 (ì)

„  Se dovesse passare innanzi all’ Aitar Mag
giore, farà ad esso col capo coperto la riverenza^ 
se innanzi al luogo del Ss. Sagramento, genuflet
terà; se poi innanzi a un Altare, in cui si faccia 
l ’ Elevazione* o si amministri la Ss. Eucaristia (2), 
genufletterà similmente, e adorerà col capo sco
perto; nè sorgerà prima che il Celebrante abbia

cap. 17,11. i 3), a differenza del Sacerdote, che fa una inchinazione 
profonda soltanto. Questo Ministro poi non deve essere di sesso 
femminile, perchè è proibito dal Jus Canonico (in cap. P r o h i b e n -  

durriy lib. 8 Decretai, tit. 2) con queste parole: P r o h i b e n d u m  q u o 

q u e  e s t )  u t  n u l l a  f œ m i n a  a d  A l t a r e  p r a e s u m a t  a c c e d e r e , a u t  P r e 

s b y t e r o  m i n i  s t r a r e  y a u t  i n t r a  c a n c e l l o s  sta r e y  s i v e  s e d e r e . Lo stesso 
viene proibito espressamente dalle Rubriche del Messale { D e  d e f e 

c t i b u s  i n  m i n i s t e r i o  i p s o  o c c u r r e n t i b u s ) .  Dice poi ii Merati (par. 2, 
tit. 2, Rub. i ,  n. 5 ), dietro la scorta del Gavanto, che in caso di 
necessità si potrebbe celebrare senza Ministro, corne quando si 
dovesse amministrare il Viatico ad un Infermo. Parimente in tem
po di peste, per evitare il pericolo di morte; ed in tal caso il Sa
cerdote risponderà egli solo ai K y r i e  eleison ed a 11’Ora te f r a t r e s .

(1) Senza recitare il Salmo M i s e r e r e , come si suol fare quasi 
comunemente; e ciò perché non lo prescrive la predetta Rubrica, 
come l’ ordina di fatto nel ritorno dall’ Altare, dicendo: „  Facta

# reverentia, accipit birreturn a Ministro, caput cooperit, et prece
dente eodem Ministro, eodem modo quo venerat, redit ad Sacri- 
stiarn, interim dicens Aatiphonarn: T r i u m  p a e r o r u m y et Canticum 
B e n e d i c i t e ”  (Missai. Roman, par. 1, tit. 12, n. 6). Sono perj> di
scordi fra loro i Liturgisti; ma Ippolito assieme col Merati sosten
gono che non si deve dire per la già addotta ragione (Merati 
par. 2, Rub. 1, n. 6),

(2) Con ambe le ginocchia. Il Ministro poi deve sempre ge~ 
nuflettere o inchinarsi, quando genuflette ò e’ inchina il Sacerdote 
(Merati ut supra n. 6. Castaldus, Corsettus, et alìi).

Se il Sacerdote passasse innanzi all’ Altare, dove sia esposto 
il Ss. Sagramento, deve genuflettere con un solo ginocchio, coinè 
vogliono alcuni, e specialmente il Bauldry (par. 3, tit. 2, n. 1 in 
notis n. 3) col Bisso (torn. 1, lit. C, n. 24, $ .2 ) :  e la ragion® è, 
perché per regola generale si deve fare la genuflessione con ambe 
le ginocchia, quando si fa qualche pausa: qui dunque non doven
dosi fare alcuna pausa, perciò si dorrebbe fare con un solo gino®2
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deposto il Calice sopra il Corporale ” (1) (MissaL 
Rom. par. \y tit. 2, Rub. 1 ).

INNI (2) I. „  Si dicono in qualunque ora Ca~ 
nonica, fuorché nel Triduo innanzi Pasqua fino 
ai Vesperi del Sabbato in Alhis esclusivamente, e 
fuorché nell’ Uffizio dei Defunti. ’

II. ,, L’ Inno si dice al Mattutino dopo il Sal
mo Venite exultemusy ripetuto l’ Invitatorio, fuori 
del giorno dell’ Epifania j alle Laudi e ai Vesperi

chio. Ma secondo 1’ uso comune praticato anche in Roma maestra 
de* Riti, il Sacerdote in tale circostanza deve gemiflettere con 
ambe le ginocchia, poscia deporre la sita berretta, cite prima di 
sorgere riporrà in capo, indi inchinare profondamente il capo, e 
poi proseguire senza altra riverenza il suo cammino. Non sono 
quindi da approvarsi coloro che per maggior riverenza, corri’ essi 
dicono, si portano col capo scoperto sino a che abbiano trapassato 
T Altare, dove sta esposto il. Ss. Sacramento, e perchè operano 
contro la Rubrica, e perchè vi è il pericolo che cada qualche cosa 
dal Calice. Ornine!,ter poi non debbo, che in detto caso, o in altri 
simili non si deve porre la berretta sopra il Calice, come fanno 
alcuni, ma si deve porgerla al Ministro, o tenersi nella destra da4lo 
stesso Sacerdote (Gærein. Missae priv. Card. Cantelmi auctoritati» 
«manatum cap. i, 7).

(1) E alcuni dicono anche finche sia compiuta la Comunioni 
de* Fedeli, se a caso si amministrasse in quell* istante ; ina contro 
questa opinione sta il presente Decreto (S. R. C. 8 ju lii  1698):? 
Sacerdos Missam celebraturnsy transiens ante Altare, ubi f it  Po
puli Communiit, non debet permanere geniijlexus donecy et quous
que terminetur Communio ( V, Gard. n. 3328)*

II loro uso si può dire che tragga sua origine sino dai 
tempi degli Apostoli, anzi da Cristo stesso, come dice il Gavanto 
( sect. 5, cap. 6, ri. 2 \ F didatti S. Agostino (epist. 119 Vet. E dit. ), * 
e dopo di esso il Concilio Toletano IV canone 3 asseriscono, che 
possiamo trarre i documenti, gli esempj, ed i precetti di cantare 
gl* Inni nella Chiesa da Cristo e da* suoi Apostoli, perchè gli Evan
gelisti S. Matteo e S. Marco ci riferiscono, che Hymno dictoy 
exierunt in montem Oliteti.

Il Concilio J. di Braga in Ispagna (an. 553, can. 32) vietò 
1* uso degl* Inni nelle Ore Canoniche, ed ordinò, che non ni* inse
riscano nelle pubbliche Preci, se non che quegl* Inni, che sono 
tratti dalle Sacre Scritture, Comandò parimente che, Extra Psal
mos y vel Canonicas Scripturas Veteris, et Novi Testamenti, nihil 
pcetice compositum in Ecclesia psallatur, simt et Sancti prasci-
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ai dice dopo il Capitolo: alle Ore innanzi ai Sal
mi: a Compieta dopo i Salmi e F Antifona. ”

III. „  Si dicono poi gl’ inni nell’ Ufficiò de 
Tempore, come sono nel Salterio, quando non 
ne siano di proprj : i quali Inni assegnati nel Sal
terio per le Domeniche, e Ferie, sì dicono dalla 
Ottava della Pentecoste fino all’ Avvento (eccet
tuata la Domenica fra la Ottava del Corpos Do
mini), e dalla Ottava della Epifania sino alla Do
menica I. di Quaresima exclusive. Nell’ Uffizio dei 
Santi si dicono quelli del loro Comune, sempre 
che non ne-abbiano di proprj.”

IV. „  Nel Santissimo Natale fino alla Epifania, 
nella Festa del Corpus Donung e p?r tutta la sua 
Ottava, e ogni volta che si fa !’ Uffizio di Maria 
Vergine tanto di nove, quanto dì tre Lezioni, 
eziandio nel tempo Pasquale, nel fine di tutti gli

•Inni (fuorché d e lfin e  maris Stella, e di quello 
alle Laudi nella detta Festa del Corpus Domini, 
i quali hanno P ultimo Versetto proprio) si dice: 
lesa, tihi sii gloria, Qui natus es de Virginey an
corché si dicano gl’ Inni de’ Santi, che si celebra
no fra le predette Ottave; purché questi Inni sia- 

—-no di un medesimo metro, nè abbiano 1’ ultimo 
Versetto proprio, come sarebbe quello della San
tissima Croce ai Vesperi, e del Comune plurimo- 

• rum Martyrum al Mattutino. ”
V. „  Nella Epifania, e per tutta la sua Ottava 

nel fine di tutti gl Inni si dice: Jesuy tibi sit glo* 
ria, Qui apparuisti gentibus. ”

piiint Canones. Ma nel secolo seguente il citato Concilio Toletano 
IV concesse gl’ Inni nella Chiesa, purché fossero composti da in
signi Autori, come didatti lo sono. Chi poi bramasse erudirsi in
torno a ciò, legga il celebre Gavanto (ssct. 5, cap. G per totufn).
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VI. „  Dalla Domenica in Albis, fino alPAscen* 

sione, nella Pentecoste, e per tutta la Ottava nel 
fine di tutti gl’ inni si dice: Deo Patri sit gloria, 
etŸïlïo, qui a mortuis etc. eziandio nelle Feste de’ 
Santi, che nel detto tempo occòrPòno, purché 
gl’ inni siano dello stesso metro, come sopra. ”

VII. „  Nell’ Ascensione poi fino alla Pentecoste 
(fuorché nell’ Inno Salutis humanæ Satór) si dice, 
Jèsiii tibi sit gloria. Qui victor in Cœlum redis ; si
milmente anche nelle Felste che occorrono.”

V ili. „  Nella Trasfigurazione del Signore si 
dice: Jesu, tibi sit gloria, Qdi te revelas parvulis. 
In altri tempi poi si terminano gl’ Inni, come si 
pone a’ suoi luoghi” (Rub. general. Brev. Roman; 
tit. 20).

INTRÒITO DELLA MESSA. (1) „  Si dice sem
pre allo stesso thòdo col Giona Patri, come sta re
gistrato nel Messale, fu óre* li è nel tempo di Passio- 
ne (2), e nelle Messe dei Defunti (Missal. Roman, 
par. 1, tit. 7, Rub. l). 11 Sacerdote, baciato 1’ Al- 1 2

(1) E* composto regolarmente dà qualche Salino di Davidde, 
pel-che il Pontefice Celestino 1 aveà ordinato, che prima del Sacri- 
tizio si cantassero alternativamente, cioè a due Cori, i cento cin
quanta Salmi del Profeta, come ci attesta S. Dionigi Areopagita 
(De Eccl. Hierarch. cap. 3 ), e specialmente nella Chiesa Romana, 
corne ci affermano il Baronio (an. 4r2)> c >1 Bellarmino (lih. i  
De Missa cap. i6). Tuttavia vi sono alcuni Introiti irregolari tratti * 
non dal Salterio, ma dai Profeti, o da altri Libri della Scrittura, 
come sarebbe nel giorno del Ss. Sfatale : P u e r  n a t u s  e s t  n o b i s , tratto
da Isaia al cap. 9, e nell*Ascensione di Cristo: V i r i  G a l i l a e i , tratto 
dagli Atti degli Apostoli al cap. 1 ; e talvolta sono formati a d  l i b i t i n k  

dalla Chiesa, come sarebbe: G a u d e a m u s  o m n e s  i n  D o m i n o  d i e m  # 
f e s t u m  c e l e b r a n t e s  s u b  h o n o r e  e t c .

(2) Perchè gl* Introiti sono della Passione di Cristo, e perché 
è vicina l* umiliazione del nostro Capo, onde si tace la lode dovuta 
alla Ss. Trinità, perchè il Figliuolo è lo stesso colle altre Divine 
Persone. La prima ragione è addotta dal Durando ( lih.6, cap.60)|
« la seconda dall’ Arnalario (lib. 4> caP* 20)•
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tare, si porterà al còrna Epistolas, dóve stando ri
volto verso r  Altare, e facendosi un Segno di Cro
ce dalla fronte al petto, incomincierà 1’ introito, 
e lo proseguirà colle mani giunte. Quando dirà 
ìl Gloria Patri, inchinerà Versò la Croce; quan
do poi ripeterà il detto Introito* non si segnerà 
come prima; iha ripetutolo, sempre colle mani 
giunte, si porterà al mezzo dell’ Altare per dire il 
Kyrie eleison etc. ” (Missal. Roman, par. 2, tit. 4 , 
ÌRub. 2).

INVITATORIO. „  I. Si dice sèmpre in ogni 
Uffizio al Mattutino col Salmo Venite exaltemus, 
secondo l’ ordine descritto nel principio del Sal
terio: ma si v a s e c o n d o  la qualità dell’ Uffizio.’’

li. „  Non si dice poi nel giorno della Epifa
nia* nè nel Triduo innanzi Pasqvìa (1), e nemme
no nell1 Uffizio dei Defunti, che si dice fra 1’ an
no, eccettuato il giorno della loro Commemora
zione, e il giorno della morte, o deposizione di 
un Defunto, e finalmente ogni qual volta si di
cono i tre Notturni ” (Rubric. generai. Brev. Roem 
tit. 19).

I T
IT E  M ISSA  E S T  (2). „  Si dirà compiuto ché 

siasi il Canone, e dopo tutto ciò che gli va ap
presso, e dopo anche di aver ripetuto il Dorr̂ inus 

• vobiscam. ”
„  Si dirà poi ogni volta, che siasi detto il Glo

ria in excelsis ; e quando non si dice, si dirà in 1 2

(1) Onde non imitiamo, ma piuttosto detestiamo il pessima 
consiglio dei Giudei contro Cristo. Inoltre gli Apostoli in allora 
erano dispersi per invitare gli altri alla sequela di Cristo (Durand; 
ttb, 6, cap. 72).

(2) Fu istituito da S. Leone (lib. 1 , cap. 19).
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sua vere il Benedicamus Domino, e si risponderà 
sempre: Deo gratias ” ( Missal. Roman, par. i ,  
tit. lÒy n, 1 ).

K Y
K Y R IE  E LE ISO N  (i). „  Si dice nove «mi

te (2) dopo F Introito alternativamente col Ministro, 
cioè tre volle Kyrie eleison, tre Christe eleison y e tre 
Kyrie eleison. Se il Ministro, o quelli, che assisto
no al Celebrante, non rispondessero; esso solo do
vrebbe dirli tutti nove ”  (Missal. Rom. par. 2, 
lit. 4) n. 2).

(1) Sono (lue voci greche, che significano: Si^norttì a l z i a t e  

p i e t à .

Dice il dotto Le-Brun (par. 2 Della Messa, art. 2, n. 2 ), che 
nei quattro primi secoli della Chiesa in quasi tutti i Riti dell* 
Chiese greche, si trova clic questa preghiera si faceva pei Catecu
meni ; cioè che un Diacono dice va ad alta voce: Catecumeni orate § 
che i Fedeli pregano per voi, e dicono Kyrie eleison. Il Concilio 
.11 poi di Vaison ordinò, che in tutte le Chiese delie Gillie, dove 
nel 52g non ancora dicevasi nella Messa, in avvenire si dic«#$* 
non solo alla Messa, ma eziandio al Mattutino, ed al Vespero. 
, ,E t  quia tarn in Sede Apostolica, qitarn etiam per totas Orientale* 
et Italicas Provincias (cosi il Concilio), dulcis, et nimium salutari* 
consuetudo est intromissa, ut K yrie eleison frequentius cum 
grandi affectu, et compunctione dicatur, placuit etiam nobis., ut iji 
omnibus Ecclesiis nostris ista tam sancta consuetudo, et ad Matu
tinum, et ad Missas, et ad Vesperas Deo propitio intromittatur. ”

Il terzo canone poi del detto Concilio nota, che questa Orazio
ne in Roma, in Italia, 0 in tutte le Provincie* dell’ Oriente era in 
uso sino dal secolo VI : dal che si vede, die s* ingannarono di • 
molto quelli, i quali asserirono che fosse stata introdotta da S. Gre
gorio Papa; mentre, questo Pontefice regnò sessanta anni dopo il 
detto Concilio (Le-Brun ut sopì a).

(2) Colle mani giunte innanzi al petto si porterà il Sacerdote»
«l mezzo dell’ Altare, dove stando dirà alternativamente col Mi
nistro con voce intelligibile e ordinaria tre volte K yrie eleison, 
tre Christe eleison, e di nuovo tre K yrie eleison.

Di molto errano poi quelli, che incominciano il Kyrie  prima 
di portarsi al mezzo dell’ Altare, e molto più quelli, che aon avendo 
ancora terminalo l’ introito, partono dal Messale per portarsi a 
dire il K yrie  ( Mirati par. 2, tit. 4> Rub. 2, n. 8).
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LAVABO . „  Il Sacerdote colle mani giunte si 

porterà in cornu Epistole, dove infondendogli 
1’ acqua il Ministro, si laverà le mani, cioè Y e- 
-stremità delle dita pollice, e indice, dicendo il 
Salmo Lavabo col Gloria Patri (1) ec., il quale 
però si ommette nelle Messe dei Defunti, e in 
quelle de Tempore, dalla Domenica di Passione (2) 
fino al Sabbato Sarito exclusive. Lavate le mani, 
le tergerà, e tenendole giunte innanzi al petto, 
ritornerà al mezzo dell’ Altare ec. ” (Missal. Rom. 
par. 2, tit. 7, Rub. 6).

LAUDI (3). I. „  Detto P Inno Te De.um, o V ul
timo Responsorio, Y Eddomadario dirà assoluta- 
mente: Deus, in adjutorium etc., e si diranno i 
Salmi, e i! Cantico Benedicite, o altro come si ha 
nell’ Ufficio feriale fuori del Tempo Pasquale, colle 
Antifone corrispondenti all’ Uffizio. I quali Sal- 

•mi, e Cantico nelle Domeniche fra V Anno (ec
cettuate quelle dalla Settuagesima fino alla Do

l o  Nello stesso cornu Epistolas, e non ritornando al mezzo 
dell’ Altare, secondo 1* opinione ili molti Autori, la quale si deve 

—seguire, giacche l ' inchinazione del capo, che dai Sacerdote si .deve 
fare verso la Croce, mentre si dice il Gloria Patri, si deve fare 
senza moto locale della persona, come insegna il Diana (Colti 
Dict. Liturg. par. j ,  tit. Lavabo).

(2) Ma non però nelle Messe Votive de Passione e dm Cruce9 
che net tempo pure si celebrano di Passione (Colti ut supra).

(3) Sono parte dell* Uffizio Mattutino, aie si debbono dire se
paratamente dai Notturni, se non che per una giusta causa: e 
quantunque si prenda il loro principio dai Dens, in adjutorium, 
tuttavolta non sono un* Ora dai Notturni distinta. Che se si divi
dano, allora si dirà dopo il Te Deum l* Orazione dell* Uffizio che 
corre, col Benedicamus Domino senza Commemorazione alcuna, 
se vi fosse da farsi dopo le Laudi, aggiunta soltanto sotto voce 
1* Orazione Dominicale (Colti par. 2, tit. Laudes), Quando poi si 
riassumeranno le dette Laudi, si-premetterà il Pater ed Ave (ex 
Navarro De Orai, cap. 3, rw 64> et consentit Francolino* cap, 28, 
». 3).
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menica delie Palme inclusive), e neli’ Uffizio feria
le del Tempo Pasquale, e nelle Feste, tanto d i’ 
nove, quanto di tre Lezioni, sono quelli della 
Domenica, come nel Salterio. Nelle predette Do
meniche poi e in quelle di Quaresima si dicono 
quelli, che si pongono a suo luogo. Nell’ Uffizio 
feriale fra Fanno, fuori del Tempo Pasquale, si 
dicono come nel Salterio.”

TI. „  Le Antifone delle Domeniche, quando 
non ne vengano assegnate di proprie, si dicono 
come ilei Salterio» Nelle Feste di nove, e di Ire 
Lezioni, se non ve ne siano di proprie, si diranno 
quelle del Comune. Dopo i Salmi si dirà il Capi
tolo, l’ Inno, il Versetto, l’ Antifona al Cantico 
Benedictus collo stesso Cantico, e l’ Orazione; tutto 
secondo la qualità dell’ Uffizio, del Tempo, o della 
Festa. ”

III. ** Quando si devono dire le Preci, si di- • 
ranno innanzi la piuma Orazione: le Commemo
razioni poi de Cruce, de Saucia Maria ec. s Oliranno 
dopo l’ Orazione, purché non occorra altra Com
memorazione di Festa semplice, la quale precede 
sempre le predette Commemorazioni* delle quali 
si è parlato a suo luogo. ”

IV. ,, Prima delle Orazioni si dirà il Dorriinus 
vobisewn, e 1’ Oremus. Dopo 1’ ultima Orazione si 
ripeterà il Domina vobisewn : indi il Benedicamus 
Domino ed il Versetto Fidelium animœ etc., il Pa
ter noster etc. Dominus dèi nobis suam pacem, e 
1’ Antifona della Beata Vergine, come si ha nel 
fine di Compieta, sempre che allora si debba . 
partire dal Coro; altrimenti si dirà in fine dell’ ul
tima Ora, purché dopo non seguano immediata
mente la Messa, o l’ Uffizio dei Defunti, o i Salmi 
Penitenziali, ovvero le Litanie* comè si dice nel-
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ïa stia propria Rubrica ” (Ruhr, gener. Breviari 
Rom. lit. i 4 ).

L E
LEZIONI. I. „  Si leggono al Mattutino, detti 

i Salmi dei Notturni colle Antifone, Versetti éc. 
Nei Doppj, e Semidoppj se ne dicono nove, cioè 
tre per ogni Notturno. Nelle Feste semplici si leg
gono tre Lezioni soltanto. ”

IL ,, Nell’ Uffizio di nove Lezioni esse si dico
no in questo modo: Nel primo Notturno sempre 
si leggono tre Lezioni de Scriptum,/ le quali, 
quando non siano proprie ai loro luoghi, o non 
vengano assegnate nel Comune-dei Santi, sempre 
si leggono, come nell’ Uffizio de Teìhpore, secondo 
che occorrono. Nel secondo Notturno, se si fa di 
qualche Santo, si leggono quelle ([iella vita del 
Santo, o che sono tratte da qualche Sermone, o 
Trattato, che ad esso convenga; le quali se non 
siano proprie, si prendono dal detto Comune de’ 
Santi. Dal qual Comune eziandio si formerà il 
numero di tre Lezioni, quando si farà 1’ Uffizio 
di qualche Santo di nove Lezioni, il quale non 
abbia che una o due Lezioni proprie soltanto. Se 
si farà di Domenica, o di qualche altro Uffizio di 
nove Lezioni fra f  Anno, eziandio de Octava, si 
leggeranno quelle del Sermone, o Trattato, che si 
pone in quei giorni. Nel terzo Notturno sempre 
si leggeranno tre Lezioni dell’ Omelia poste a suo 
luogo, o assegnate nel Comune; e alla prima Le
zione si preporrà sempre il principio dell’ Evan
gelio, di cui è l’ Omelia, eziandio fra le Ottave. 
Si eccettuano da quest’ ordine di Lezioni i Mat
tutini delle Tenebre, e dei Defunti, come si pone 
& suo luogo. ”

III. „  Se iteli’ Uffizio di nove Lezioni, in cui
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non si dice il nono Responsorio, accaclerà di far’ 
Commemorazione di qualche Santo, si leggerà la 
nona Lezione di esso, purché sia propria: se ne 
avesse due, di queste se ne- formerà una sola 
(ommessa la nona o aggiunta alla ottava). Che 
se in quel giorno occorra una Domenica, o una 
Feria, che abbia 1’ Omelia, si oinmetterà la nona 
Lezione del Santo, e si leggera in sua vece quella 
dell’ Omelia, cioè o la prima, o tre assieme unite 
in una soia Lezione. ”

IV. „  Nell’ Uffizio di tre Lezioni, se si farà 
di Feria, si diranno le tre Lezioni dalla Scrittura: 
purché non vi siano ([nelle dell’ Omelia, perchè 
in allora, omrtiesse quelle della Scrittura, si leg
geranno quelle dell Omelia. Se si farà di qualche 
Santo, che abbia due Lezioni, la prima soltanto 
sarà della Scrittura (o se ne legga una, o di tre 
unite assieme se ne formi una sola), la seconda, 
e la terza saranno del Santo. Se ne avrà poi una 
di propria soltanto, o assegnata dal Comune, Ja 
prima, e la seconda saranno della Scrittura, e la 
terza del Santo; ciò eh’ eziandio si osserverà nei- 
1’ Uffizio de S. Marta in Sabbato. ”

V. „  I principj dei Libri della Scritturaceli# 
quasi sempre incominciano nelle Domeniche) si 
pongono in quel giorno in cui sono notai», an
corché si faccia 1’ Uffizio di qualche Santo; pur
ché in questa Festa non vengano assegnate altre 
Lezioni proprie, o del Comune: imperciocché al
lora il principio della Lezione Scritturale si tras
ferirà nel giorno che segue similmente non im
pedito; e le Lezioni Scritturali assegnate a quei 
giorno, o si leggeranno con queste, o si oimnci
teranno, perchè non è d’ uopo di più riassumerle 
in altro giorno che segue, ma si leggeranno quelle
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che occorrono, o si congiungeranno colle stesse; 
ciò che si osserverà sempre quando si oirimette
ranno le Legioni Scritturali occorrenti in qualche 
giorno. ”

VI. „  Quando poi il principio di qualche Epi
stola Cattolica nel tempo Pasquale* o di qualche 
Profeta minore nel mese di novembre non si pos
sa dire, perchè tal giorno è impedito da una Fe
sta dì nove Lezioni, che ha proprie le Lezioni 
Scritturali, in allora il principio dell’ Epistola, o 
del Profeta si porrà, per quanto fia possibile, 
nella Feria che segue non impedita da altro prin
cipio di Libro Scritturale, o da qualche Festa ; 
altrimenti si porrà nel giorno precedente simil
mente non impedito, così che in qualche modo 
si ponga, quantunque sia cV uopo in uno stesso 
giorno leggere più principj. ” (1)

VIL „  Della Scrittura è posto soltanto quello, 
c iré  sufficiente per esaurire il numero d el l e  Set
timane che vi possono essere dalla Epifania alia 
Settuagesima, e dalla Pentecoste all’ Avvento* Do
ve poi accada di dover diminuire il numero delle 
Domeniche, e delle Settimane dopo P Epifania, 
perdit^ viene la Domenica della Settuagesima, e 
sopravanzino delle Epìstole di S. Paolo, le quali 
sono distribuite secondo il numero delle delle

(i) Qui si debbono notare i seguenti Decreti:
I. Quando in mense novembris sunt eadem die ponenda plura 

initia Prophetarumt, dicenda est tantum unica Lectio ( S. R. C. 5
.ju lii 1690. V. Gard. n. 3328).

II. JYon possunt poni plura tribus m iti is Prophetarum unica 
die (S. R. G. ut supra).

Ili. Ubi sunt plura Officia habentia primas Lectiones proprias, 
possunt omitti aliqua ex dictis initiis Prophetarum, occurrente 
legitima causa (S. R. G. ut supra).
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Domeniche; in quell5 anno si ommettono, quatis 
timque di alcune delle dette Epistole nulla i sia 
letto. Ciò eh5 eziandio si osserverà in torno ai LF 
bri dei Re, che si leggerai»no dalla Ottava della 
Pentecoste fino alla Domenica prima di Agosto, 
quando cioè non si compirà il numero delie Do
meniche dopo la Pentecoste fino al mese di Ago
sto; nel qual caso, ommesse le Lezioni di questi 
Libri, si leggeranno quelle della Scrittura, che si 
pone nel detto mese di agosto. Che se si faccia 
di qualche Domenica anticipata dopo la Epifania 
in giorno di Feria nel modo che si è detto a 1 Ti
tolo Domeniche n. 4> e 5 ; allora dopo l5 Uffizio 
della detta Domenica nei giorni che seguono si 
leggeranno l5Epistole di S. Paolo assegnate a quella 
Domenica, e cosi nelle Ferie che seguono, ommesse 
le altre, che sono destinate alla Settimana prece
dente. Cosa si debba poi fare nel mese, a cui si 
assegnano cinque Domeniche» cd esso non ne ab-* 
Lia che quattro; tutto si noia a suo luogo.”

V ili. „  Le Lezioni Scritturali poste nel Comu
ne dei Santi si leggeranno nelle Feste, dove sonq 
assegnate in proprio Sanctorum fra l’ anno. Più; 
$i leggeranno quando qualche Festa si celebri 
nella propria Chiesa solennemente (i). Parmi en te 
quando occorra una Festa di nove Lezioni nelfa 
Quaresima, e nelle quattro Tempora, nella Feria 
seconda delle Rogazioni, e nella Vigilia dell’ A~

(i) Come sarebbe di prima, o seconda piasse, ed anche dì 
Doppio maggiore, dietro il presente Decreto: In Duplici majori 
debent esse Lectiones primi IVocturniy vel proprue, oel de Commu
ni, non autem de Scriptura oõcurrente ($. R. C. 2 septemb. 
in Atjueo. V. Gard. 3970).
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gcensione, nelle quali Ferie nell’ Uffizio de Tem
pore non vengono assegnate Lezioni Scritturali, 
ma dell’ Omelia: imperciocché allora nelle Festi
vità che occorrono, si deve ricorrere a quelle, che 
si trovano poste nel Comune dei Santi. Che sein 
alcune delle sopraddette Ferie occorresse il giorno 
ottavo di qualche Santo, allora nel primo Nottur
no si ripeteranno le Lezioni, che si saranno lette 
nel giorno della sua Festa: se poi accadesse un 
giorno fra l’ Ottava, allora si prenderanno dal Co
mune.

,, Le altre Lezioni poi del secondo, e terzo Not
turno poste nel Comune dei Santi, si leggeranno 
similmente quando verranno assegnate in proprio 
Sanctorum, o quando in qualche Chiesa sì cele
brerà una Festa di nove Lezioni, che in essa sia 
solenne, o sia solita a celebrarsi, e che non abbia 
Lezioni proprie, ed approvate per quella festivi
tà. ”

• IX . „  Le Lezioni del primo Notturno si leg
gono col titolo del Libro, da cui si prendono, 
purché non si noti altrimenti nei suoi luoghi pro- 
prj. Quelle eziandio del secondo Notturno, quando 
SQìMULralte da qualche Sermone, o Trattato, si leg
gono col titolo, e col nome dell’ Autore. E simil
mente nel terzo Notturno si preporrà il titolo del- 
1’ Autore, di cui è 1’ Omelia. ” •

X . ,, Nel fine di qualunque Lezione si dirà: 
Tu autem, Domine, miserere nobis, esi risponderà: 
Deo gratias; ciò che si farà eziandio nelle Lezioni 
brevi ne) principio di Compieta, e nel fine di Più- 
ma dopo il f . Fretiosa, fuorché nel Triduo della 
Settimana Santa innanzi Pasqua, e nell’ Uffizio dei 
Defunti, come si pone a suo luogo ” (Rub. gen. 
Brev. Roin. tit. 26).

Tomo II. 12
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LITANIE (i) MAGGIORI (2) nella Festa di 

S. Marco Evangelista. I. „  Radunato il Clero* e il 
Popolo de mane nella Chiesa, tutti genuflessi cori 
cuore umile, e contrito pregheranno il Signore.”

(1) Litania e una voce greca, e significa supplicazione, ossia 
prece, o legazione seria, divota, e frequente, come dicono col P. 
Quarti, il Suarez, il Lezana, il Serrario, il Giustiniani, ed altri 
( Barotìf. tit. 79, n. 3 ).

Intorno poi all’ origine delle Litanìe, diversamente fra loro la 
sentono gli Autori. Alcuni dicorio che il primo institutore fu Saii 
Gregorio Magno Sommo Pontefice nell’ anno 600. Ma il 'Bironio 
(In not. ad Martyrolog. sub die ?.5 aprii.) le crede più antiche, 
ìl Suarez, ed altri col Quarti (Putict. 4, n, 2.15) iie vogliono autori 
gli Apostoli, e dicono, che si può dare bensì Che San Gregorio le 
abbia ampliate, ciò che fecero eziandio gli altri Pontefici, aggiun
gendovi i notnidi varj Santi,

(2) Si dicono maggiori, non perchè siano state instituite da. Sin 
Gregorio, coinè abbiamo veduto di sopra, giacche dallo stessa Santo 
*p ha, che prima di lui questa Processione si chiamava <|a tutti 
Litanìa maggióre ; ma cosi vengono dette, perchè la loro Proces
sione si componeva con tutto il Clero, sì Secolare, che Regolare, 
e con gran concorso di Popolo jo piuttosto per la lunghezza del viag- 
gio, perchè come si raccoglie da un Sagramentario Gregoriano pro
dotto dal Pamelio, usciva questa Processione dalla Chiesa di S. Lo
renzo in Lucina, dove recitata sopra il Popolo la Colletta, cite in
comincia: Mentem fam iliœ  tme eie., si portava dalla Porta Fla- 
jftinia alla Chiesa di S iri Valentino, nella quale si recitava un* al
tra Colletta, che principia: /) pais qui cidpa etc. 3 indi proseguivi il 
suo viaggio fino al Ponte dai Latini detto M ilvio, e di g IN  tal] ani 
chiamato Molle:, dove l’ Imperatore Massenzio perì precipitato Con 
tutto il suo esercito. Finalmente progrediva la Processione fino alla 
Croce, e terminava a San Pietro,, nel di cui atrio si recitava un’ al
tra Colletta, che incomincia: Adesto, Domine etc. e in quella 
Chiesi si celebrava la Messa (Colti Di et* Litùrg. par. I, tit. L i- 
tan. Majores).

Questa Processione poi fu instiluita dal detto San Gregorio 
Magno, nel tempo in cui a Roma infieriva la Peste, e molti sbadi
gliando, e starnutando morivario di morte repentina (Gav. par. 4» 
tit. i l ,  n. 7). La qual Processione per piu giorni fu continuata dal 
suddetto Pontefice, portando la Immagine di Maria Vergine, finto 
a clic passando per la Torre di Adriano, udì la voce degli Angeli 
che cantavano: Regina Cauli etc. ai quali egli rispose: Ora prò 
nobis Deum etc. e meritò indi di vedere l’ Angelo del Signore so
pra la stessa l ’orre, che poneva la spada nel fodero in segno ‘eh*è* 
ra calmati L’ irà di Dio ( Baruffi tit. 79, n. 16).
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î l .  „  Poi il Sacerdote vestito di Piviale, o ai-

ineno di Cotta e Stola di colore pavonazzo, assieme 
Coi sacri Ministri, ed altri Sacerdoti vestiti purè 
di Cotta (ì), stando in piedi intuonerà 1’ Antifo
na: Exurge etc. ”

III. „  Indi tutti genufletteranno, e due Chie
rici, pure genuflessi innanzi all’ Aitar maggiore, 
comincieranno a cantar divotamente le Litanie, 
rispondendo colla stessa voce tutti gli altri. ”

IV. ,, Quando si avrà cantato: Sancta M,irìay 
ora pro nobis, sorgeranno tutti, e ordinatamente 
procederanno, tlscéndd di Chiesa, e proseguendo 
le Litanie. Precederà la Croce, e seguirà il Clero, 
e nell’ ultimo luogo il Sacerdote apparato, come 
si è detto disopra, assieme coi Ministri, vestiti dei 
sacri Apparamenti, per quanto lo richiederà la cir
costanza, ed il luogo.”

V. ç,Se là Processione sarà più lunga del soli
to, o si ripeteranno le Litanie, o terminate queste, 
sino alle Preci esclusivamente, si diranno alcuni 
Salmi o Penitenziali, ó Graduali. Non si dicano 
poi Inni o Cantici di allegrezza in questa occa
sione, o nelle Rogazioni, o in altre Processioni 
istituite ad oggetto di penitenza. ”

„  Se si debba giungere ad una o più Chiese, 
sospese le Litanie o i Salmi, entrando in Chiesa 
si canterà l ’ Antifona col Versetto ed Orazione (2) 1 2

(1) Si porteranno tutti al Presbiterio innanzi all1 Altare, pre
cedendo la Croce, e i Oeroferarj coi loro Cancellieri> ultimo di 
tutti sarà il Celebrante vestito di Colta, Stola e Piviale pavonazzo. 
Ma nelle Chiese maggiori, specialmente quando si deve dire la 
Messa solenne dopo la Processione, non solamente il Celebrante 
sarà apparato, ina anche i Sacri Minstri saranno vestiti dello stes
so colore. In ciò però si deve stare alla lodevole consuetudine dei 
luoghi (Bauidrj par. 2, cap. 17, n. 2).

(2) Che si dice nei Suffragi per la Commemorazione fra Pan-
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del Santo Titolare dì qnella Chiesa. Indi uscendo 
da essa* riassunte le Preci, tutti si porteranno 
colio sLesso ortiine di prima alla Chiesa, dove si 
dovrà terminare la Processione” (1 ) (Ritual.Rom. 
Ordo servand. in Litaniarum majorum Processione 
S . Marciy et Rogationum).

VL „  F inalipente, terminata la Processione, 
si dirà la Messa delle Rogazioni (2) senza la Com
memorazione di S. Marco (3); e se accadere do
versi trasferire la Festività di detto Santo, non si 
trasferirà però la Processione, se non che quando 
la sua Festa occorresse nel giorno di Pasqua; 
perche in allora si trasferirà nella Feria III che

ty'S e non quella del giorno festivo, a meno che non convenga cori} 
quella della detta Commemorazione (Bauldry ut supra n. 5). Qui 
poi credo opportuno il rapportare il presente Decreto: Non possunt 
in Litaniis inseri alii Sancti, præler ibi descriptos, ne (pie tempore t 
pestis addendi supt Titulares, et Patroni Civitatis sine speciali 
concessione R. C. 22 martii i63r in Rhegien, V. Gard. 759̂ «,

(1) Perchè poi in molti luoghi suole progredire la Processione 
da una Chiesa ad un'altra, ed ivi celebrata [a Messa, ritornare 
collo stesso ordine alla prima doride si era di partita $ perciò con
viene, che le Litanie s* incomincino in questa Chiesa come sopra, 
e si proseguano fino a quella, dove si deve celebrare la Messa 
{Bauldry ut supra n. 7]*

(2) Si deve osservare però il seguente Decreto: Occurrente 
Feste $* Marci die Dominion, in Missa Rogationum non dicitur 
Credo, (fui a est M  issa feria li s ( S. R. G. 2> septemb* 1Ò8S. V. Gard.
n» 3o2i^

(3) Si© si terminasse poi la Processione ad una Chiesa dedi
cata a S, Marco,, in allora si canterà la Messa di detto Santo, e 
non delle Rogazioni, corne vuole la S* C. de' Riti col seguente 
Decreto (28 maji i 6o3, et alias pluries S. R* C., 1 o j  armarti i 6q3 
in una Galliarum) : Si in die S+ Marci post Processionem, in Ec- 
desia minori, seu non Collegiata cantetur unica Missa, ipsa debel 
esse (le Rogationibus, et servanda est Rubrica Missaiis Romani

x posita ante Missam Festi S . Marci, ubi praescribitur, <plod de 
praedicto Sancto captanda est Missa tantummodo, ifilando Proces
sio tenpinatar ad Ecclesiam eidem Sancto dicatam, tfuemadmodnm 
cavetur in Cérémonial i Episcop. Uh. 2, cap% Sì,  et decrevit S* C. 

supra.
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segue M (i) (Missel. Roman. In Festo S . Marci).

LITANIE MINORI DELLE ROGAZIONL In
queste si osserverà lutto ciò che si è detto di so
pra intorno alle Maggiori (2) (Ritual. Roman, ut

LITANIE LAURET ANE. S’ ignora il loro A u
tore. Assicurano lutti i sacri Scrittori, che queste 
Litanie sono antichissime, e che furono recitate 
dai Fedeli tanto nelle Chiese, quanto nelle Case 
private.

S. Sergio I Pontefice ha decretato che queste 
Litanie si recitassero ogni anno nei giorno del- 
]’ Armunziazione; la qual istituzione fu ampliata 
dallo stesso So Mimo Pontefice alle Feste della Na
tività e dell’ Assunzione di Maria Vergine, e ciò 
per rendere grazie del gran benefizio ricévuto da 1 2

(1) Ciò viene ordinato dal S'é gii e ri te Decreto: Si Litania* Ma
joras tìccurraht in die Paschalis, transferantur in Feriam, tertiam 
sequentem (S. R. C. 14 fehr. 1705. V. Gard. n. 3561 ad 5).

(2) L* obbligazione di recitare le Litanie ro lla Festività di 
S. Marco, e hei tre giorni delle Rotazioni, est sub mortali (L e s i
na toni, i, cap. i? y ri. 23. SuarCz, et Bonacina ibi relati )$ imper
ciocché  ̂ secondo il comune parere de* Teologi, e l’uso della Chiesa, 
si calcola no-corne una parte dell* Uffizio di que* giorni Onde quelli 
che sono obbligati all’ Uffizio Divino, se non lo recitino in Proces
sione, sono tenuti de prœcèpto a recitarle privatamente, come so
gliono notare ài suoi proprj luoghi i Calendarj 5 è ciò lo sostiene 
con diversi altri Autori anche Reinfestuel (TiieoL Moral, tract.6, 
di st. i} q. 3, n. 6, et seq.)*

Sono poi tenuti a recitarle in quella mattina, e non al Vespero 
dei giorno antecedente, per Decreto delia S. C. de* Riti (1 sept. 
1607, et Ferrar, Biblioth. t. 5, tit. Litan. n. 16, 17).

Queste Litanie minori, ossiano Rogazioni, che si fanno tre 
giorni innanzi 1’ Ascensione, furono istituite da S. Mamerto Ve
scovo di Vienna ai tempi di Valentiniano III Imperatore circa 
l ’ anno cotac scrive Ado Vescovo parimente di Vienna (in 
Chron.), e come ci conferma qui il Martirologio Romano (11 maji): 
Viennae S. Mamerti Episcopi, qui oh imminentem cladem so temnes 
ante Ascensionem Domini triduanas Litanias in ea urbe instituit s 
quem ritum postea universalis Ecclesia recipiens comprobavit*
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questa gran Madre di averlo liberato da un% 
enorme calunnia.

La Chiesa poi aggiungendo di quando in 
quando nuovi attributi a Maria, accresceva a nelle 
il numero delle dette Litanie sino al numero che 
sono al presente, e dai Sommi Pontefici, non che 
dalla S. C. dell’ Indice fu rono approvate, come si 
vede dalla seguente Constitutione (sub die 2 Se
ptembris 1727).

„  Eadem S. C. audito, quod variis in Orato
riis et Ecclesiis publice recitentur aliquæ Litaniae 
non approbata» in S. R. C., censuit innovari De
cretum in generali Congregatione S. Romanae et 
Universalis Inquisitionis, a fel. ree. Clemente V ili 
editum anno j.601, videlicet: iU Quoniam multi 
hoc tempore privati etiam homines, praetextu 
alendae devotionis, novas quotidie Litanias evul
gant, ut jam prope innumerabiles formae Lita
niarum circumferantur; et in nonnullis ineptae 
sententiae, in aliis (quod gravius est) periculosae, 
et errorem sapientes inveniantur; SS. Clemens 
Papa VIII pro sollicitudine sua pastorali provi
dere volens, ut Animarum devotio, Deique, ac 
Sanctorum invocatio, sine ullius detrimenti spi
ritualis periculo foveatur, praecepit, et mandat, 
ut recentis antiquissimis, et communibus Litaniis, 
quae in Breviariis, Missalibus, et Pontificalibus, 
ac Ritualibus continentur, necnon Litaniis de 
Beata Virgine, quae in Sacra Æde Lauretana de
cantari solent; quicumque alias Litanias edere, 
vel jam editis, in Ecclesiis, sive Oratoriis, sive 
Processionibus, uti voluerint, eas ad Congrega
tionem Sacrorum Rituum recognoscendas, et si 
opus fuerit corrigendas, mittere teneantur, neque 
sine licentia, ei approbatione praedictae Congre-



LI i 85
gationis eas in publicum edere, aut publice reci
tare praesumant, sub pœais (ultra peccatum) ar
bitrio Ordinarii, et Inquisitoris severe infligendis.”

„  Praesens Decretum factum fuit in generali 
Congregatione Sanctæ Romanae, et Universalis 
Inquisitionis, habita in Palatio Apostolico Quiri
nali, coram praedicto SS. D. N. . . . . . .  , et Illu
strissimis, ac Reverendissimis Dominis Sanctæ Ro
manae Ecclesiae Cardinalibus, adversus haereticam 
pravitatem Generalibus Inquisitoribus,octavo idus 
Septembris, anno a Nativitate Domini nostri Jesu 
Christi MDCI. ”

„  Praedictum igitur Decretum eadem Sacra 
Indicis Congregatio omnino observari mandat, 
et praecipit, praecipiendo ulterius, ne typis man
dentur aliquae Litaniae non approbatae a S. R. C. 
sub poenis in supradicto Decreto, et Indice Libro- 

•pum prohibitorum conteritis etc. ”
In qualunque giorno poi, e in qualunque 

luogo si possono recitare queste Litanie, ma spe
cialmente nella Santa Casa di Loreto, nella quale 
il Verbo Divino si è fatto carne nel castissimo se
no di Maria Vergine.

11 giorno principale, in cui nella Chiesa si 
sogliono cantare queste Litanie, è il Sabbato (i),

• 1

(1) A Venezia si cantavano Litanie diverse affatto dalle Lati- 
retane, le quali si dicevano Aquilejesi, come si vedono qui sotto: 

Kyrie eleison.
Christe eleison.

. Kyrie eleison.
Christe, audi nos.
Christe, exaudi nos»
Pater de cœlis Deus, miserere nobis,
Fili Redemptor mundi Deus, miserere nobis.
Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
Qui es trinus, et unus Deus, miserere no îs.
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corne a Lei dedicato in ispecial modo, secondo 
ciò che dice S. Tommaso (Opusc. 6): Servamus 
Christiani Sabbatum in veneratione Virginis glo-

Sancta Maria Mater Christi Sanctissima, ora pro nobis.
Sancta Maria Virgo Virginum, ora
Sancta Maria Dei Genitrix et Virgo, ora
Sancta Maria Virgo perpetua, ora
Sancta Maria gratia Dei plena, ora
Sancta Maria aeterni Regis Filia, ora
Sancta Maria Mater Christi et Sponsa, ora
Sancta Maria Templum Spiritus Sancti, ora
Sancta Maria Coelorum Regina, 
Sancta Maria Angelorum domina,

ora
ora

Sancti Maria Scala Coali rectissima, ora
Sancta Maria felix Porta Paradisi, ora
Sancta Maria nostra Mater et Domina, o r a
Sancta Maria Spes vera Fidelium, ora
Saiicta Maria Mater Misericordiae, ora
Sancta Maria Mater æterni Principis, ora
Sancta Maria Mater veri confcilii, ora
Sancta Maria Mater veræ Fidei, ora
Sancta jVÌaria Virtus Divinae Incarnationis, ora
è cà tic ta Maria Consilium coelestis aroani, ora
Sancta Maria Thesaurus Fidelium, ora
Sancta Maria nostra Salus vera, ora
Sancta Maria Máter veri gaudii, ora
Sancta Maria Stella coeli clarissima, ora
Sancta Maria coelestis Patriae desiderium, ora
Sancta Maria binili honore dignissima, ora
Sancta Maria coelestis vita» janua, ora
Sancta Maria pulchritudo Angelorum, ora
Sancta Maria flos Patriarcharum, ora
Sancta Maria desiderium Prophetarum, ora
Sancta Maria thesaurus Apostolorum, ora
Sancta Maria laus Martyrum, , O ra

Sancta Maria glorificatio Sacerdotum, ora
Sancta Maria Castitatis exemplum, ora
Sancta Maria Arcliangelorum laetitia, ora
Sancta Maria omnium Sanctorum exiiltatio* ora
Sancta Maria maestorum consolatio, ora
Sancta Maria miserorum refugium, ora
Sanctà Maria omnium fons aromatum, ora
Sancta Maria gloria omnium Virginum, ora
Sancta Maria Stella maris firmissima, ora
Kyrie eleison, Christe etc., Kyrie etc.

(Ita in Officio Hebdomadae Majoris Basilicae S. Marci b
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riosœ, in qua remansit tota fides, tali die in ni or tè 
Christi.

Sisto V. colla sua ConstiDizione, die principia : 
Reddituri, concede 200 giorni d’ Indulgenza a 
chi le reciterà divotàménté.

MANIPOLO (1). Notisi userà mai col Piviale, 
e non lo assumeranno i Sacri Ministri, quando 
non lo userà il Celebrante* purché non debbano 
cantar Epistola, ed Evangelio, come nella Bene- 
zioiie delle Palme.

S. MARIA IN SABBATO (2). L *, Si fa il suo 
Uffizio (5) in tutti i Sabbati fra l’ anno, fuori del 
l ’ Avvento, e della Quaresima, e purché non oc
corrano le quattro Tempora, o Vigilie* o che non 
si debba fare Uffizio di qualche Doménica antici
pata, come si è detto nella Rubrica delle Domeni
che, o che non si faccia di quàlché Festa di nove 
Lezioni (4), ovvero che non cada de Octava Fa*

#

(1) Che da Sant* Amalario, e da Alenino si chiamava Sudario*
perchè con esso il Sacerdote si tergeva la bocca, e le narici. Il 
Cardinal Bona (lib. i ,  Rerum LitUrg. cap. 24, 5) ci assicura,
che Buso di questo iitantile* o Sudario durò fino al secolo decimo, 
quando cioè in siià vece si sostituì corne ornamento il Manipolo, 
il quale 'dev’ essere tessuto di quella materia, della quale sogliono 
èssere la Stola, e la Pianeta.

(2) Questo giorno Fu dedicato con culto particolare alla Bea
tissima Vergine per lo stupendo prodigio accaduto in Costantino
poli, cioè che la di lei Immagine coperta da un velo si scopriva 
da se stessa ai secondi Vesperi del Venerdì, e così rimaneva per 
tutto il Sabbato fino al tramontar del Sole, e da se sola di nuovo 
si copriva (Durand, lib. 4, cap. 1. Macri Hierolex. T. 2, tit. Sabb.).

(3) Fri composto, ed emanato per ordine di S. Pio V, e Cle
mente Vili lo confermò, mutando solàmente la Lezione per il mese 
«ti aprile* la quale era di S. Epifanio, ed ora è di S. Girolamo 
(Gav. SecL 8, cap. 6, n. 3 ).

(4) E può essere impedito anche da un Uffizio pure di nove 
Lezioni concesso semel in Hebdomada, specialmente se in tutta 
quella Settimana non si sia potuto recitare, come dichiara il pre
dente Decreto: Officiam semel in Hebdomada concessam recitati
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scine, et Pentecostes, fuori cie’ quali tempi sempre 
sì fa Uffizio ad instar di una Festa semplice; la 
quale occorrendo in giorno di Sabbato, di essa 
sì farà Commemorazione soltanto. ”

II. „  Qua ndo poi nei sopraddetti giorni non 
si pilo fare questo Uffizio, non si farà di esso 
nemmeno Commemorazione per ragione del Sab
bato: ma soltanto nei Semidoppj (quando non si 
dica 1’ Uffizio piccolo della Beata Vergine) (1) si 
farà la solita Commemorazione, elicsi fa fra Fan
no, posta cogli altri Suffragi nel Salterio dopo i 
Vesperi del Sabbato, ”

Ili. „  Qu esto Uilizio incomincia dal Capitolo 
della Feria sesta (2) a guisa della Festa semplice, 
e termina a Nona del Sabbato. Se poi nella detta 
Ferina sesta occorrerà una Festa di nove Lezioni,

potest die Sabbati, si tota fiebdomada sit impedita ; et in tali 
casa omittendam est Officiarti Beati* Alariae in Sabbato (S. R. C. 
27 aprilis 1697 in Panormitani, V. Gard. 3279).

(1) S’ intende quando si dica per consuetudine, giacche nei 
Semidoppj non si dice mai questo Ufficio, Consuetudine però da 
doversi continuare, come dichiarò la Sacra «Congregazione de- Riti 
( i sept. 1607). R S. Pio V nella Bolla del Breviario ha quanto se
gue : Sine pritjudicio sanctas consuetudinis illarum Kcçlesiarurn, 
in (fuibiis Ojjìcium parvum B. M. F*, in Choro dici consueverat, 
ita ut in prmdictis Ecclesiis servetur ipsa laudabilis consuetudo 
celebrandi more solito prœdicturp Officiarti, Diee more solito: 
dunquePanche nelle Domeniche e nei Semidoppj, se vi sia li con
suetudine. Finalmente Urbano Vili di consenso colla Sacra Con
gregazione decretò (2 januarii 1627), che mutato il proprio Bre
viario, e accettato il Romano, sono tenuti eziandio alla quotidiana 
recitazione dell* Uffizio di IVI. V. tutti quelli, die innanzi lo reci
tavano per consuetudine (Gav. sect. 9, cap. 1, n. 6).

(2) â Compieta poi di detta Feria sesta, quantunque si sia. 
detto l’ Uffizio di nove Lezioni, e che perciò non si abbia fitta che 
la Commemorazione della B. V. soltanto; pure dice il Givanto, 
(Sect. 8, cap. n. 5) che nel fine dell’ Inno si dira: Jesn, tibi sit 
gloria; purché non occorra in quel giorno la Trasfigurazione del 
Signore, la quale ha. propria la conclusione di tutti gl’ Inni, ed è 
una Festa del Signore.



pei Vesperi si farà Commemorazione soltanto di 
'Santa Maria, coll’ Antifona, Versetto, ed Orazione, 
che si trovano nel di lei Uffizio in Sabbato; purché 
questa Festa non sia de eadem B. M, f7., perchè in 
allora non si farà alcuna Commemorazione. ”

IV. ,, Al Mattutino dopo l’ Invitatorio, e r i d 
ilo dicesi un solo Notturno con dodici Salmi fe
riali (i). li Versetto sarà di S. Maria, la prima e 
seconda Lezione saranno de Scriptura del tempo 
che occorrerà j la terza poi, e tutto ciò che va ap
presso, tanto nel Mattutino, quanto nelle Laudi 
ed Gre, si trova assegnato ut in Officio S. Mance 
in Sabbato. v

V. „  Si diranno le Preci Domenicali a Prima, 
e a Compieta, e si faranno i solili Suffragi, e nei 
Tempo Pasquale non si farà che la sola Comme
morazione della Croce, che si trova nella Fèria 
seconda dopo la Ottava di Pasqua. Dopo Nona 
non si farà piu di questo Uffizio, senonchè la so
lita Commemorazione cogli altri Suffragi, quando 
si debbano dire, perchè si fa Uffizio della Dome
nica ” (Rubi*, gen. Rrev. Rom. tit. 8).

MARTIROLOGIO (2). „  Si legge quotidiana
mente. in Coro a Prima innanzi al Versetto Pre> 
tiosay eccettuato il Triduo innanzi Pasqua, nei 
quali giorni si ommette. /

,, Si legge poi sempre nel giorno precedente 
quella Lezione che contiene le memorie de’ Santi

(i() Si ormnetterà però il Salmo Jubilatey e in spa vece si (lira 
Borili (fi est, eh’ è nelle Laudi del Sabbato 5 a fine di non ripeterlo 
due volte, nel Mattutino cioè, e nelle Laudi, che costituiscono 
un* Ora 'medesima spltanto.

(2) Ossia Catalogo, che anticamente spettava formarlo ai INotaj 
della Chiesa per instituiiope di Se Clemente Papa ( Macri Hiproiex. 
tom. f, tit. Mar tyroio giurit).
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elei giorno ehe i»egue, preponendo le Calende, le 
None, e gli Idi, e la quantità della Luna del gior
no seguente. ”

„  Il Lettore non chiederà la Benedizione, ma 
incomincierà assolutamente dalle Calende come 
sopra: il quale eziandio leggerà la Lezione breve 
a ll’ Assoluzione del Capitolo. ”

„  Si porranno sempre in primo luogo le Feste, 
delle quali in quel giorno si farà Uffizio (i), ciò 
che eziandio si osserverà nelle Feste mobili, le 
quali si debbono pronunziare come sono descritte 
in principio del suddetto Martirologio, e nei Santi 
proprj delle Chiese particolari, che non sono po
sti in esso Martirologio (2), ma che si festeggiano 
in quelle Chiese, e in quei luoghi soltanto, dove 
specialmente è celebre la di loro memoria; e si 
potranno leggere in primo luogo, se si faccia di 
loro Uffizio (3), altrimenti si porranno dopo i Santi 
nel suindicato Martirologio descritti, coll’ ordine 
loro proprio, <i>ò primi t Martiri, poi i Confes-* 
sori, dopo le Vergini. Nel line di qualunque gior
no sempre si aggiungerà: Et alibi aliorum pluri
morum Sanctorum, Martyrum, et Confessorum, 
atque Sanctarum Virginum. E si risponderà dal 
Coro: Deo gratias v’ (Martjrologiuin Roman.).

• ------ —

CO Anticipata una Vigilia nel Sabbato, quando cioè la Festi
vità occorra nella Feria II, non si anticiperà la Lezione della Vi
gilia nel Martirologio, quantunque si anticipi P Uffizio col digiuno 
( Colti Diction. Liturg. par. 2, tic. Martyrologiani).

(2) Oui conviene notare il presente Decreto: Festa, quae per
petuo in alia die translata sunt, et remissa, pronuntiari debent in 
Áfartjyrologio eo ipso die, quo celebrantur, non eo, qno notantur 
(S. R, C. 2 septemb. 17^1 io Aquen. V. Gard, 3970).

(3) Parimente si dovrà annunziare il giorno ottavo delle Feste 
proprie, purché di esso si faccia l* Uffizio nel giorno seguente 
( G aerem. Monasc. lib. 2, cap, 7, $. 3, et Rissus li';. M, n. idi , $.4)*
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MATRIMONIO (1). Sue regole generali da os

servarsi. I. „  Il Parroco avvertito eli qualche Ma
trimonio da contrarsi nella sua Parrocchia, cono
sca primieramente a chi spetta, e quali siano quelli 
che vogliano contrarre} sevi sia fra loro qualche 
canonico impedimento} se spontaneamente e libe
ramente secimduni honestatem Sacramenti voglia
no congiungersi ; se siano in età legittima, cioè, 
se I’ uomo abbia compiuto almeno il quattordi
cesimo anno, e il duodecimo la donna, ed ambi 
siano bene istrutti nei dogmi principali di nostra 
Fede, dovendo essi poi istruire i loro figliuoli. ”

il. „  Sappia dietro la scorta di approvati A u
tori, quali siano i canonici impedimenti (2), quali

(1) Il qual significa, qna§i matris jnuniumy ossia uffizio. Tre 
sono i suoi beni, cioè la prole, la fedeltà, e il Sacramento. Orane 
itaque nuptiarum bonurn (così la Glossa in Cari. 27, q. 2, et Macri 
Hierolexicon toni, 2, tic. Matrim.) impietrirli est in ipsis parentibus 
Christi, Prolesj F i de s y Sacramentum. Prolem cognoscimus ipsam 
Dominum Jesum; Fidem y quia nullum adulterium y Sacramentum, 
quia nullum divortium.

(2) Quelli che impediscono, sono quattro contenuti in questo 
verso :

F.cclesiœ vetitum, Tempus y Sponsalia, Votum.
I. Ecclesiie vetitum. E' una proibizione fattoi dal Vescovo, ecl 

anche dal'Parroco, perchè non si celebri il Matrimonio nel tal 
tempo per qualche ragionevole causa, come sarebbe per esaminar 
se vi sia qualche impedimento.

II. Tetri pus. E J quello in cui si proibiscono le Nozze . V  enni, 
fatte cioè colia Benedizione inter Missamy et curri solernni tradu
ctione Sponsœ in domimi Sponsi. Questo tempo, secondo il Conci» 
lio 't ridentino, egli è dalla 1 Dorm n ca deli* Avvento sino alla Epi
fania inclusive, e dal giorno delle Generi Sino alla Ottava di Pasqua

, inclusive. 1 Matriinonj privati, ossia senza solennità, si possono 
celebrare anche in questi tempi, senza chiedere la licenza alPOr
dinario, corne tutti insegnano dietro la prescrizione del Rituale 
Romano: Matrimonium autem omni tempore contrahi potest. Si 
.deve però stare alla consuetudine dei luoghi.

III. Sponsalia. I suoi effetti sono tre: 1. Una grave obbliga
zione di contrarre il Matrimonio. 2. Un impedimento di pubblica 
onestà. 3. Uu jus incolto ad rem, cioè ai corpi.
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i m p e d i s c a n o ' '  q u e s t o  § a c i #a m e t i i ^ ,  ê t | t ì a f i  c t i r i i r i á f t f r  

i l  c o n t r a l t o * ,  n o n  c h e *  q u a l i  s i a n o  i g r a d i  d i  c o n -  

t a n g u i n i t à ,  ed a f f i n i t à ^  e p a r i m e n t e  q u e l l i  d e l l a

Q u e s t i  S p o n s a l i  ò lf b l ig a f r io  sub gravi à c o n t r a r r e  i l  M a t r i m o n i o  
fyeI t e m p o  s t a b i l i t o ,  o  s e  n o n 1 f o s s e  s t a t o  d e f i n i t o ,  q u i n t o  p r i m a  fia. 
p o s s i b i l e  ;  p e r c h è  o g n i * c o n t r a t t o  o n e r ó s o  o b b l i g a  ex justitia, et sub 
gravi, s e  l a  m a t e r i a  s i a  g r a v e .  Q u i n d i  q u e g l i  c h e  s e n z a  u n i  c a u s a  
r a g i o n e v o l e  n o n  v u o l e  m a n t e n e r e  l a  f e d e l t à  d a t a  n e g l i  S p o n s a l i ,  s i  
d o v r à  o b b l i g a r e  in  c o s c i e n z a  a d  a d e m p i e r e  l a  s u a  p r o m e s s a - .  M a  
in  p r a t i c a  d i f f i c i l m e n t e  c i ò  si  p u ò  o t t e n e r e .  E d  i n f a t t i  r i c h i e s t o  
L u c i o  i l i  intr f n o  a d  u n a  D o n n a ,  c h e  v o l e v a  r i t r o c e d e r e  d a l l a  s u a  
p r o m e s s a  f a t t a  n e g l i  S p o n s a l i ,  r i s p o s e :  Cum Libera debeant esse 
Matrimonia, morienda est potius, quam cogenda, cum coactiones 
difficiles solearii effectus habere etc.

I  p r e d e t t i  S p o n s a l i  p o i  q u a n t u n q u e  s i a n o  f o r m a t i  c o n  g i u r a - *  
m e n t o ,  p u r e  s i  s c i o l g o n o  p e r  m o l t e  c a u s e :  i .  p e l  m u t u o  c o n s e n s o  
d e l l e  p a r t i :  narri rés, per quas causas nascitur, per easdem dissol
vitur ;  2 . p e r  M a t r i m o n i o  v a l i d o  i n c o n t r a t o  c o n  a l t r a  p e r s o n a ;  
3 .  p e r  u n  i m p e d i m e n t o  s o p r a v v e n i e n t e ,  c h e  d i r i m a  i l  M a t r i m o n i o ,  
c o m e  s a r e b b e  p e r  u n *  a f f i n i t à  n a t a  d a l l a  c o p u l a  a v u t a  c o l  c o n s a n 
g u i n e o  d e l l o  S p o s o  f in o  a l  s e c o n d o  g r a d o  ;  4 *  p e r  ha p a r t e n z a  d i u n a  
d e l l e  p a r t i  a d  u n a  c i t t à  l o n t a n a  s e n z a  c o n s e n s o  d e l l *  a l t r a  ;  5 .  p e r  
l a  f o r n i c a z i o n e ;  e c i ò  in f a v o r e  d e l l a  s o l a  p a r t e  i n n o c e n t e ;  6 . p e r  
1* e n t r a t a  in R e l i g i o n e ,  r i g u a r d o  a  q u e l l o  c h e  r i m a n e  a l  s e c o l o ,  s e 
g u i t a  p e r ò  l a  P r o f e s s i o n e  ;  7 . p e l  r i c e v i m e n t o  d e l l 5 O r d i n e  S a c i * b :  
p e c c a  p e r ò  q u e g l i  c h e  c i ò  f a c c i a  s e n z a  a v v i s a r e  l a  S p o s a ,  p e r c h è ,  
q u a n t u n q u e  e g l i  s i  a b b i a  e l e t t o  u n o  s t a t o  m i g l i o r e ,  t u t t a v o l t a  l o  
f e c e  c o n  d a n n o  e d  i n g i u r i a  d i  u n  t e r z o ;  8 . f i n a l m e n t e  p e r  u n a  n o t a 
b i l e  m u t a z i o n e  c h e  s o p r a v v e n g a  in bonis animi,corporis,et fortunae.

I V .  Votum. I l  V o t o  s e m p l i c e  d i  C a s t i t à ,  o  i l V o t o  d i  n o n  m a 
r i t a r s i ,  o  d i  r i c e v e r e  g l i  O r d i n i  S a c r i ,  o  d i  e n t r a r e  i n .  R e l i g i o n e ,  
r e n d o n o  jure naturali et divino i l l e c i t o  i l  M a t r i m o n i o ,  n o n  p e r ò  
i n v a l i d o ,  p e r c h è  d o p o  il V o t o  s e m p l i c e  di C a s t i t à ,  d i c e  S .  T o m m a s o ,  
adhuc im m anet homo dominas corporis sui ( A n t o i n e  T h e o l o g *  M o r a l .  
De A íg it r im . c a p .  3 D e  impedimentis) .

G P  i m p e d i m e n t i  d i r i m e n t i ,  d o p o  il  C o n c i l i o  d i  T r e n t o ,  s o n o  
q u i n d i c i ,  e s i  c o n t e n g o n o  in  q u e s t i  v e r s i :

Error, Cònditiò, Votum, Cognatio, Crimen, ■
Cultus dis paritas, Vis, Ordo, Ligamen, Honestas,
Æ tas, Affini s, si Clandestinus, et Impos,
R a p ta ve s it  m u lie r , n ec p a r ti r e d d ita  tutas. .
I læ C  fa c ie n d a  vetant C onnubio, f a c t a  r e tr a c ta n t .

D i  t u t t i  q u e s t i  i m p e d i m e n t i  n o n  è s i  f a c i l e  d a r n e  q u i  u n * e s a t t a  
c o n t e z z a ;  e s i c c o m e  q u e l l o  c h e  p i ù  i m p o r t a  a  s a p e r s i  è la C o g n a 
z i o n e ,  c o s ì  l a s c i o  a i  T e o l o g i  i l  t r a t t a r e  d e g l i  a l t r i ,  e  d i  q u e s t o  
i m p e d i m e n t o  s o l t a n t o  i m p r e n d o  a  d a r e  q u a l c h e  n o z i o n e .
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fcogmizione spirituale contra tia col Sacra metild 
.tìel Battesimo, e della Confermazione.”

111. „  Conosca quindi tutti quei precetti, che

La Cognazione, chs è il quarto impedimento dirimente il Ma
trimonio, è di tre sorta, cioè Legale, Spirituale, e Cdrnalè.

La Legale è un legame, o propinquità di persone, che nasce 
dall* Adozione perfetta, peroni si prende per tìglio, e figlia, o erè
de necessario una persona straniera, che passi nella podestà pa
terna di chi adotta. Questa annulla per sempre il Matrimonio tra 
({nello che adotta, e la persona adottata, tra la moglie dell’ adot
tante e T adottato, e tra la moglie dell* adottato, e I’ adottante, 
nonché tra i posteri della persona adottata e dell’ adottante sino al 
quarto grado con inclusione del medesimo, ma solamente fintan
toché divengano liberi dalla podestà paterna, mediante lá morte 
di chi adotta, o mediante la emancipazione.

Si deve avvertire però, che da ({desta specie di Cofazione,
0  p a r e n t e l a  l e g a l e  s o n o  e s c l u s i  iò i f i g l i  l e g i t t i m i  d i  c h i  a d o t t a ,  2 ;  g l i  

e m a n c i p a t i ,  3 . i f r a t e l l i  e  l e  s o r e l l e  d e l l ’ a d o t t i v o .

Le condizioni poi prescritte dal j'ds civile acciocché alcuno 
possa adottare, sono le seguenti:

1. Che chi adotta, sia in suo potere, e libertà.
2. Che sia maggiore di venticinque anni.
3. Che sia maschio, perchè le femmine non possono adottare, 

sê non per privilegio.
4. Che abbia la potenza naturale di generare, o che almeno

1 abbia avuta dalla nascita, ina l’ abbia perduta per accidente: 
onde i frigidi sono esclusi per ragion della loro natura.

5. Che sia di tale età che ecceda di anni diciotto quella del- 
1’ adottato.

6. Che quando si adotta una persona straniera, sia presente á 
chi l’ adotta, ed acconsenta all’ adozione.

La seconda Cognazione poi è quella che si chiama S p ir itu a le ,  

ed è U n  legame, o parentela di persone, indotta dal jiìs F^clesia- 
stico per ragion del Battesimo, o della Cresima. Questa annulla il 
Matrimonio tra ({nello che battezza e il battezzato, e tra il Padre 
e la Madre di esso. Lo stesso si deve aire dell’ altro Sacramento*

Non si contrae questa parentela dal Procuratore, ma sola
mente da chi lo manda, come per asserzione del Fagliarlo ha deciso 
la Sacra Congregazione ; perchè il Procuratore non opera a nome 

•suo, ina a nome di chi io manda, o lo incarica. Si contrae però 
anche dal Laico, il ({naie battezza in caso di necessità.

in questo caso poi si eccettua 1. Il Padre stesso che battezza 
la sua stessa prole, purché sia legittima.

2. Quello che battezza per errore di fatto, come sarebbe ({nei- 
lo i> er esempio il quale per errore tiene il figlio dì Giovarmi, sti-
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i Sacri Canoni, e specialmente il Concilio Triden
tine) ingiungono di osservare percelebrare esatta-

tjiando di tenere il figlio di Pjetro, e la ragione è, perchè non ha 
intenzione di esercitare 1* uffizio di Padrino. M i non è poi così, se 
ha intenzione di tenere il bambino predente, chiunque esso sia,

3 . Non si contrae Cognazione spirituale, secondo molti, da 
quello il quale tiene al Battesimo non solenne, coinè sarebbe in casa.

4. Finalmente non contrae questa Cognazione spirituale il non 
Cresimato che tiene alcuno alla Cresima, come ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de'Cardinali interpreti del Concilio di Trento.

La terza Cognazione per ultimo è la Carraie) che si chiama 
C o n s a n g u i n i t à ,  ed è una parentela, o congiunzione di sangue 
tra persone, o discendenti dallo stesso stipite, come sono i fratelli, 
e cognati, o tra persone, una delle quali discende dall’ altra, corne 
sono Padre e Figlio, Avo e Nipote, ec. Questa Cognazione si di
stingue per linee, e gradi. La linea è una serie ordinata di perso
ne congiunte per sangue, che consiste in certi gradi, ed è di due 
sorta, cioè reità, la quale è una serie ordinata di ascendenti, e di
scendenti, i quali procedono direttamente dallo stesso stipite, cioè 
uno de’ quali discende dall’ altro: ex. gr. la serie del Padre, del 
Figlio, del Nipote ec. In questa linea non si computa, secondo il 
Jus Canonico, la persona da cui le altre hanno origine.

La seconda linea si chiama t r a s v e r s a l e ,  o c o l l a t e r a l e , la quale 
contiene le persone discendenti da uno stesso stipite, ossia le per
sone, una delle quali non discende dall* altra : tali sono ex. gr. il 
fratello, la sorella, il cugino, la cugina ec. Per grado s’ intende ih 
questo luogo la distanza delle persone Gonsanguinee tra di loro 
mediante lo stipite comune.

Le regole poi per conoscere i gradi di Consanguinité, sono le 
seguenti :

!, In linea r e t t a  tanti sono i gradi, quante sono le pèrsone, ec
cettuato lo stipite : p. er il Padre è in primo grado collo stipite, per
chè eccettuato questo, rimane una sola persona, cioè il Padre: cpsi 
1* Avo Jt in secóndo grado, perchè tolto lo stipite, rimangono due 
persone, cioè il Padre e 1’ Avo.

2. Nella linea t r a s v e r s a l e  e g u a l e  di persona, tanti sono i gradi 
vicendevolmente distanti, quanti sono i gradi distinti dallo stipite.

3. Nella t r a s v e r s a l e  i n e g u a l e , tanti gradi di persona sono de
stanti fra loro, quanto la persona è distante dallo stipite, la quale 
viene ad essere la più rimota. Quindi il Figlio è in primo grado col 
Padre, i Nipoti in secondo, i Pronipoti in terzo, e i terzi Nipoti in 
quarto. I figli di due fratelli sono consanguinei in secondo gr ido, e 
col medesimo sono distanti dallo Stipite comune. Il Fratello del Pa
dre e il Figlio sono distanti dal Padre in secondo grado, perchè la 
persona più rimota, cioè il Figlio del Fratello, è distante dall’Avo, 
il quale è lo stipite, in secondo grado ( Antoine D e  S a c r a m e n t o  M a -
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piente i Matrimonj, e procuri che nella sua Par
rocchia si osservino a dovere. ”

Irim ónii c a p .  3 ,  n .  4 ) ?  c o m e  v e d r e m o  q u i  a p p r e s s o  n e l l *  A l b e r o  

d i  G o n s a n g u i n i t à ,  c h e  d i m o s t r a  t u t t i  i g r a d i  d e l l e  t r e  i n d i c a t e  l i n e e ,  

cioè retta ,  trasversale eguale ,  e  trasversale ineguale.
S i  d e v e  p o i  o s s e r v a r e :

] .  C i t e  i f r a t e l l i ,  i q u a l i  s o n o  g e n e r a t i  d a  u n o  s t e s s o  P a d r e ,  e  

d a  u n a  m e d e s i m a  ( M a d r e ,  s i  c h i a m a n o  f r a t e l l i  g e r m a n i .  Q u e l l i ,  c h e  

s o n o  g e n e r a t i  d a l  m e d e s i m o  P a d r e ,  e  n o n  d a l l a  s t e s s a  M a d r e ,  s i  d i 

c o n o  f r a t e l l i  c o n s a n g u i n e i .  Q u e l l i  d a  u l t i m o ,  c h e  s o n o  g e n e r a t i  d a l l a  

s t e s s a  M a d r e ,  m a  n o n  d a l  m e d e s i m o  P a d r e ,  s i  c h i a m a n o  f r a t e l l i  

u t e r i n i .
11. C h e  t u t t a  l a  C o l o n n a  d e l l *  A l b e r o  d i  C o n s a n g u i n i  t a ,  el i*  è  

s i t u a t a  a l l a  s i n i s t r a ,  i n d i c a  i C o n s a n g u i n e i  d e l l a  M a d r e :  q u e l l a  p o i ,  

c ! h  è  p o s t a  a l l a  d e s t r a ,  d i m o s t r a  i C o n s a n g u i n e i  d e l  P a d r e .

I l i .  C h e  in  p r i m o  g r a d o  d i  l i n e a  retta  è  n u l l o  i l  M a t r i m o n i o  

p e r  j u s  d i  n a t u r a ,  s e c o n d o  l a  s e n t e n z a  c o m u n e .  P a r i m e n t e  in  q u a 

l u n q u e  g r a d o  di  l i n e a  retta  n o n  s i  p o s s o n o  v e r i f i c a r e  l e  n o z z e ,  c o m e  

i n s e g n a  N i c o l ò  I ad Consulta Bui garorum  ( C u n i l i a t i  De Sacramento 
M atrim on ii  i 3 . D e im pedim ento Cognationis  n .  7 ,  e t  8 ) .  N e l l a  

l i n e a  p o i  collaterale  d e i  c o n s a n g u i n e i  è  n u l l o  i l  M a t r i m o n i o  f i n o  a i  

q u a r t i  g r a d o  inclusive ,  s e c o n d o  l a  p r a t i c a  a n t i c a  d e l l a  C h i e s a ,  s a n 

ata i l  C o n c i l i o  L a , t e  r a n e  ri s e  I V  ( G a p .  3 o ,  i n  c a p  . 'N o n  debet 8 ) »  

„  P r o h i b i t i o  q u o q u e  ( c o s ì  i l  C o n c i l i o )  c o p u l æ  c o n j u g a l i s  q u a r t u m  

c o n s a n g u i n i t a t i s ,  e t  a f f i n i t a t i s  g r a d u m  d e  c æ t e r o  n o n  e x c e d a t ,  q u o 

n i a m  in u l t e r i o r i b u s  g r a d i b u s  j a m  n o n  p o t e s t  a b s q u e  g r a v i  d i s p e n 

d i o  h u j u s m o d i  p r o h i b i t i o  g e n e r a l i t e r  o b s e r v a r i  5 ”  e  q u e s t a  Coristi- 
t u z j o n  f u  c o n f e r m a t a  d a l  T r i d e n t i n o  C o n c i l i o .

I V >  C h e  p e r  o t t e n e r e  n e i  g r a d i  d i  G o n s a n g u i n i t à  l a  d i s p e n s a ,  

si d o v r à  s p i e g a r e  n e i  M e m o r i a l i  n o n  s o l o  i l  g r a d o  p i ù  r i m o t o ,  i n a  

e z i a n d i o  i l  p i ù  p r o s s i m o ,  o s s i a  p i ù  v i c i n o  a l l o  s t i p i t e  ; c o m e  d i c h i a 

r a r c i !  * i S o m m i  P o n t e f i c i  P i o  V  ( G o n s t i t u t .  q u æ  i n c i p i t  S a n ctissi-  

/e ) U r b a n o  V i l i ,  e I n n o c e n z o  X  ( A m b o  i n  B r e v i  i n c i p i e n t e  A lia s  
prò parte).

f  i n a l m e n t e  c h e  a n c h e  P  A f f i n i t à  p r o v e n i e n t e  ex copula lic ita  
d i r i m e  i l  M a t r i m o n i o  s i n o  a l  q u a r t o  g r a d o  inclusive $ p e r c h è  i p a 

r e n t i  d e l  M a r i t o  d i v e n g o n o  a f f i n i  d e l l a  M o g l i e ,  e  q u e l l i  d e l l a  M o g l i e  

a f f i n i  d e l  M a r i t o  s i n o  a l  q u a r t o  g r a d o  p u r e  inclusive $ i n a  f r a  d i  l o r o  

q u e s t i  p a r e n t i  n o n  c o n t r a g g o n o  a l c u n a  a f f i n i t à ,  p e r c h è  A jjìn itqs non 
p a n i  affinitatem. I /  A f f i n i t à  p o i  c h e  n a s c e  ex copula i l l ic i ta  d i r i i n e  

s o l t a n t o  s i n o  a l  s e c o n d o  g r a d o  inclusive.
Tomo li. ì 3
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IV. „  Special mente si ricorderà, che rimango

no irriti i Matrimonj inter raptorem, et raptam,‘ 
finché essa rimanga in poter del rapitore; e cosi 
pure per decreto dello stesso Concilio (1) sono 
nulli tutti quei Matrimonj, che non si contraggo
no alla presenza del Parroco, o di un altro Sacer
dote de licentia ipsius Parochi, vel Ordinarii, e di 
due o tre Tes timo nj. 11 proprio Parroco poi è q
lo, che deve assistere al Matrimonio, che si * 
bra nella Parrocchia o dell’ uomo, o della don

,la ” (*).• .
V. „  Si guardi inoltre il Parroco di non am

mettere facilmente a contrarre Matrimonio i va
gabondi e pellegrini, e quelli che non hanno sta
bile abitazione, nò parimente quelli che prima 
furono conjugati, come sono le mogli dei Soldati, 
e degli Schiavi, o di altri che vanno pellegrinan
do; purché, fatto un diligente esame, e portata b 
cosa all’ Ordinario, da esso non si sia ottenuta la 
dovuta licenza, la quale si concederà gratis. 1 2

(1) Sess, cap, r. Ï quali Matrimonj si chiamalo clande
stini. Innanzi il "detto Decreto del Concilio di Trento erano validi, 
come lo sono anche in oggi in que* luoghi, dove non tu promul
gata la Legge del Concilio. Quelli poi che si portassero dove non 
e in v^ore questa Legge per contrarre il Matrimonio senza il Po 
roco ed i Testimoni, non contraggono validamente, per decisione 
dei Cardinali, confermata da Urbano VII! ad istanza eie li* Arcive
scovo di Colonia (die \ \  a p r i l i s

(2) Si deve però stare alla consuetudine dei luoghi. In Ferrara, 
yi è 1’ uso di celebrare il Matrimonio in quella Chiesa Parrocchia- 
le, dove abita la Sposa ( Bar uff. tit. 4r> n. 6g), e così si pratica inw 
Venezia, giusta il prescritto dal Patriarca Correr (anno i 741 3 
a p r i l i s , sect. 2, cap. D e  S a c r a m .  M a t r i m o n . ), il (piale così dici 
Q u a m v i s  n t e n j u e  P a r o c h u s , S p o n s i  s c i l i c e t  e t  S p o n s a s  M a t r i m o n i o  

s u i  r e s p e c t i v e  s u b d i t i  valide a s s i s t e r e  p o s s i . t y L a u d a b i l e m  n o s t r a m  

c o n s u e t u d i n e m , u t  P a r o c h u s  S p u n s æ  a s s i s t a t , i n v i o l a b i l i t e r  s e r v a r i  

j u b e m u s .
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VI. ,, Prima di contrarre un Matrimonio, il 

Parroco dei contraenti denunzierà pubblicamente 
per tre Feste nella sua Chiesa inter Missarum $0- 
lemniay á norma del Concilio di Frento, tra quali 
persone si voglia contrarre questo Sacramento.” (1)

VII. „  Se poi 1’ uomo, e la donna siano di 
Parrocchia diversa, in ambedue le Parrocchie si 
faranno le dènunziazioni: fatte le qiiali, se non 
vi si oppone alcun legittimo impedimento, si pro
cederà alla celebrazione del Matrimonio. Ma se vi 
sia qualche cosa che osti, il Parroco non procede
rà piu oltre.”

V ili. ,, Che sevi sarà qualche probabile dub
bio, o qualche ragionevole causa, per cui si possa 
maliziosamente impedire il Matrimonio, se saran
no precèdute tutte le tre pubblicazioni; allora de 
licentia Ordinarii o si farà una denunziazione sol
tanto, o lai Parroco, e due Tes timon j si farà il 
Matrimonio. Indi prima della sua consumazione 
si "faranno le derntnziaziòni nella Chiesa; che se 
vi siano alcuni impedimenti, si scoprano solleci
tamente; purché POrdinario non creda opportu
no di operare diversamente.”

IX . „  Il Parroco poi non comincierà le dette 
pubblicazioni, se prima non gli consti bene il li
bero consenso dei contraenti.”

(1) Quegli che senza le dette Pubblicazioni, o senza la legittima 
Dispensa contraesse il Matrimonio, peccherebbe gravemente, ed 
anche il Parroco assistendo ; purché non lo scusasse un* urgentis
sima necessita, quale succede in punto di morte , corne sarebbe, 
se un Goncuhinario, il quale fosse per morire, volesse e dovesse 
congiungersi in Matrimonio colla Concubina, e il Parroco non si 
potesse portare al Vescovo, o al di lui Vicario, in allora potrà il 
rarroco celebrare il Matrimonio anche senza le dette Pubblicazioni 
(Antoine Theol. Moral, tract. De Matri nu cap. 3).

Tomo II. i 3
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X . „  Se fra due mesi, dopo fatte le denunzia- 

zioni, non si contragga il Matrimonio, si ripete? 
ranno, sempre che al Vescovo non sembri meglio 
il fare altrimenti. ”

X I. ,, Queste denunziazioni poi si faranno in 
questo modo: Il Parroco inter Missarum solemnia 
avvisi il Popolo in lingua volgare, dicendo:

„  Si rende noto a tutti quei che sono presenti, 
che Antonio N. ed Elisabetta N. della tale famiglia, 
e Parrocchia, coll ajuto di Dio intendono contrarre 
fra di loro Matrimonio. Perciò avvisiamo tutti, ac
ciocché sevi fosse alcuno che conoscesse esservi fra  
di essi qualche grado di consanguinità, o di affini- 
tà, o di cognazione spirituale, o qualunque altro 
impedimento, che renda invalido il Matrimonio, 
quanto prima lo denunzj a noi j e ciò lo avvisiamo 
per la prima voltay se sarà la prima; o per la se
conda, se sarà la seconda; o per la terza, se sarà# 
la terza pubblicazione. ”

XII. „  Il Parroco avvisi iConjugi, che prima 
della Benedizione Sacerdotale da riceversi nella 
Chiesa, non coabitino nella stessa casa (i), quando 
non vi siano presenti alcuni dei loro congiunti, 
od altri; la qual Benedizione da nessun altro si 
deve dare che dal loro Parroco, o da un altro Sa
cerdote de licentia ipsius Parochi, vel Ordinarii. ”

% U l. ,, Si guardi eziandio il Parroco di non 
benedire quegli Sposi, che furono benedetti nelle 
prime Nozze, tanto se F uomo quanto se la donna 
passasse alle seconde. Ma dove vige la consueta? (i)

(i) Questa Benedizione, quantunque sembri ili mero consiglio, 
dicendo il Rituale : Moneut-Conjiigf v, tuttavolta per un*inveterai;/ 
consuetudine divenne in oggi una Legge (Bar uff. tit. 4 l> n* *56).
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cune cu benedire le seconde Nozze di un uomo
con una donna non ancor maritata (1), questa si 
deve osservare; ma non si benedicano però le 
Nozze della vedova, ancorché si unisca con un 
uomo non maritato altra volta.' ”

XIV. „  Il Matrimonio conviene principalmente 
che sia celebrato nella Chiesa (2); ma se venisse 
celebrato in casa, presentì iì Parroco, e i Testimo
n i  gli Sposi poi verranno alia Chiesa per ricevere 
la Benedizione (3), ed in allora si guardi il Par

t o  Perchè si reputa necessaria la Benedizione della Donna, 
attesa la maledizione data da Dio ad Èva madre dei viventi, come 
si ha nella Genesi (Gap. 3 ), dove si legger Multiplicabo aerumnas 
tuas; in dolore paries filios, et sub viri potestate eris, et ipse do
minabitur tui.

(2) Secondo il Concilio di Trento, (Sess. 1 /», de Reformat. 
Matriin. cap. 1, et Rota corarn Goncil. decis, 1887, n. 37) i Ma
trimoni si debbono fare nella Chiesa, si non de necessitate praece
pti, saltem de honestate. Onde quantunque più Autori riferiti, e 
seguiti dal Barbosa (D. c. 1, n. 35) affermino, che'il Vescovo non 
può proibire che i Matrimoni si celebrino in casa, ma soltanto può 
esortare che si facciano in Chiesa ; tuttavia in pratica il Monacelli 
tenne sempre il contrario (tit. 2, t. 1, fer. 2, n. 7 ) ;  perchè essen
do la Chiesa il luogo proprio dei Sacramenti, i quali grandemente 
conviene che in essa si amministrino ; così sono da lodarsi que* 
Vescovi, i quali seguendo le orme di San Carlo Borromeo (T. 2, 
tit. 2, Decret, 28) proibiscono che si facciano fuori di essa.

E questo è uso lodevole, e pratica della Città di Roma: im
perciocché il Cardinal Vicario, neppure ai Principi, e ai Grandi 
suole concedere questa licenza.

A Venezia poi il Patriarca Prudi nel suo Sinodo (Anqp 1592, 
cap. 7) proibisce ciò sotto pena di sospensione da incorrevi ipso 
facto. In domibus privatis (così il Patriarca) omnino nuptiarum 
Benedictio ne fiat nobis inconsultis, poena suspensionis tjuibus- 
cumque Sacerdotibus ipso facto indicta.

Per la parola Benedictio s* intende la nuziale Benedizione al 
modo stesso che si fa nelle Chiese Parrocchiali.

• (3) La quale quantunque cada sotto precetto, e perciò gli Sposi
siano obbligati a riceverla (Quarti De Benedici. præiud. 3, dub. 1, 
n. 2g5), tuttavia questa obbligazione non cade sub mortali: per la 
qual cosa il trascurarla, secluso contemptu, non eccederebbe la 

^colpa veniale; perchè non è necessaria ali5 essenza, nè alia inte
grità d<4 Sacramento (Decis, aur. p. j, lib. 2, cap. 85, n. 29).
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conferire ad essi tà BteetÎMô'rïe' Sdltahfôÿ Celebrala: 
già la MeSsa, come diremo ira poco. 55

X V. ,, Si avvisino inoltre i Gonjugi, che pri
ma di contrarre, debbono confessarsi, e ricevere 
la Santissima Comunione; e si esortino ad acco- 
starsi divotamente a ricevere il Sacramento del 
Matrimonio, non che s5 istruiscano diligente nente 
colla Sacra Scrittura in qual modo debbano esat
tamente, e cristianamente conversare, prendendo 
l ’ esempio di Tobia, e di Sara, e s’ insegni loro 
colie parole dell’ Angelo Raffaello quanto santa
mente debbano vìvere i Conjugati. ”

XVI. „  Finalmente si ricordino i Parrochi, 
che dalla Domenica prima dell’ Avvento sino al 
giorno dell’ Epifania, e dalla Feria quarta delle 
Ceneri sino alla Ottava di Pasqua inclusive sono 
proibite le solennità delle Nozze, come sarebbe, 
benedire le Nozze, condurre alla propria abita
zione la Sposa, e celebrare i Nuziali conviti, fi 
Matrimonio poi in ogni tempo si può celebrare. 
Le Nozze però si facciano con quella moderazione 
«d onestà che conviene: imperciocché il Matri
monio è una cosa santa, e perciò devesi trattare 
santamente. ”

,, Queste cose, che sono quasi tutte desunte 
dai Increti del Tridentino Concilio, e così pure 
tutte quelle altre che ivi s9 ingiungono per con
trarre esattamente questo Sacramento, si debbo
no osservare con diligenza ” (Ritual. Roman. De 
Sacram. Matrim.).

MATRIMONIO. Suo Rito da osservarsi nel 
celebrarlo.

I. „  Il Parroco adunque, che dovrà celebrare - 
il Matrimonio, fatte le tre solenni pubblicazioni*
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Comesi è detto, se non osti alcun legittimo impe
dimento, in Chiesa vestito di Cotta, e Stola bian
ca, con un Chierico almeno che porti il Rituale, 
e il Vaso dell1 Acqua benedetta, alla presenza di 
tre, o due tèslìmonj, e dei parenti, o congiunti 
degli Sposi, i quali sarebbe di convenienza che si 
trovassero presenti; interrogherà F uomo, e la don
na del loro consènso, e ciò in questo modo sepa
ratamente in lingua volgare: Antonio, vuoi riceve
re Elisabetta qui presente in tua legittima Moglie, 
secondo il rito della S. Madre Chiesa? Risponderà 
lo Sposo: Voglio. Tosto il Sacerdote interrogherà 
la Sposa: Elisabetta, vuoi ricevere Antonio qui pre
sènte in tuo legittimo Marito, secondo il rito della 
S. Madre Chiesa? ed essa risponderà: Voglio. ” 

IL „  Nè è sufficiente il consenso di un solo; 
ina deve essere di ambedue, ed espresso con qual
che segno sensibile, o sia che si faccia da loro 
stessi, o per'mezzo di un Procuratore 55 (i).

m.„ Inteso adunque il mutuo consenso dei

( f )  E d  in a l l o r a  e g l i  s i  e s p r i m e r à  c o s ì :  lo  P ie t r o  p .  e .  l e g i t 
tim o P ro c u ra to re  d i  T i z io  JV .y ad  effetto  d i  c o n t ra r re  M a t r im o n io  
a d i  lu i  nom ey p rendo  te B e r ta  in  m o g lie .  E  B e r t a  d i r à :  E d  io  
teco  come P ro cu ra to re  le g it t im o  d i  T i z io  N . p ren do  esso in  M a 
t r im o n io  ( G u n i l i a t i  T h e o l .  M o r a l ,  t r a c t -  i 4  D e  S a c ra ta ,  ̂ a r t ic u l .  
cap.  7,  i i ). . . .  •

S e c o n d o  il  Jtis C a n o n i c o  p o i ,  s i  d e b b o n o  o s s e r v a r e  d a l  P r o c u 
r a t o r e  l e  s e g u e n t i  c o n d i z i o n i :  i .  D i  a v e r e  u n a  P r o c u r a  l e g a l e  d i  
c o n t r a r r e  M a t r i m o n i o :  2 . D i  n o n  s o s t i t u i r e  a l t r a  p e r s o n a  p e r  s e ,  p u r 
c h é  n o n  g l i  s i a  s t a t o  s p e c i a l m e n t e  c o n c e s s o :  3 . C h e  l a  f a c o l t à  d a t a g l i  
n o n  s i a  s t a t a  r i v o c a t a  n e l  t e m p o ,  in  c u i  e g l i  c o n t r a s s e  M a t r i m o 
n i o ;  e c i ò  n u l l a o 5t a n t e  c h e  l a  r i v o c a z i o n e  n o n  s i a  n o t a  a l  P r o c u 
r a t o r e ,  n è  a l l a  p a r t e  c o n  c u i  c o n t r a s s e :  p e r c h e  in  a l l o r a  i n a n c a  i l  
c o n s e n s o  d i  u n a  d e l l e  p a r t i :  f. C fr e  l a  f a c o l t à  d a t a g l i  s i a  d e t e r m i 
n a t a  c o n  q u e l l a  t a l e  p e r s o n a :  5. F i n a l m e n t e ,  d o p o  i l  C o n c i l i o  d i  
T r e n t o ,  c h e  il  P r o c u r a t o r e  c o n t r a g g a  a l l a  p r e s e n z a  d e l  P a r r o c o ,  e 
d e i  T e s t i m o n j  ( A n t o i n e  T h e o l .  Moral, t r a c t .  De Matrita. c a p .  2 ,  
q u a e s t .  7 ) .



202 M A
contraenti, il Sacerdote comanderà loro di unire 
vicendevolmente le loro destre, dicendo: Ego 
conjungo vos etc.y o userà altre parole, secondo 
il costume ricevuto di qualunque Provincia. 
Poscia gli aspergerà coll’ Acqua benedetta. ”

IV. „  Tosto benedirà P Anello (1), dicendo: 
Adjutorium nostrum in nomine Domini. Indi il 
Sacerdote aspergerà il detto Anello in modo di 
Croce, e lo Sposo ricevutolo dalla mano del Sa
cerdote lo imporrà nel dito anulare della sini
stra (2) della Sposa, dicendo frattanto il Sacer
dote: Innomine Patris etc. Poi soggiungerà: Con
firma hoc Deus etc. ”

V. „  Compiute queste cose, se si debbono be
nedire le Nozze, il Parroco celebrerà la Messa 
pro Sponso, et Sponsqy come si trova nel Messale 
Romano, osservando tutte quelle cose che ivi ven
gono prescritte. ”

VI. „D el resto, se vi fossero alcune Provincie 
che usassero altre formule, e ceremonie (3), oltre 
le predette, il Sacrosanto Concilio di Trento bra
ma che si Astengano. ”

VII. „  Finalmente il Parroco descriverà nel 1 2 3

( 1 )  I l  q u a l e  s i  d à  c o m e  s e g n o  d i  m u t u a  d i l e z i o n e ,  c o m e  d i c e  
S. I s i d t ^ o  ( l i b .  D e  E c o l e s ,  Ojjìc. c a p .  1 9 ) .  Iliaci a e r o  ( c o s ì  i l  S a n 
t o )  q u o d  i n  p r i m i s  A n n n l u s a  S p o n s o  S p o n s a s  d a t a r , J i t  h o c  n i m i -

r u m } v e l  p r o p t e r  s i g n u m  m u tu a s  J id e i , a d  p r o p t e r  i d  m a g i s ,  u t  

e o d e m  p i g n o r e , e o r u m  c o r d a  j  a n g a n t u r ,

( 2 )  P e r c h è  in  e s s o  v i  è  u n a  v e n a ,  c h e  t e n d e  a i  c u o r e ,  coni®  
a t t e s t a n o  t u t t i  i f i s i c i  ( B a r u f f i  t i t .  4 2 ,  n .  4 ^ ) *

( 3 ) P u r c h é  s i a n o  v e r e ,  l o d e v o l i ,  e m e r e  c o n s u e t u d i n i ,  e n o n  # 
r i t i  S a c r a m e n t a l i ,  c h e  c h l f o r r n in o  i l  S a c r a m e n t o .  S .  C a r l o  B o r r o m e o
(  A c t .  4 ? in I n s t r u e t .  IVJatr.  ) c o n d a n n a ,  e p r o s c r i v e  a f f a t t o  n e l l a  san*- 
t a  c e l e b r i t à  d e l  M a t r i m o n i o  t u t t o  q u e l l o  c h e  s a  d i  g e n t i l e s i m o  e d i  
p r o f a n o ;  e d  e s o r t a  a  r i t e n e r e  cptreiÌ® C e r e m o n i e  c h e  s o n o  l o d e v o l i ,  
c h e  p o n  a l t e r a n o  l a  s o s t a n z a  d e l  S a c r a m e n t o ,  e c h e  n o n  o f f e n d o n o  
l a  p i e t à .
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lib ro  dei Matrimonj i nomi dei Conjugati, .e dei 

^jTestimonj, secondo ìa formula prescritta dal Ri
tuale Romano, e ciò conviene eh’ egli faccia, an“ 
corchè un altro Sacerdote delegato da esso, o 
dall’ Ordinario abbia celebrato il Matrimonio ” 
(Rit. Rom. Ritus celebrandi Sacram. Matrim.).

MATTUTINO (i\  I. „  Si premetteranno ad 
esso queste cose (secondo la diversità dell’ Uffizio, 
purché non si noti altrimenti), cioè Pater, Ave, 
e Credo, e tutto ciò secretamente. Indi V Eddoma- 
dario dirà a chiara voce: Domine, labia mea etc., 
segnandosi col pollice nella bocca col segno di 
Croce, poscia : Deus, in adjutorium etc., segnan
dosi pure col segno di Croce colla mano estesa 
dalla fronte al petto, e dall’ omero sinistro al de
stro (ciò che si osserverà nel principio di tutte le 
Ore, quando si dirà: Deus, in adjutorium): poi 
(Gloria F  atri, ed altro come nel principio del Sal

i r )  S i  p r e n d e  p e r  q u e l l a  p a r t e  d i U f f i z i o ,  c h e  u n  t e m p o  s i  r e 
c i t a v a  l a  n o t t e , e  p e r c i ò  s i  d i c e v a n o  N o t t u r n i , o s s i a  V i g i l i e  N o t t u r n e .  
O r a  p o i  p e r c h è  q u e s t i  N o t t u r n i  s i  u n i s c o n o  c o l l e  L a u d i ,  c h e  si  d e b 
b o n o  d i r e  n e l l a  p r i m a  l u c e  d e l  g i o r n o ,  c o s ì  si  c h i a m a n o  M a t t u t i n i  
d a l l a  v o c e  M a t t a t a ,  c h e  s i g n i f i c a  A u ro r a .

Il  M a t t u t i n o  c o l l e  L a u d i  p e r  u n a  g i u s t a  c a u s a  si  p u ò  r e c i t a r e  
n e i  V e s p e r i  d e l  g i o r n o  p r e c e d e n t e :  c o s ì  S .  T o m m a s o  ( Q u o d l i b .  3 , 
a r t .  2 8 ) ,  e l a  c o m u n e  d e *  D o t t o r i .  A l  c o n t r a r i o  p o i  q u e g l i  c h e  d i f 
f e r i s c e  i l  M a t t u t i n o ,  s e n z a  u n a  q u a l c h e  c a u s a ,  f in o  a i  ' V  p e r i ,  
t r o p p o  n o t a b i l m e n t e  v a r i a  i l  t e m p o ,  e p e c c a  v e n ia l it e r ,  s e c o n d o  
ì a  c o m u n e  s e n t e n z a  d e g l i  A u t o r i ,

l i  M a t t u t i n o  p o i  c o l l e  L a u d i  si  d e v e  r e c i t a r e  i n n a n z i  l a  c e l e 
b r a z i o n e  d e l l a  M e s s a .  M a  s i  h a  c e r t a m e n t e  d a i  D o t t o r i ,  c h e  u r 
g e n d o  u n a  q u a l c h e  l e g i t t i m a  c a u s a ,  s i a  l e c i t o  c e l e b r a r l a  i n n a n z i  
a l  M a t t u t i n o ,  s e n z a  a n c h e  a l c u n a  c o l p a  v e n i a l e ,  c o m e  s a r e b b e  
j> .  e .  s e  a l l a  C h i e s a  s i  p o r t a s s e  u n  P r i n c i p e ,  o  u n  P r e l a t o  a d  o g g e t t o  
d i  a s c o l t a r e  l a  M e s s a ;  o  s e  i l  C e l e b r a n t e  d o v e s s e  d i  b u o n  m a t t i n o  
i n t r a p r e n d e r e  u n  v i a g g i o  l u n g o .  N o n  i n t e r v e n e n d o  p o i  a l c u n a  c a u 
s a ,  n o n  s i  p u ò  c e l e b r a r e  l a  M e s s a ,  s e  p r i m a  n o n  s i a s i  r e c i t a t o  i l  
M a t t u t i n o  e c . ,  a l t r i m e n t i  s i  p e c c h e r e b b e  v e n ia l it e r ,  s e c o n d o  La p ii »  
p r o b a b i l e  e c o m u n e  s e n t e n z a  d e g l i  A u t o r i .
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ierîôV Ìridi si dirà' P fft'VitóìdHó1 c VMà>pWtïèii£ë* 
all’ Uffizio1 che' coirei e si dirà co! àüfütdà* Venite 
éxultemus, allo stesso modo' corne' hëî {filici pi o 
del Salterio. Detto il Salmo, e ripetuto V Invitato
rio, si dirà T Inno conveniente all’ Uffizio del 
giorno.”

IL ,, Poscia nei Doppj e Semidoppj si diranno 
nove Salmi (ma più Salini nelle Domeniche, co
me si vede nei Salterio) colle loro Antifone e 
coi Versetti, che convengono al tempo o alla Fe
sta che corre, ed altrettante Lezioni con otto Re- 
sponsorj, ina alle volte nove, come si pone ai 
suoi luoghi, per tre Notturni distinti in questo 
modo. ”

IIL„N el primo Notturno si diranno tre Salmi 
con tre Antifone, una dopo ogni Salmo; ma nel 
tempo Pasquale, cioè dalla Domenica in Albis 
sino alla Pentecoste (fuorché nell’ Uffizio dell’ A 
scensione del Signore) si diranno i tre Salmi di 
qualunque Notturno sotto una sola Antifona,* e 
nel fine dei Salmi, dopo 1’ ultima Antifona pure 
di qualunque Notturno, si dirà il Versetto, po
scia H Pater noster etc. Et ne nos inducas etc.r 
1’ Assoluzione Exaudi etc., la Benedizione Bene
dictione perpetua etc.y e le altre a tutte le Lezioni, 
co in g si trova nella prima Domenica dell’Avvento. 
Indi si leggeranno tre Lezioni della sacra Scrit
tura, che occorre per ordine nell’Uffizio de Tem
pore (purché non ne vengano assegnate altre), e 
ad ogni Lezione si dirà un Responsorio corrispon
dente all’ Uffizio, cioè se si là di Feria, ut in pro
prio Temporis*, se poi di un Santo, ut in proprio 
Sanctorum: altrimenti, ut in Communi*, ancorché 
le Lezioni del primo Notturno siano della Scrit
tura del tempo che corre.”
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IV. „  Nel fine dell’ ultimo Responsorio di qua

lu n q u e  Notturno si dirà il Gloria Patri colla ri
petizione di una parte del detto Responsorio, al 
modo stesso come si nota nella prima Domenica 
dell’ Avvento, purché non venga assegnato altri
menti nei suoi proprj luoghi. ”

V . ,,Nel secondo Notturno si diranno altri tre 
Salmi, tre Antifone, il Versetto, il Pater nostery e 
1’ Assoluzione Ipsius pietas etc. colle sue Benedi
zioni, come si vede nella detta prima Domenica 
dell’ Avvento. Si leggeranno poi tre Lezioni trat
te da qualche Sermone, o dalla vita di quel Santo 
di cui si fa 1’ Uffizio, e a qualunque Lezione si 
aggiungerà il suo Responsorio. ”

VI. ,, Parimente nel terzo Notturno si diran
no altri tre Salmi colle loro Antifone ec. come 
sopra. L’ Assoluzione sarà Avinculis etc. colle sue 

.Benedizioni, che seguono, a tutte e tre le Lezioni, 
che saranno dell’ Omelia dell’ Evangelio del tem
po, o della Festa, secondo la qualità dell’ Uffizio, 
come si pone nella prefata Domenica dell’Avven
to. Dopo la settima ed ottava Lezione si dirà il 
Responsorio conveniente all’ Uffizio; ma alle volte 
si dice anche dopo la nona Lezione, come si nota 
ai suoi luoghi; e nel fine dell’ ultimo Responso
rio, ottavo, ovvero nono, si dirà il Gloria Patri, 
come sopra, purché non venga a ssegna to%>al tri- 
menti. Se non si dirà il nono Responsorio, si dirà 
l ’ Inno Te Deum. ”

VII. „N ell’ Uffizio di tre Lezioni al Mattutino 
si dirà il Patery Ave, e Credoy il Dominey labia 
mea aperies etc. L’ Invitatoria e l’ Inno nell’ Uffi
zio feriale, se non vi siano in proprio de Tcmporey 
si diranno come nel Salterio; nelle Feste, de Fe
sto, vel ut in Communi Sanctòrum. Indi si dirà
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il Notturno della Feria, còme nel Salterio, cioè 
dodici Salmi con sei Antifone, e nel tempo Fa - ^  
squale con una sola, ossiá V Al Le Lu) a : i quali Salini 
si dicono tanto nell’ Uffizio feriale, quanto nelle 
Feste semplici. ”

V ili. „  Dopo i Salmi e le Antifone si dirà il 
Versetto, nell Uffizio di Feria come nel Salterio } 
nelle Feste, ut la Commùni Sanctorum: il qual 
Versetto nelle Feste semplici si desumerà secondo 
le Ferie dal Notturno comune, donde si desumo
no i Responsorj, come si dice nelle Rubriche dei 
Versetti, e dei Re ponsorj. Dopo il Versetto si di
ranno il Pileer noster, l’ Assoluzione, e le Benedi
zioni, couìe »i ha nella sua Rubrica. Tutte le tre 
Lezioni (se non vi sia I’ Omelia) nell’ Uffizio fe
riale si diranno della Scrittura che corre in quel 
giornoi se vi sarà 1’ Omelia, tutte e Ire saranno 
di questa. .Nelle Feste la prima e la seconda Le-, 
zione saranno della Scrittura, e la terza del Santo.
Se questo he avrà due, la prima sarà della Scrit
tura, e le altre due del Santo. ”

IX . h Dopò ogni Lezione nelle Ferie, fuori 
del tempo Pasquale, si dirà il Responsorio; nel 
detto tempo Pasquale poi, u nelle Feste si* dirà a 
due Lezioni Soltanto, cioè dopo la prima e la se
conda. Nel finé deir ultimò Responsorio, cio$ 
del s#condó, o del terzo, si dirà il Gloria Patri 
colla ripetizióne di ùria parte del Responsorio, 
purché non si iloti altrimenti. Questi Responsorj 
èi desumeranno riellUffiziò dei Santi ex Commu
ni Sanctorum, e nel Feriale dalle Domeniche,, 
quando non ve ne siano di proprj nelle Ferie. 
Quando non si dirà il terzo Responsorio, dopo là 
terzi Lezione si dirà P Inno Te Delitti ” (Rubricò 
gener. Brev. Rotti. tit. i 3).
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MATTUTINO, E LAUDI SOLENNI. I. Si ap-

mrecchierà in Sacristia tutto ciò eh’ è necessario, 
cornea’ Vesperi; non però taxi ti Piviali: imper
ciocché ne bastano tre soltanto per le Laudi, pur
ché non vi sia una consuetudine in contrario. 
A 1P Aitar maggiore si accenderanno i Cerei, e si 
suoneranno le Campane solemni titu. Nel mezzo 
del Coro sopra di un Leggìo nudo si porrà il Li
bro delle Antifone, ed un Breviario di forma 
grande. Nel mezzo del Coro pure sopra un altro 
Leggìo nudo si porrà un altro Breviario grande 
per leggere le Lezioni.

II. A tempo debito tutti vestiti di Cotta quei 
del Clero, ed anche il Celebrante (x) si porteran
no con quest’ ordine al Coro. Precederanno pri
ma il Cerimoniere, indi due Cantori, che ai Ve
speri sogliono fungere 1’ uffìzio di Assistenti, poi 
il Clero ed il Celebrante.

III. Giunti che saranno innanzi all’Altare, ge
nuflessi pregheranno un poco, cioè il Celebrante 
sopra P infimo gradino, e i di lui Assistenti ili 
piano, gli altri poi parie per parte del Coro.

IV. Indi il Celebrante sorgerà dopo la preghie
ra, e tutti parimente sorgeranno, e fatta la dovu

to P e r c h è  i l , M a t t u t i n o  m a i  s i  c a n t a  c o l  P i v i a l e ,  s e c o n d o  
i l  C e r e i n o n i a l e  d e ’ V e s c o v i  ( l i b .  2 ,  c a p .  6 ) ,  d o v e n d o s i  u s a r e  
a l l e  L a u d i ,  e  a i  V e s p e r i ,  c o m e  i n s e g n a n o  l e  R u b r i c h e  d e l  M e s s a l e  
(  t it .  1 9 ,  n .  3 ) 5  m a  m e n t r e  s i  c a n t a n o  l e  L e z i o n i  d e l  t e r z o  N o t t u r 
n o ,  s i  v e s t i r à  i l  C e l e b r a n t e  d i  P i v i a l e ,  e c o s ì  p u r e  d u e  A s s i s t e n t i ,  
p e r  l e g g e  r e  l a  n o n a  L e z i o n e ,  p e r  l a  q u a l e  d a g l i  A c c o l i t i  s i  a c c e n 
d e r a n n o  d u e  c e r e i ,  e n o n  r i t o r n e r a n n o  a l l a  C r e d e n z a  f i n c h e  n o n  
s i a  c o m p i u t a  t u t t a  l a  L e z i o n e ,  e c o m i n c i a t o  i l  Te  Deum d a l  C e l e 
b r a n t e .

M e n t r e  p o i  s i  l e g g e r à  l a  d e t t a  n o n a  L e z i o n e ,  t u t t i  d e l  G o r o  
s t a r a n n o  in  p i e d i  oh re v e re n t ia m  mdfjoris s ta n t is  ( C æ r e m .  E p i s c .  
l ibo  2 ,  c a p .  5 .  n .  9 ) .
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ta riverenza all’ Altare, e salutati tutti quei del 
Clero, si porterà il Celebrante alla sua sede, dove 
si cantarono i Vesperi, ed ivi sederà, e nel piano 
del Coro i due sopraddetti Cantori.

V. Collocati lutti ai loro luoghi, facendo se
gno il Geremoniere, sorgerà il Celebrante, e dirà 
secretamente: Pater, Ave, e Credo verso 1’ Altare. 
Indi segnandosi le labbra col pollice della inano 
destra, canterà in tuono competente: Domine, la
bia mea aperces e t c e risposto dal Coro : Et os menni 
annuntiabit laudem tuam; colla stessa mano si se
gnerà, dicendo: Deusy in adjutorium etc. come ai 
Vesperi.

VI. Detto il Gloria Patri, al quale tutti s’ in
chineranno, i due predetti Cantori si accosteran
no al mezzo del Coro, dove, fatta la genuflessio
ne, canteranno intieramente 1’ Invitatorio, che 
dal Coro si ripeterà, e il Salmo: Venite exultemus 
etc. stando tutti i 11 piedi sino al primo Versetto 
del primo Salmo. Mentre si canta: Et procidamur 
ante Deum9 ambi eziandio genufletteranno i Can
tori; poscia sorgeranno, e proseguiranno: Plore
mus coram Domino etc. In fine del Salmo, dopo 
il Gloria Patri etc. ripetuta dal Coro 1’ ultima 
parte del detto Invitatorio, ripeteranno essi il 
principio dell’ Invitatorio sino alla sua metà, che 
sarà poi proseguita dal Coro.

VII. Frattanto gli stessi Cantori, fatta la ge
nuflessione all’ Altare, si accosteranno al Celebran
te, e stando innanzi ad esso nel piano, e fatta una 
profonda riverenza, il più degno di loro alla de-̂  
stra intuonerà 1’ Inno, che incominciato, il Coro 
poi proseguirà da quella parte dov’ è il Celebran
te, indi vicendevolmente da quell’ altra, finche si 
compia tutto 1’ Inno, e nel fine, nominando la
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Santissima Trinità, tutti s’ inchineranno profon
da melile.

V ili. Compiuto l’ Inno, il detto Cantore stan
do come sopra in piedi, intuonerà al Celebrante 
la prima Antifona del primo Notturno; intuonata 
la quale i due Cantori, fatta la dovuta riverenza, 
si porteranno all’ Altare, ed ivi, fatta prima la 
genuflessione, e compiuta 1’ Antifona, incomin
cieranno il Salino in#l tuono assegnato nell’ Anti
fonario. Intuonato il primo Versetto, il Celebran
te e tutti gli altri sederanno, e i Cantori, latta di 
nuovo la genuflersione all’ Altare, ritorneranno 
al suo luogo.

IX . Circa il fine di qualunque Salino, mentre 
si dice il Versetto: Sicut erat, sorgeranno i pre
detti Cantori, e tutti due si accosteranno al mez
zo del Coro, genoflettemjo all’ Altare, ed ivi can
teranno l’ Antifona, e sul fine di essa, fatta la ge
nuflessione, uno di essi si porterà al Sacerdote o 
Canonico più degno sedente nel primo Stallo, e 
ripetuta la prima, intuonerà ad esso la seconda 
Antifona; e così essi faranno sempre, intuonando 
vicendevolmente a tutti le Antifone, e dopo in
cominciato il Salmo ritorneranno al loro Sca
bello.

X . Verso il fine del terzo Salmo di qualunque 
Notturno i detti Cantori sorgeranno, e fatta la 
riverenza al Celebrante, si porteranno al mezzo 
del Coro per cantare il Versetto (purché non si 
canti da due Accoliti, come ai Vesperi); ciò fatto,

^ritorneranno alla loro sede. Incominciato poi il 
detto Versetto, tutti sorgeranno, e risposto che 
avrà il Coro, il Celebrante stando in piedi intuo- 

rà il Pater noster, che proseguirà secretameli te, 
« poi dirà a chiara voce: Et ne nos inducas etc., 

Tom. IL 14
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a cui tutti del Clero risponderanno: Sed Ubera 
nos a malo.

X I. Frattanto mentre si canta il Versetto, il 
Cereinoniere si accosterà al Canonico, o ad altro 
Sacerdote pia giovane, che dovrà leggere la Le
zione, e colle mani decentenriente giunte al petto; 
lo condurrà al Leggìo, al quale giunto che sia, 
farà la dovuta riverenza all’ Altare, indi a quei 
del Coro da una parte e dall’ altra, incoimncian- 
do da quella dove si trova il Celebrante, versò 
al quale inchinato profondamente, compiuta l’As
soluzione, chiederà ad esso la Benedizione, dicen
do: Jube domne benedicere, ed egli stando in pie
di lo benedirà senza segno di Croce; ciò che os
serverà anche nelle altre Benedizioni, stando sem
pre in piedi, e col capo scoperto; alle quali Be
nedizioni si alzeranno tutti del Clero. Si eccettua
no però i Vescovi, ed anche gli Abbati, i quali 
soltanto alla prima, quarta, e settima Benedizione, 
stando in piedi benedicono, e alle altre siedont». 
Così poi il Lettore rimarrà inchinato sino a che 
sia compiuta la Benedizione. Allora si erigerà, e 
poscia tutti sederanno, e incomincierà la sua Le
zione; nel line della quale dicendo: Tu autem Do
mine etc. genufletterà, qualunque egli sia (Cærem. 
Episcop. lib* 2, cap. 5); ciò che sempre si dovrà 
ossei^are in simil caso, purché il Lettore debba 
partire; che se da esso medesimo si leggeranno 
più Lezioni, allora sV inchinerà profondamente, e 
solo genufletterà nel fine prima di partire (Castalda 
lib. 1, sect. 6, cap. 3, n. 2). Si eccettuano però il 
Vescovo, e il Celebrante apparato, i quali noli 
genufletteranno, ma solo s’ inchineranno profon
damente all’Altare (Cærem. Episc. lib. 2, cap. 5)*

XII. Si leggeranno le Lezioni nelle Feste più
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solenni dai Canonici, o da altri più degni, inco
minciando sempre dai più giovani; ma quando 
non vi sono tanti Canonici, le prime si leggeran
no dai Sacerdoti più degni del Coro, e le altre 
dai Canonici. Si leggeranno poi da tutti con voce 
é tuono conveniente, e divotamente, onde quello 
che si legge possa essere inteso da tutti : e terranno 
le mani poste sopra il Libro sino al terminar del
la Lezione, é sempre genufletteranno, dicendo: 
Tu autem Domine etc. Il Ceremoniere poi condur
rà sempre i Lettori dalla sede al Leggìo, è da 
questo alla sede.

XIII. Dopo le Lezioni si canteranno i Respon- 
sorj, che s’ incomincieranno da due Cantori nel 
mezzo del Goro, o da altri, secondo la consuetu
dine dei luoghi.

XIV. Gli altri Notturni si diranno come il 
primo. Conviene poi che la settima Lezione si

# canti da quello il quale dovrà cantare 1’ Evange
lio nella Messa del giorno seguente, perchè è lo 
stesso Evangélio che correrà in quel dì colla sua 
Omelia.

X V . Quando il Lettore leggerà il Testo del- 
1’ Evangelio, tutti staranno in piedi col capo sco
perto, finché egli dica: Et relu/ua etc. Allora tutti 
sederanno, e il Lettore non deve segnawe il Li
bro, nè se stesso, e nemmeno tenere le mani 
giunte, ma estese sopra il Libro, come nelle altre 
Lezioni.

XVI. Che se le Lezioni si cantassero di notte, 
il Ceremoniere od altri userà una piccola Cande
la o più, se sia d’ uopo, nè dal Leggìo si disco
sterà, finche non siano cantate tutte le Lezioni di 
qualunque Notturno.

X V I [.Mentre si canteranno le due prime Lezioni
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del terzo Notturno, si accenderanno I Cerei, cfog 
debbono servire per le Laudi. Frattanto che si 
canterà l’ ottava dal più degno del Coro, secondo 
il Geremoniale de’ Vescovi, e Clemente V ili  nella 
sua Bolla Cum novissime, i 4 julii ifioo, il Cele
brante assistito dal Ceremonîere si vestirà di Pi
viale, come a’ Vesperi, ma al suo luogo, e così 
pure i due predetti Cantori, o più, se vi sia con
suetudine. Poi due Accoliti coi cerei accesi si por
teranno colle dovute riverenze al Celebrante ap
parato, dove rimarranno in piedi sinché sia can
tala 1’ ultima Lezione.

X V I II. Finito P ottavo Responsorio, i due 
predetti Assistenti si accosteranno al Celebrante, 
fatta ad esso la dovuta riverenza, ed egli incili- 
nato verso il più degno del Coro, gli chiederà 
la Benedizione, quantunque esso Celebrante sia 
Superiore: avuta la quale, stando in piedi, cante
rà P ultima Lezione, alla quale tutti del Coro, 
staranno in piedi col capo scoperto per riverenza 
del Lettore. Esso poi dicendo nel fine: Tu autem 
Domine etc. s’ inchinerà profondamente all’Altare 
soltanto, senza genuflessione (Castald. lib. 2, secb 
5, cap. 1 1, n. 11 ). •

X IX . Risposto dal Coro Deo gratiasy il primo 
Assistente intuonerà al Celebrante 1 Inno TeDeumy 
fatta già l’ inchinazione prima e dopo} il qual In
no si ripeterà da esso, e si proseguirà dal Coro in 
canto piano o musicale, usando anche 1’ Organo, 
purché dal Coro si canti sempre il Versetto: Te 
ergo (juœsumus etc.j al quale tutti genufletteran
no. Intuonato poi il detto Inno, gli Assistenti si 
porteranno in faccia all’ Altare, come agli altri

• Inni.
X X . Compiuto questo, il Celebrante comin-

1
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ëîerà colle Landi, nelle quali si osserveranno 
rispettivamente tutte quelle cose, che si osservano 
nei Vesperi. Vi saranno però due Assistenti appa
rati, e non più. Detto poi il Versetto: Fidelium 
animæ etc. se si continuerà 1’ Uffizio dicendo Pri
ma, il Celebrante partirà dal Coro coi suoi Assi
stenti; se no, si dirà V Antifona finale della Beata 
Vergine col suo Versetto ed Orazione, e nel fine 
il Versetto Divinum auxilium etc, (Bauldrypar. i ,  
cap. i 3 ).

MATTUTINI DELLE TENEBRE. I. Si appa
recchierà nel piano del Presbiterio in cornu Epi
stolae (dove cioè il Suddiacono suole assistere al 
Celebrante mentre legge 1’ Introito della Messa) 
un Candelliere triangolare di legno (Gærem.Episc. 
Jib. 2, cap. 22) con quindici Candele di cera co
lmine, disposte gradatamente sopra i due lati su
periori del detto Triangolo, cioè sette per parte, 
e la decimaquintà sulla punta del Candelliere.

IL Si adornerà 1’ Aitar maggiore di un Padi
glione di color pavonazzo per il ^attutino da 
dirsi nella Feria quarta (imperciocché nei due 
giorni che seguono tutti gli Altari debbono essere 
affatto spogli e nudi)* senza fiori e senza Imma
gini de’ Santi o Reliquie, e sopra di esso si por
ranno sei Gandellieri di materia oscura colle loro 
Candele di cera comune; le quali si accenderan
no, come pure quelle del Triangolo (1), da qual
che Accolito verso il fine di Compieta; il quale 
Accolito, finito qualunque Salmo del Mattutino

(Ï) Le ‘quali si accendono per dinotare la fede della Ss. Tri
nità, la quale vigeva nella Beata Vergine, negli Apostoli, * n e l l e  

tre Marie (Ex Joann. Beleth. cap. 101).
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e delle Laudi, fatta la genuflessione nel mezzo 
del Presbiterio, estinguerà col solito istrumento 
una delle Candele poste nel predetto Candelliere, 
incominciando da quella eh’ è nell’ estremità alla 
parte dell’ Evangelio (Cærem. Episcop. ut sup.), 
e poi al fine del secondo Salmo l’ altra eli’ è pure 
nell’ estremità dalla parte dell’ Epistola, e cosi 
successivamente, finche compiuti tutti i Salmi, 
ne rimanga quella sola eh’ è nella sommità, la 
quale deve restare accesa sino al termine ideila 
Orazione dopo il Misererey come diremo in ap
presso.

III. Se vi sia il Ss. Sagramento nell’ Altare, 
innanzi a cui nella Feria quarta si debbano can
tare i detti Mattutini, si trasferirà in qualche 
Cappella secreta della Chiesa decentemente orna
ta, ove si collocherà con lumi e lampadi accese, 
le quali non si estingueranno mai (neppure dopo 
il Benedictus'); ed ivi starà sino al termine dei 
Mattutini inclusive.

IV. Perchè poi i Mattutini, che si dicono nel
la detta Feria quarta spettano al giorno che segue, 
eh’ è solenne ratione Cœnœ Dominicele y così quan
tunque 1’ Uffizio sia da lutto per ragion .della 
Passione del Signore, tuttavolta il suono delle 
Campane dovrà essere festivo sino al Gloria in 
exce/si^inclusivamenle.

V. Ad un’ ora adunque conveniente, cioè nel- 
1’ ora media fra il mezzo giorno, e il tramontar 
del Sole, si suoneranno le Campane, onde circçL 
Solis occasum si terminino i Mattutini. Frattanto 
si dirà Compieta de morey e mentre si dirà ginoc- 
chione 1’ Antifona finale: Ave Regina Cadorum 
col Patery Avey e Credoy si accenderanno da un 
Accolito le Candele dell’ Altare, e le sopraddette
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quindici del Triangolo, come abbiamo detto di 
sopra.

VI. Dato V ultimo segno dei Mattutini, tutti 
inchinati soltanto, col capo scoperto verso 1’ A l
tare, diranno di nuovo sotto voce: Patery Avey e 
Credo. Poi uno dei Cantori, che stanno nel mezzo 
del Coro, o innanzi al Celebrante, come abbiamo 
detto nei Mattutini solenni, fatta la dovuta genu
flessione all’ Altare, accompagnato dal Ceremo
lli ere, si accosterà al Celebrante, a cui fatto un 
inchino prima e dopo, intuonerà il principio della 
prima Antifona, ed esso la ripeterà, secondo il 
tuono comunicatogli dal Cantore, segnandosi frat
tanto col segno di Croce, e con lui pure tutti gli 
altri del Coro. Nel distribuire le Antifone si os
serverà il medesimo ordine da una parte e dall’ al
tra, cioè servato ordine dignitatis. Ciò, fatto i Can- 

.tori np\ mezzo del Coro vestiti di Cotta in tuone
ranno i Salmi e i Versetti di qualunque Nottur
no. Si osserveranno poi relativamente quelle me
desime ceremonie tanto dai Sacerdoti e Cantori, 
quanto dal Celebrante, le quali si debbono osser
vare nei Mattutini solenni.

VII. Perchè in questo Triduo non si dice il 
Versetto: Gloria Patri nel fine dei Salmi e dei 
Cantici, perciò nel loro fine si declinerà alquanto 
la voce, acciocché si conosca eh’ è temiifèato il 
Salmo; ciò che si osserverà eziandio nelle Antifo
ne, quando si dicono senza canto. Parimente si 
piegherà la voce nel fine delle Lezioni del secondo 
e terzo Notturno, perchè non si dice: Tu autem 
Domine, non che in quelle del primo, quando 
non si cantino, e cosi pure si farà nei Responsorj 
senza canto, nel Versetto: Christus factus est etc-y 
dopo i Mattutini, e finalmente nella Orazione ;
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Respice quœsumusj alla parola tormentum.
V ili. Mentre si cantano i Salmi, le Antifone, 

ecl i Responsorj, tutti sederanno col capo coperto, 
eccettuati quelli che incomincieranno le Antifo
ne, e i Cantori quando principieranno i Respon- 
sorj lunghi, e i loro Versetti, e quando canteran
no le Lezioni. Quando però qualcuno intuonerà 
Y Antifona, tutti del Coro sorgeranno, e staranno 
in piedi.

IX . Detta V ultima Antifona di qualunque 
Notturno, si dirà il Versetto dai Cantori, come 
sopra, al quale tutti staranno in piedi col capo 
scoperto, e così pure al Pater noster. Poscia i Can
tori, incominciando dai piu giovani, uno dopo 
P altro, si accosteranno (Colle dovute riverenze 
all’Altare e al Clero, conducéndoli il Ceremonie- 
re od altro Ministro) al Leggìo apparecchiato nel 
luogo dove si sogliono leggere le Lezioni ; e se-, 
derido tutti, detto prima il Paler noster, uno di 
essi canterà la prima Lezione : De Lamentations 
Hteremiœ, un altro la seconda, ed un terzo la 
terza; finite le quali ritorneranno ai loro luoghi, 
fatta di nuovo la dovuta riverenza, come sopra.

X . Le Lezioni del secondo e terzo Notturno 
si canteranno secondo il costume delle Chiese, 
incominciando eziandio dai più giovani; il Cele
branti*però non dirà V ultima, purché non siano 
pochi gli Ecclesiastici, o non vi sia una consuetu
dine in contrario.

X L  Le Laudi si canteranno come i Mattutini, 
secondo tutti gli Autori (Bauldry par. 4, cap. 8,
n. 5, 6, 7, g, i2, i 5, 16, 17, 18). L’ Antifona prima 
s1 intuonerà dal Celebrante, e tutte le altre dai 
primi del Coro, come pure quella del Benedictù$y 
la quale si proseguirà dal Coro, e a cui sedérannà

\
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tutti, fuori dei Cantori, anche alia di essa ripeti
zione, e si alzeranno al detto Cantico B?nedictus  ̂
che si canterà in tuono più solenne della stessa 
Antifona, cioè alternativamente parte per parte 
del Coro, e tutti staranno in piedi col capo sco
perto.

X II. Frattanto si estingueranno tutte le lam
padi, e tutti gli altri lumi della Chiesa, fuorché 
quelli che àrderanno innanzi a! Ss. Sagra mento. 
Parimente si estingueranno i cerei (1) dell’ Altare 
in questo modo: mentre si canterà il Versetto, 
Ut sine timore, 1’ Accolito che spense le Candele 
del Triangolo, od altri, estinguerà il primo cereo, 
eh’ è più lontano dalla Croce in cornu EvangeHi ; 
al Versetto che segue, In sanctitate, si spegnerà 
il secondo pure più lontano dalla detta Croce 
in cornu Epistolœ; e così successivamente, e alter- 

.nativamente si smorzeranno tutti gli altri cerei, 
in modo che nel fine di tutti i Versetti riman
gano tutti estinti*

XIII. Mentre poi si ripeterà 1’ Antifona dopo 
il Benedictus, lo stesso Accolito prenderà dalla 
punta del detto Candeliere la Candela ivi rima
sta, e così accesa genuflesso la sosterrà innalzata 
colla mano sopra la mensa dell’ Altare in cornu 
Epistola?, e quando s’ incomincierà il Versetto: 
Christus factus etc>, così accesa là nascondAà die
tro 1’ Altare, o in altro modo, onde non si vegga.

XIV. lì Coro poi quando intuonerà le parole: 
Christus factus est etc. genufletterà, e così rimar
rà sino al termine del Mattutino, e dettosi il Mi*

(i) I quali si estinguono per significare la morte dei Profeti, 
e la cecità dei Giudei, come insegna Ruperto Ab. (lib. 5, cap. 26).

\
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serere con voce dimessa, 1’ Orazione.Respice(senza 
Dominus vobiscum), e da tutti secretamente, Qui 
vivis y et regnas etc. il Superiore del Coro, o il Ce- 
remoniere ecciterà lo strepito (1), percuotendo 
colla mano il Libro, o lo Scabello, e similmente 
faranno tutti gli altri, sinché il predetto Accolito, 
dopo lo spazio all’ in circa di un solo Pater nostery 
riporrà nella sommità del Candeliere quella Can
dela accesa (2), che avea occultata; imperciocché 
riposta questa, tutti debbono cessare dallo strepi
lo, e i Custodi della Chiesa dovranno invigilare 
che il fragore non si protragga più oltre, in quei 
luoghi specialmente nei quali si fa con eccesso 
(Colti par. 2, tit. Mattutini tenebrarum).

M EM ENTO  DEI VIVI E DEI MORTI. „  Quan
do questo si fa dal Sacerdote, egli alzerà, e giun
gerà le mani sino alla faccia (3), o al petto, e così 
starà un po’ in quiete col capo alquanto inchi-- 
nato, facendo la commemorazione dei Fedeli vivi 
o defunti (4) a suo piacere; i nomi dei quali, se

CD il quale significa le tenebre col terremoto nella morte di 
Cristo, ovvero lo strepito di Giuda, ed il tumulto della coorte 
(Durand. cap. 72).

(2) La quale si mostra al Popolo, o per dimostrare la fede 
della Vergine Madre, elio fu più viva di quella degli Apostoli j o 
per dinegare che Cristo dovrà rivivere tosto nella Risurrezione 
( ex Amala rio HI). 4 t .cap. 22)$ oppure per indicare che la fede 
della Chiesa in quel tempo era occultata (Dnrand. cap. 72).

(3) E non fino agli occhi (Angel. par. 1, tit. 7, n. 64), col capo
anche alquanto chinato (Pisart. tit. 8, n. 8)$ onde ne viene che 
non si debbono alzar gli occhi verso la Croce, ma fissarli nell’ Q- 
stia (Bfssus lit. S, n. 20, 52).

(4) Il valore del Sacrifizio della Messa, secondo i Dottori, 
è infinito, ma ad impetrare è finito in terminis : perchè, secondo 
S. Tommaso (par. 8, q. 79, art. 4 b finite de eo omnes participant, 
e più o meno, prò minori, oel. majori devotione ûujusc/ue concur
reritis ad Missi* Sacrificium.
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voglia, li ricorderà secretamente; perchè non è 
necessario di esprimerli, ma solo di averli presenti 
alla memoria. Se poi intendesse pregare per molti, 
potrà proporsi prima della Messa tutti quelli tan
to vivi, quanto defunti, pei quali egli intende 
pregare, onde non essere troppo lungo ai circo
stanti (1). Fatta poi la detta commemorazione, di
messe, ed estese le mani, come prima, continuera 
la Messa ” (Missal. Rom. par. 2, tit. 8, rub. 3, et 
tit. 9, rub. 2).

MESSA PRIVATA (2). (V. Introito, Gloria ec. 
ossia tutte le parti che la compongono).

<1) La qual commemorazione non deve essere nemmeno trop
po breve, cioè di un solo momento, ma deve durare almeno per 
lo spazio di un Pater noster (Tonell. lib. 2, tit. 8, rub. 3, n* 3 )*

* (2) Non si può celebrare nè prima dell’ aurora, nè dopo il 
ifrezzo giorno per precetto Ecclesiastico, e per una inveterata 
consuetudine, come si prescrive dal Concilio di Trento (sess. 22 
in4 )ecr. de vitandis in celebrat. Missae), e da più Apostoliche Con- 
stituzioni, e principalmente da quella di S. Pio V, che principia? 
Sanctissimus in Christo Pater, e dall’ altra d’ Innocenzo IV, che 
comincia Catholicae. Si legga in ciò Benedetto XIV nelle sue Insti — 
tuzioni n. 12 e 68, dove tratta ex-professo sopra tale argomento.

Le mistiche ragioni poi di una tal legge le ricaviamo da 
S>. Tornmaso (p. 3, qu. 83, ar» 2 ad 4 ), non che dalia Bolla XXII 
di Paolo III* che cosi scrive: Curri in Altaris ministerio immoletur 
D. IV. J . C. Dei Filius, qui candor est lucis œtcrnœ, congruit 
non in noctis tenebris fieriy sed in luce. Per rito poi particolare 
viene eccettuata la Notte del Ss. Natale, per ragione dell4 angusto 
Mistero che in essa si venera. Così si ha dai cap, JVocte del Jus 
(De ConSecrat. dist. 1 ).

rJf uttavolta viene tollerato che si possa celebrnre una terza 
parte di ora prima dall’ aurora, e così pure dopo il mezzogiorno, 
come si raccoglie dall’ Editto di Benedetto XIII. E tutti poi i 
Teologi concedono che si possa celebrare fra un’ intera ora dopo 
il mezzo giorno, con licenza però dell’ Ordinario, che si suol con
cedere in qualche caso particolare, e per una ragionevole causa, 
come dice il citato Benedetto XIV nelle predette sue Ecclesiasti
che Instituzioni. E nell’ ultimo Sinodo di Venezia del Patriarca 
Correr così viene ordinato: „ l n  solemniis autem, quando marna 
est populi frequentia, et celebris Sanctorum cultus, etiain pro
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ISÍÊSSÂ P R ÍV Á fÃ  INNANZI ÁL VÉSCOVO» 

NËL LUOGO' DI SUA GIURISDIZIONE. I. Con
viene che' il Celebrante prevenga il Vescovo, e 
perciò vestilo dei sacri Appara nienti, e Apparec
chiato il Calice sopra 1’ Altare, si situerà'nel pia-" 
no in conili Epistolas, c quando giungerà il Pre
lato, lo saluterà con un profondo inchino: indi 
ascenderà P Altare pei gradini laterali, dove fatta 
nel mezzo la riverenza alla Croce, discenderà al 
piano dalla parte delP Evangelio (imperciocché, 
secondo il Cremoniale de’ Vescovi, il detto Prelato 
deve ascoi tarò la Messa sopra uno Scabri lo verso 
il mezzo dell’ Altare, e posto in cornu Epistolœy e 
adora il Celebrante onde non voltare le reni a! 
Vescovo, dovrà incominciare la Messa ex parte 
Evangelù)', ed ivi fatta il Sacerdote una profonda 
riverenza alla Croce, o la genuflessione, se vi sia 
il Ss. Sagrameli!o nel 'Tabernacolo, s inchinerà 
profondamente al Vescovo, e tosto erettosi, aspet
terà da esso il segno d’ incominciare; dato il qua
le, di nuovo s’ inchinerà al detto Vescovo, e volto 
alquanto verso P Altare, darà principio more so
lito alia Messa (Missai. Rom. par. 2, tit. 3, rub. 2)~

IL A l Confiteor, quando giungerà *a quelle 
parole: Et vobis Fratres... et vos Fratres, dirà in
vece: Et tibi Pater ... et te Pater, profondamente 
inclinandosi al Prelato (Missal. Rom. ut supra, 
rub. 8).

III. Detto poi Oremus, immediatamente, pri
ma di ascendere P Altare, di nuovo s’ inchinerà 
profondamente al Vescovo; indi ascenderà pei gra-

fcertia parte horæ ante auroram, et prò integra hora post meridiem, 
arbitramini indulgeriduiii esse, ut possit in ejusmodi casu, et cir
cumstantia celebrari”  (cap. De ceie b. Missa;)»
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tdîni laterali, e proseguirà come nelle altre Messe»

IV. Finito F Evangelio, non bacierà il Libro, 
nè dirà: Per Evangelica dietay ma tosto il Ministro 
(il quale, secondo il citato Ceremoniale, dovrà 
essere il Cappellano del Vescovo vestito di Cotta) 
porterà il Messale aperto al Prelato senza genu
flessione, perchè baci il principio de! detto Van
gelo che si è letto, e dopo il bacio il Ministro 
chiuderà il Messale, e allora, e non prima farà la 
genuflessione con un solo ginocchio al Vescovo. 
Indi riporterà il Libro all’ Altare, riaprendolo 
dov’ era aperto (Missal. Rom. par. 2, fit. 6, rubr. 2 ).

V. Si deve notare che se vi fosse un Prelato 
più degno, come sarebbe un Arcivescovo, o un 
Cardinale, allora il detto Messale si porterà a ba
ciare al più degno. Se poi vi fossero più Prelati 
eguali, e nessuno di dignità maggiore, non si por
terà a nessuno, e nemmeno lo bacierà il Celebrante 
(Cærem. Episcop. lib. 1, cap. 3o, n. 3).

VI. Detto 1’ Agnus Dei> il Ministro genuflesso 
con ambe le ginocchia a destra del Sacerdote 
terrà P istrumento di Pace sopra l’ Altare, e finita 
1’ Orazione: Domine Jesu etc. il Celebrante bacie
rà 1’ Altare, e poi bacierà il detto istrumento te
nuto con ambe le mani dal Ministro, dicencfo : 
Pax tecum> a cui il Ministro ancora genuflesso 

risponderà : Et cum spiritu tuo ; e tosto question- 
gendosi farà la genuflessione al Sagramento con 
un solo ginocchio, indi darà l’ istrumento a baciare 
al Prelato senza alcun inchino, e poi genufletterà 
innanzi ad esso con un solo ginocchio ( Missa L 
Roman, par. 2, tit. 10, rub. 3).

VII. Se vi sarà qualche Prelato più degno del 
Vescovo proprio, si darà da baciare ad esso il detto 
istrumento, e poi al più inferiore. Se saranno poi
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tatti eguali* si darà a quello die occupa il primo 
luogo, e iridi successivamente agli altri: e si deve 
avvertire, che se saranno molti i Prelati, dopo il 
bacio si dovrà fare la riverenza ad ognuno, e poi 
astergere ristrumento (Colti Dici. Liturg. par. i ,-  
tit. Missa coram Episcopo).

V ili. Al fine della MesSa il Celebrante dirà 
more solito: Benedicat vos o/mipotens Deus\ ma 
prima di benedire il Popolo, rivolto al Prelato, 
s’ inchinerà profondamente, quasi chiedendo ad 
esso licenza tii benedire. Ciò fatto, benedirà i cir
costanti da quella parte ove non trovasi il Vesco
vo, dicendo come al solito: Patery et Fdaisy et 
Spiritus Sanctus, purché il detto Prelato ascolti 
Messa in luogo di sua giurisdizione, altrimenti 
non si calcolerà presente (Missal. Rom. pai\ 2, tit. 
12, rub. 3 ).

IX . Dopo la Benedizione il Celebrante dirà 
V Evangelio in fine; detto il quale, rivolto al Pre
lato in eodem ('ornu Evangelii, farà ad esso uba 
profonda riverenza (Missal. Rom. ut sup. rub. 5). 
Poscia non partirà se non partito il Vescovo (Baul- 
dry par. 3, cap. 9, n. 10).

X . Si deve poi notare che tutte le predette 
Cérémonie si debbono osservare non solo innanzi 
al Vescovo, ma a nelle al Patriarca, o Arcivescovo 
in ètitta Sa sua Provincia, innanzi al Nunzio, e 
Legato Apostolico nei Luoghi di sua Legazione, e 
innanzi al Cardinale in qualùnque luogo (Cacrem. 
Episc. lib. 1, cap. 3o).

X I. Finalmente si deve avvertire che ai Ve
scovi fuori della loro Diocesi, ed agli Arcivescovi 
fuori della loro Provincia, e agli altri fuori del 
luogo di loro giurisdizione si darà solo a baciare 
P istrumento della Pace, e si fora loro riverenza
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nell’ andare e ritornare dall’Altare, e secondo al* 
coni anche finito 1’ ultimo Evangelio (P. A Fior, 
par. 2, tract, i ,  cap. 3. Quarti par. 2, tit. 12). 

MESSA SOLENNE (1). I. „  il Sacerdote (2)

(1) Tanta è la di lei dignità, che un tempo non era permesso 
ad alcun Sacerdote di celebrare Messa privata prima di Terza, 
acciocché il Popolo non si distraesse dal pubblico, sacro, e solen
ne Sagrifizio, e tutti i Sacerdoti convenissero ad publica 'Missarum 
soletnnia ,  e ad udire la parola di Dio (Burchard. lib. t ,  cap. 59 b

Le cose poi da apparecchiarsi per la Messa solenne, sono 
le seguenti :

I. In Sacristia si apparecchieranno tutti gli Apparamene ne
cessari per il Celebrante, e pei sacri Ministri, Parimente il Turi
bolo colia Navicella, e due Candellieri pei Ceroferari, ed altre 
cose simili.

II. Una Credenza sul piano del Presbiterio in cornu E p isto L e ,  

coperta sino a terra da un lino; e sopra di essa si collocherà tutto 
ciò eh* è necessario per là Messa, come abbiamo détto al Titolo 
Credenza.

Ili. Finalmente in Cornu E pistolae, pure sul piano, si situera 
uno Scanno lungo, coperto con panno verde, sopra cui sederanno 
il Celebrante, e i Ministri, sempre che non sia esposto il Ss. Sa

cramento, perchè allora riesce superfluo ( Bauìdry par. 3, cap. 1i ,  
art. 2),

(2) Vestito di tutti i sacri Apparamene, e con esso tutti i di 
lui Miriistri; i Ceroferarj coi Candellieri accesi, ultimi di tutti 
il Diacono a destra, e il Suddiacono a sinistra, e il Turiferario a

.destra del Lbacono, cosicché il Celebrante essendo nel mezzo, 
formi una linea retta, se fia possibile: innanzi 1* Immagine eh* è 
in Sacristia, col capo scoperto, imporrà l’ incenso nel turibolo, e 
lo benedirà (Cttreinon. lib. 2, cap. 8. et Gav. par. 2, tit. 2, n. 5). 
Indi tutti così scoperti faranno uria profonda riverenza all^Imma
gine principale eh’ è in Sacristia; e poscia i Ministri ^salute
ranno il Celebrante, che col capo coperto s* inchinerà ad essi; e 
tosto si porteranno alt’ Altare con quest* ordine. Primieramente 
procederà innanzi il Turiferario col Turibolo: poi i Ceroferarj 
coi loro Candellieri: poscia il Geremoniere col capo scoperto, e 
colle mani giunte: indi il Suddiacono solo, e dopo di esso il Dia
cono, finalmente il Celebrante, e tutti tre col capo coperto, e col
le mani giunte. Se poi il Celebrante fosse vestito di Piviale, allora 
questi tre procederanno quasi del pari, alzandogli i Ministri gli 
orli del Piviale. Se la Sacristia sarà dietro 1’ Altare, allora tutti 
usciranno per la porta, eh* è incarnii E v a n g e li/, e dopo la Messa 
ritornerànno per quella, ch*è dàlia parte dell’Epistola  ̂ss siano due.
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Se procedendo passassero innanzi 1’ Aitar maggiore, al quale non 
si dovesse cantar la Messa, allora tutti, eccettuato il Celebrante, 
genufletteranno alla Croce; se vi fosse poi il Tabernacolo dei 
Ss. Sagramente), allora aneli* esso genufletterà cogli altri. Se sarà 
poi esposto, o sopra 1* Aitare per ragione della Messa, che ivi si 
celebrasse, tutti genufletteranno con ambe le ginocchia ai lati del 
Celebrante; e se si facesse la Elevazione, non sorgeranno sinché 
non sia riposto il Ss. Sacramento sopra 1* Altare. Innanzi agli altri 
Altari non si farà alcuna riverenza.

Se eziandio accada che abbiano a passare innanzi il Coro, sa
luteranno coi capo scoperto gli Ecclesiastici ivi assistenti, i quali 
pure scoperti respective ricambieranno il saluto con profonda ri
verenza, eccettuati i Prelati, i quali non si scoprono il capo, ma 
stando in piedi consalutano; se sono poi apparati non sorgono. Il 
Ceri moniale però dei Vescovi (lib. 2, cap. 17) comanda che il 
Celebrante saluti prima I’ Altare, poscia i Canonici da una parte, 
e dall’ altra ; ma ciò si deve intendere, quando 1* Altare, e il Coro 
non sono troppo distanti fra loro; perchè in allora non sarebbe 
cosa conveniente di salutar prima l* Altare, e poi voltarsi al Coro»

Quando poi saranno giunti all* Altare innanzi all* infimo gra
dino, staranno tutti sul piano in retta linea: il Cereinoniere però 
starà in cornu Epistolas sempre sul piaqo.

Poi il Celebrante scoprendosi il capo darà la berretta al Dia
cono, il quale la riceverà pam (/uasi osculo dalla di lui mano, e Ja 
consegnerà assieme colla sua, ciò che pure farà il Suddiacono, al 
Cereinoniere ; e tutti genufletteranno sopra l* infimo gradino, se vi 
sia il Ss. Sacramento, altrimenti il solo Celebrante s* incbine^ 
profondamente; gli altri tutti sempre genufletteranno : se poi il 
Diacono e il Suddiacono siano Canonici, s* inchineranno profonda
mente soltanto alla Croce posta sopra 1* Altare.

Fatta poi la genuflessione sorgeranno, assistendo i sacri Mini
stri il Celebrante, che sosterranno le di lui braccia; ciò che faran
no sempre honoris causa quando egli genufletterà, e sorgerà.* 
Erettosi tosto il Ceremonierc, deporrà le berrette in qualche luogo 
decente, o sopra lo scanno, in cui gli Apparati debbono sedere, c 
non sopra la Credenza, nè in alcun modo sopra 1’ Altare.

I gteroferarj poi deporranno i loro Gandellieri sopra i due lati 
della Credenza, ed ivi rimarranno genuflessi, non innanzi ad essa, 
ma quasi collaterali ai detti Gandellieri, finché il Celebrante ascen
derà l* Aitare, e sino al termine della Confessione, ed ivi staranno 
colte mani giunte, e colla faccia volta all’ Altare, segnandosi e 
percuotendosi il petto cogli altri mentre dicono: Mea culpa. Av
vertirà poi il Ceroferario eh* è dalla parte dell* Evangelio di non 
genuflettere innanzi ai mezzo dell’ Altare portando i l  Candelliere 
alia Credenza.

II Turiferario eziandio, fatta la genuflessione cogli altri, ri
tornerà, e rimarrà genuflesso vicino al cornu Epistolae, agitando 
alquanto il Turibolo aperto.

Poscia il Celebrante, erettosi coi sacri Ministri, colle mani
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fatta la Confessione, ascenderá coi Ministri (i) al 
mezzo dell’Altare; dove detto Oramus te Dominey 
e baciato Y Altare (2), porrà 1’ Incenso nel Turi
bolo, amministrando il Diacono la Navicella, e il 

• Turiferario (3) il Turibolo. Il Diacono un poco 
inchinato verso il Celebrante, dirà : Benedicite 
Pater reverende, e bacierà prima e dopo il Guc- 
chiajo e la inano del Celebrante; il quale impor
rà tre volte l’ Incenso, dicendo frattanto: Ab ilio 
benedicaris etc.y e deposto il Coccbiajo, facendo 
colla mano destra un segno dì Croce sopra il det
to Incenso nel Turibolo, lo benedirà. Poscia il 
Diacono, deposta la Navicella, prenderà il Turi

b o lo , e lo darà al Celebrante, baciata prima la 
sommità delle catenelle, e la di Ini destra.”

IL ,, Il Sacerdote poi, fatta una profonda ri
verenza prima e dopo alla Croce (4), la incenserà 
Jtre volle, nulla dicendo, e poi incenserà F Altare 
in cornu Epistolae, conducendo tre volte il Turi- 

Hfiolo con eguale distanza, come sono distribuiti 
i Candellieri, dal mezzo dell’ Altare sino al lato 
dell’ Epistola: dove giunto, abbassata la mano,

giunte iacomineierà la Messa, e tosto si canterà in Coro 1* Introito, 
indi il K yrie eleison (Bauldry par. 3. cap. n ,  art. 4i n .'i ,  2, 3,
4,7 . 8> 9, i2> ,3>et , 6 >-

(1) 1 quali gli alzeranno la Veste, e il Camice (Gav#par. 2, 
tit. 4, rul). 4j lit. Q).

(2) Ciò che non faranno i Ministri, ma ognuno genupetterk 
al suo luogo, e tosto sorgeranno (Gav. ut stip. lit. R).

(3) Cioè sostentando colla inailo sinistra 1* anello maggiore, e 
alzando colla destra 1’ altro anello del coperchio, e colla stessa 
abbracciando le catenelle circa la ior metà, e quasi genuflesso coi 
ginocchio destro (Gav. ut supra, lit. U).

(4) Frattanto il Diàcono colla sinistra vicino agli omeri del 
Celebrante, e ponendo la destra al petto, alzerà un poco la Pianeta 
dei Celebrante j ciò che farà anche il Suddiacono, e così tutti due 
accompagneranno il Celebrante nell* incensazione, discosti alquanta 
da #sso (Merati par. 4 y

Tomo II. i 5
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incenserò la di luì parte posteriore, poi la stipe» 
riore, conducendo una sol volta per luogo il 
Turibolo. ”

III. „  Rivolto all’ Aliare, alzando la mano, 
incenserà l ì di lui Mensa, conducendo pure tre 
volle il turibolo sino al ili lui mezzo, dove, fa Uà 
1. riyeìvn/H alla Croce, progredendo, incenserà 
triplici Cleti i’ altro lato in corni/ Evangelii, e 
paHirieìUe inceri a ta dùplici dùcili la parte infe
riore e superiore di questo lato, stando ivi, e in
nalzando il Turibolo, incenserà tre volte la parte 
superiore di detta Mensa verso il mezzo dell’ A l
tare, cóme fece iti cornu Epistola. ”

IV. „  Indi abbassata alquanto la inailo, inceli-* 
Sera la di lei parte anteriore, Ossia ri sua frónte, 
conducendo tre volte il Turibolo dal detto coni! 
Evangelii sino al mezzo dell’ Altare; e fatta la ri
verenza alla Croce, incenserà similmente triplici 
ductu l’ altra parte sino al cornu Epistolœy dove- 
restituito il Turibolo al Diacono, da èssó pure 
Verrà incensato. ’* v

V. „  Se poi nell’ Altare vi saranno Reliquie, 
o Immagini de’ Santi, incensata la Croce, e fatt% 
ad essa ri riverenza, prima di partire dal mezzo 
dell’ Altare (ì), incenserò duplici ductu primiera
mente quelle die sono alla destra, cioè in corni, 
Evaãgelü vicino alla Croce, e di nuovo fatta là 
riverenza alla détta Croce, similmente incenserà 
quelle alla sinistra, cioè in cornu, Epistolœy indi (l)

(l) Se neì mezzo dell* Altare vi sia esposta una qualche insi
gne Reliquia, corne sarebbe il capo <> un braccio di qualche Santo, 
ai dovrà questo incensare duplici ductu immediatamente dopo la 
Croce, senza alcun* altra incliinazione ob Crucis praesentiam (N ■ - 
colaus de Bralion in Cicrem. Canon, par. i, cap. i, de Vesp. n. 3o),
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proseguirà l ’ incensazione dell’Altare coinè sopra, 
conducendo tre volte il Turibolo in qualunque 
lato, ancorché in esso vi fossero più Reliquie, o 
'Immagini, o eziandio più o meno Candellieri” (1) 
(Missal. Rom. par 2, tit. 4> rub. 4 5).

VI. „  Se nell’ Altare vi sarà il Tabernacolo 
. del Ss. Sagramento, il Celebrante, ricevuto il Tu

ribolo, prima d’ incominciare 1’ incensazione ge- 
nuiletterà (2); ciò thè farà parimente ogni volta 
che passerà per il mezzo dell’ Altare ”  ( 3 ).

VII. „  Il Diacono poi e il Suddiacono, uno 
per parte, assisteranno (4) il Celebrante mentre

—«•incenserà, e quando passeranno innanzi alla Cro
ce sempre genufletteranno. Indi il Celebrante 
col Diacono alla destra, e il Suddiacono alla de
stra dello stesso Diacono, stando in cornu Epi- 

^-Stoice, leggerà 1’ Introito (5), e il Kyrie eleison. 
Quando poi intuonerà il Gloria in excelsis, i sacri 

bistri uno dopo 1’ altro (ò) staranno a tergo dei 1

(1) Per eseguire ciò esattamente, gioverà molto la Tabella 
posta alla pagina susseguente.

(2) 0 6  prassentiarn Ss. Sacramenti, benché nascosto, e in quel 
caso non chinerà il capo alia Croce (Gav. par. 2, tit. 4 j rub. 6, 
lit. F).

(3) Assieme coi Ministri (Bisstts lit, S, n. 72, 14)- %
(4) Alzandogli quella parte della Pianeta oh* è vicina alle 

braccia del Celebrante (Gav. ut sup. rub. 7, Üt. H).
(5) E frattanto ì sacri Ministri si segneranno, e chineranno il 

capo de more, come fa il Celebrante (Lohner par. 3, tit. 2, n. 8, 
et tit. 3,*n. 4, ed altri molti); ciò che farà anche il Geremoniere 
assieme cogli altri. Detto poi P Introiti', il Celebrante pure coi 
sacri Ministri nel medesimo cornu Epistolas sotto voce dirà 
nove volte K yrie eleison etc. ( Çærein. Episc. Uh. 2, cap. 8, $. 36), 
ed ivi staranno fermi coi Geremoniere sino all5 ultimo K yrie  can
tato dal Coro (Bauldry par. 1, cap. 12, n. 18, et cap. /fi, n. 9).

(6) Cioè il Diacono sopra il secondo gradino, e il Suddiacono 
nel piano della Cappella, formando una linea retta, t a n q u a m  servi 
post Dominum (Gav. par. 2, tit. 4j rub. 7> lit* L>)•

1
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T A B E L L A

Nella quale si contiene ordine incensare 
F Altare tanto nei , quanto nella
Messa.

Quando nell' Altare non vi sono Relìquie, 
incensata la Croce,il Celebrante prose
guirà F incensazione pel n. 8, ed , 

ommessii numeri 4, 5, 6 , e 7 .
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Celebrante; poscia ascenderanno l’ Altare (1), po
nendosi il Diacono a destra, e il Suddiacono a si
nistra del Celebrante, e proseguiranno tutti assie
me l’ Inno sotto voce sino al suo termine (2); ciò 

-che eziandio si osserverà quando si dirà il Credo; 
e quando si dirà il Dominus vobisciini, I’ Oremus, 
il Prœfatio, e il Pater noster, i sacri Ministri sta
ranno similmente lino dopo 1’ altro a tergo del 
Celebrante come sopra ” (3) (Missal. Rom. par. 2, 
tit. 4, rub. 7).

(1) Cioè mentre s’ incornincià dal Coro E t in terra pax, e 
non prima, fatta la genuflessione nel luogo dove sono, e d* onde 
ritrocedono, come insegna il Gavanto (ut sup. lit. M) seguito dai 
Loluier, Bisso, Bauldrj, Corsetto, Cabrino, ed altri.

(2) [ sacri Ministri inchineranno il capo, e si segneranno nel 
fine col Celebrante. Se si dovrà sedere, fatta dal Celebrante 1* in
chinatone alla Croce, o la genuflessione (se vi sia il Tabernacolo 
del Ss. Sagrarnento), la quale però si farà sempre dai detti Mini
stri, discenderanno urto dopo l’ altro per viarn breviorem per il lato 
dell* Epistola alla sede apparecchiata, nella quale sederanno col 
càpo coperto, e si scopriranno «oli* inchinazionc alle parole segnate

■ Uffl'l* Inno Angelico, quando si canteranno dal Coro. Nel fine poi 
non si segneranno di nuovo col segno di Croce.

Sederà il Celebrante nel mezzo fra il Diacono a destra, e il 
Suddiacono a sinistra, stando gli Accoliti regolarmente appresso 
la Credenza (Gav. par. 2, tit. 4> rub. 7, lit. N).

, Dai Commentatori de’ Sacri Riti si agita la questione, se anche 
i Chierici debbano sedere sopra scanni? Ifr Gavanto dice di no, 
come abbiam veduto di sopra $ e seguono il di lui parere Arnaud 
(tit. 4> n. 13 ), e Corsetto (cap. 2, de Rub. gen. n. 14 ) 5 affermano 
poi il Castaldo ( ì'ib. 1, sect» 4> cap. 2, n. 5 ), il Bauldrj (jj>ar. 3, 
cap. i l ,  art. 4> n. 4 )> d Cere moniale dei Canonici Regolati' del 
Ss.Salvatore (|cap. 29), e A Portu (De Missa solenni, tit.4>rub.4> 
n,9). Il Ceremoniere poi deve sedere, come ha decretato la S. C. 
de* Riti ( V. Ceremoniere), il quale quando si canteranno dai Coro 
quelle parole, alle quali il Sacerdote nella Messa privata inchina 
il capo, sorgerà (Lohner art. 3, tit. 4> n. 6), e con un inchino di 
capo, ovvero con un cenno della mano destra avviserà il Celebrante 
e i sacri Ministri, perchè si scoprano, e s’ inchinino (Bauldry 
par. 3, cap. 11, art. 5, n. 5).

(3) Verso il fine dell’ Inno Angelico, quando cioè dal Coro si 
dice Cum Sancto Spiritu, tosto dal Ceremoniere, s’ invitino il Ce
lebrante, e i iMinistri a sorgere (Bauldrj ut sup. n. 6);  i quali
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VIII. „  Quando si dice il Dominus vobiscum 

e, r  0  ̂'émus, il Diacono, e il Suddiacono stanno 
dietro il Celebrante. Il Flectamus genua si dirà 
dal Diacono (l), e dal Suddiacono si risponderà 
Levate, 1’  uno genuflettendo, e 1’ altro sorgendo^. 
Il Celebrante poi non genufletterà ” (Missal. Rom. 
par. 2, lit. 5, rub. 5).

I X .„ Verso il fine dell’ ultima Orazione il Sud
diacono prenderà con ambe le inani il Libro deb 
le Epistole (2) portandolo sopra il petto, e fatta 
nel mezzo la genuflessione all’ Altare, anelerà alla 
parte dell’ Epistola contra Altare, e canterà l ’ Epi
stola, la quale sarà letta ancora dal,Celebrante, 
assistilo frattanto dal Diacono a destra, sinché

subito sorgeranno, e riporranno sopra i loro scanni le loro ber 
rette, il Diacono poi coi dovuti (piasi baci, prenderà dallo stesso 
Celebrante ancora sedente la di lui berretta, e la deporrà nel luogo 
ove sedeva. Indi fatta l* inchinazione dai Ministri, e dal GeremoV " 
niere, uno dopo 1* altro, si porteranno per il piano della Cappella 
al mezzo delimitare colle mani giunte (Gav. par. 2, tit, 4 ) 
lit. N. Corsettus cap. 2, de Rub. gen. n. 19, et aliì)  ̂ cioè proce
derà prima il Cerernoniere, poi il Suddiacono, indi il Diacono, e 
finalmente il Celebrante. Quando poi saranno giunti tutti innanzi 
all* infimo gradino, i sacri Ministri genufletteranno sul detto gra? 
dino, e il Celebrante s* inchinerà profondamente soltanto ; purché 
non vi sia il Tabernacolo del Ss. Sagramento, perchè in allora 
genufletterà aneli’ esso.

Fatta da tutti la dovuta riverenza, come sopra, all* Altare, il 
Celebrante lo ascenderà, alzandogli i Ministri il lembo delle vesti 
ante*ori sino al secondo gradino, sopra il quale eziandio ascenderà 
il Suddiacono, il «piale poi tosto discenderà al piano; ma il Diacono 
si fermerà ivi, e così uno dopo l’ altro dietro il Celebrante forme
ranno una linea retta ( Bauldry par. 3, cap. 11, art. 5, n. 6).

(1) Il quale frattanto genufletterà con ambe le ginocchia, e 
tutti gli altri con esso, eccettuato il Celebrante, il quale dovrà 
genuflettere solamente, quando in mancanza dei sacri Ministri 
esso canterà : Flectamus genua. Alla Orazione poi del Sacerdote 
tutti dovranno starsene inchinati colle mani giunte (Merati par. 2, 
tit. 5, rul>. 5, n. 19, BissuS, et ahi).

(2) Accompagnato da un Accolito, corne dice Innocenzo HI 
( lib. 2, cap. 29).
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leggerà nuche il Graduale, il Tratto ec. sino al 
Munda cor menni. Il Sud diacono poi cantata ! E- 
pistola, fatta di nuovo nel mezzo la genuflessione 
all’ Altare, ritornerà al Celebrante (1); poi genu
flettendo bacierà la di lui mano, e da esso verrà 
benedetto, fuorché nelle Messe dei Defunti. ”

X . „  Poscia lo stesso Suddiacono prenderà il 
Messale dal Celebrante, lo porterà in cornu Evan- 
gelii (2), ed ivi assisterà al Celebrante, che nel 
mezzo dell’ Altare, detto sotto voce il Munda cor 
meum, ed indi letto l’ Evangelio, che non bacierà 
nel fine, portato eziandio dal Diacono il Libro 
degli Evangelj all’ Aliare ( 3 ) ,  porrà 1’ Incenso nel 
Turibolo (4)- Poi il Diacono genuflesso innanzi 
all’ Altare, dirà il Manda cor menni, e prendendo 
il Libro, chiederà la Benedizione al Celebrante, 
Stando similmente genuflesso sulla predella; e ba-

( 1 )  S e  d e b i t a  a s c e n d e r e  a l l 5 a n g o l o  p o s t e r i o r e  d e l l ’ A l t a r e ,  
p  a l  m e z z o ,  n o n  c o n v e n g o n o  f r a  l o r o  i R u b r i c i s t i .  S e m b r a  p e r ò  p i ù  
r a g i o n e v o l e  il  c o n v e n i r e  c o n  q u e l l i  c h e  s o s t e n g o n o  a l l ’ a n g o l o  p o 
s t e r i o r e ,  c o r n e  d i c e  A  P o r t o ,  p e r c h e  s e  s i  p o r t a s s e  a l  m e z z o ,  i l  
C e l e b r a n t e  s i  d o v r e b b e  v o l t a r e  c o n  n o t a b i l e  s u o  i n c o m o d o ;  e  p o i  
q u e s t o  è 1’ u s o  i n v e t e r a t o  di q u a s i  t u t t e  l e  C h i e s e  ( M e r a t i  p a r .  2 ,  

. liC. 6, rt. 18).
( ? )  A v v e r t a  d i  n o n  p a s s a r e  p e i  g r a d i n i  d e l l ’ A l t a r e ,  r n a  p e r  i l  

p i a n o  d e i  P r e s b i t e r i o ,  f a t t a  n e i  m e z z o  in  p la n o  l a  g e n u f l e s s i o n e  
c o n  u n  s o l  g i n o c c h i o  ;  e  c o l l o c h e r à  i l  L i b r o  in  m o d o  c h e  l a  d i  l u i  
p a r t e  p o s t e r i o r e  r i g u a r d i  i l  co rnu  d e l l '  A l t a r e ,  e n o n  l a  p a r e t ®  
( B ì s s u d  ti r .  2 ,  l i t .  S ,  u .  2 o v $ .  2 9 ) .  \

( 3 ) Il q u a l e  l o  p r e n d e r à  d a l l a  C r e d e n z a  c o n s e g n a t o g l i  d a l  G e -  
r e r n o n i e r e ,  o  d a  u n  A c c o l i t o ,  p r o c e d e n d o  p e l  p i a n o ;  e f a t t a  p r i m a  
l a  g e n u f l e s s i o n e  in  p la n o y e  d e p o s t o  i l  L i b r o  s o p r a  i l  m é z z o  d e l l ’ A l 
t a r e ,  i v i  g e n u f l e t t e r à  d i n u o v o ,  e t o s t o  s i  a c c o s t e r à  a l l a  s i n i s t r a  
d e l  C e l e b r a n t e ,  e d  i v i  q u a s i  in m e z z o  t r a  lo  s t e s s o  C e l e b r a n t e ,  e  
i l  S u d d i a c o n o  a s c o l t e r à  l* E v a n g e l i o  c o l l e  m a n i  g i u n t e  ( C o l t i  p a r .  * ,  
t it .  M is s a  s o le m n is ) .

( 4 ) l i  T u r i f e r a r i o  a s c e n d e r à  p e i  g r a d i n i  l a t e r a l i  d e l l *  E p i s t o l a  
q u a s i j a l  m e z z o  d e l l ’ A l t i  r e  ( L ò b n e r  p a r .  3 ,  t i t .  5 ,  n.  7 )  f u ò r i  d e l l a  
p r e d e l l a ,  e s t a n d o  a  d e s t r a  d e l  D i a c o n o  i n n a n z i  a l  C e l e b r a n t e ,  
a m m i n i s t r e r à  i l  T u r i b o l o .
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ciata la di lui ma no, precèdendolo il Turiferario, 
è due Accoliti coi Gándellieri accesi presi dalla 
Credenza, anelerà col Suddiacono a sinistra al luo
go deir Evangelio co itra Altare verso il Popolo: 
dove d Sud diacono tenendo il Libro tra i due 
Accoliti, egli dirà colle mani giunte: Dominus 
vobis cum. Quando dirà: Sequentia S arieti Evange
l i  etc. sèguera (i) il Libro nel principio delPEvan- 
geîio, inai la fronte, la bocca, e il petto, poi in
censerà tre volte il Libro, cioè nel mezzo, a destra, 
e a sinistra, è proseguirà V Evangelio colle mani 
giunte. Frattanto il Celebrante, dopo data la Be
nedizione al Diacono, ritirandosi in cornu Episto- 
lœ> ivi rimarrà colle mani giunte. E quando il 
Diacono dira: Sequentia Sanati Evangelii, anche 
il Sacerdote sì segnerà similmente, e quando no
minerà Jesus (2) inchinerà il capo verso 1’ Altare. 
Finito 1’ Evangelio (3), il Celebrante bacierà il Li
bro portato dal Suddiacono, dicendo: Per Evcm- 
gellca dicta etc.y e dal Diacono s’ incenserà tre 
volte (4)- Se si canterà la Messa innanzi al Vescovo 
nella stia residenza, si porterà il detto Libro ad 
esso, e s’ incenserà, come viene prescritto dal Ge
rente male de’ Vescovi. Dopo, stando nel. mezzo 
dell’Altare verso la Croce, il Celebrante incomin
cierà, se si debba dire  ̂ il Credo, stando dietro di 1 2 * 4

(1 )  C o l  p o l l i c e  d e s t r o ,  e c o l l a  s i n i s t r a  p o s t a  s o p r a  i l  L i b r o  
( L o h ù e r  p a r .  2 ,  tic. 2 ,  n .  2 r ) .

( 2 )  O  il  n o i n e  d i  M a r i a ,  o  d i  q u e l  S a n t o ,  d i  c u i  s i  c e l e b r a  l a  
M e s s a ,  o  d i  c u i  s i  a v r à  f a t t a  C o m m e m o r a t i o n e  ( M e r a t i  p a r .  2 ,  
t it .  6 ,  n .  3 3 ) .

( 5 ) Il  D i a c o n o  i n d i c h e r à  a l  S u d d i a c o n o  il  p r i n c i p i o  d e l l ’ E v a n 
g e l i o ,  i l  q u a l e  a p p u n t o  a b b a s s e r à  a l q u a n t o  il  L i b r o ,  o n d e  p o t e r  
v e d e r e  ( B a u l d r y  p a r .  i ,  c a p .  1 1 ,  a r t .  1 ,  n .  3 2 ).

( 4 ) F a c e n d o  u n a  p r o f o n d a  i n c h i n a t o n e  p r i m a  e d o p o  ( B a u l d r y  
par. 3 ,  c a p .  1 1 ,  a r t .  6 ,  n. 6 ) .
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lui uno dopo 1’ altro i sacri Ministri, i quali indi 
si accosteranno ad esso, é lo proseguiranno assie
me, come si è detto del Gloria in excelsis. ”

X I. „  Se poi si dovrà predicare, ciò si farà 
dopo 1’ Evangelio, e compiuta la Predica, si dirà 
il Credo, o se non si dovesse dire, si canteràTOf
fertorio, ”

X II. „  Quando nel Credo si sarà cantato: Et 
incarnatus esl;y il Diacono, presa la Borsa (1) dalla 
Credenza, la porterà innalzata colle solite riveren
te all’ Altare, in cui spiegherà il Corporale, e ri
tornerà al Celebrante (2). Quando non si dirà il 
Credo, il Suddiacono la porterà assieme èol Cali
ce ” (Missal. Roman, par. 2, lit. 6, n. 4 nsq. 7).

X III. „  Detto F Oremus, il Diacono e il Sud
diacono si accosteranno all’ Altare in cornu Epi- 
stolte (5)a II Diacono prenderà il Calice, se sia nel- 
FAltare, o se è sulla Credenza, come è più conve
niente, lo prenderà dalla mano del Suddiacono (4), 1 * 3

( 1 )  F a t t a  p r i m a  l a  d o v u t a  r i v e r e n z a  a l  C e l e b r a n t e ,  o f f e r t a g l i  
g i à  l a  B o r s a  d a l  G e g e m o n i e  r e ,  o  dei a l t r o  M i n i s t r o ,  l a  p o r t e r à  c o n  
a m b e  le  m a n i  . i n n a l z a t a  q u a s i  a l l ’ a l t e z z a  d e g l i  o c c h i  p i a n a ,  e g i a 

c e n t e  c o l l ’ a p e r t u r a  d i s o p r a  ( d i o .  F i l i p p o  C e r t a n i  n e i  R i t i  ( Ie lla  
M e s s a  so lenne,  c a p .  i ,  n .  7 9 ) .

( 2 ) V e r s o  i l  f in e  d e l  Credo,  i l  C e l e b r a n t e ,  e i s a c r i  M i n i s t r i ,  
s e  s e d e r a n n o ,  d a t o  s e g n o  d a l  G e r e i n o n i e r e ,  s o r g e r a n n o  t u t t i  ( M e 
r a t i  p a r .  2 ,  t i t .  6 ,  n .  ^ 2), e r i t o r n e r a n n o  a l l ’ A l t a r e  a l l o  s t e s s o  m o 
d o ,  c o m e  a l l a  N o t a  d e l l a  p a g .  2 2 9 .

( 3 ) F a t t a  p r i m a  l a  g e n u f l e s s i o n e  n e i  s u o i  l u o g h i  d i e t r o  i l  C e 
l e b r a  n t é ,  il  q u a l e  s o t t o  v o c e  c o l l e  m a n i  g i u n t e  r e c i t e r à  F  O f f e r t o r i o  
( B a u l d r y  p a r .  3 ,  t it .  i r ,  a r t i  7 ,  n .  1. B i s s u s  lit% E ,  n .  9 7 ,  8 4 ).

( $ )  Il  q u a l e  f r a t t a n t o  s i  p o r t e r à  a l l a  G r e d e n z a ,  d o v e  d a l  G e r e -  
r n o n i e r e ,  o  d a  q u a l c h e ,  A c c o l i t o  s e  g l ’ i m p o r r à  i l  V e l o  l u n g o  s o p r a  
g l i  o m e r i  ( M e r a t i  p a r .  2 ,  t i t .  7 ,  n .  4 7 ) *

I m p o s t o  i l  q u a l e ,  s i  r i c e r c a  d a ’ R u b r i c i s t i ,  s e  s i  d e b b a  l e v a r e  
q u e l l o  d e l  C a l i c e ,  e l a s c i a r l o  s u l l a  C r e d e n z a  ? 11 C a s t a l d o  e  i l  B r a -  
ì i o n  d i c o n  d i  n o .  i l  G a v a n t o  p o i  c o i  L i t u r g i s t i  B a u l d r y ,  B i s s o ,  L o l ì -  
n e r ,  e d  a l t r i  d i c o n  d i  s ì ;  p r i m a  p e r c h è  l a  R u b r i c a  d e l  M e s s a l e  no ia 
f a  a l c u n a  m e n z i o n e  d i  d e t t o  V e l o  p i c c o l o ,  q u a n t u n q u e  f a c c i a  p a ~
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il quale calla Patena, e coll’ Ostia coperta colla 
palla, e col velo dal collo pendente, tenendolo 
colla mano sinistra, e sovrapponendo la destra al 
velo, onde non cada qualche cosa, lo porterà ac
compagnato da un Accolito tenente le Ampolle 
del Vino e dell1 Acqua. 55

„  11 Diacono scoprirà il Calice, e darà la Pa
tena coll’ Ostia al Celebrante (i), baciando la di 
lui mano. 11 Suddiacono tergerà il Calice col Pu
ri fi ca'tòjo (2). 11 Diacono ricevuta 1’ Ampolla del 
Vino dalla mano del Suddiacono, lo porrà nei 
Calice. 11 Suddiacono frattanto mostrando al Ce
lebrante l’ Ampolla dell’ Acqua, dirà: Benedicite 
Pater reverende ; e questi fatto verso di essa il se
gno di Croce, dirà l’Orazione: Deus, qui humanos 
etc. f  rattanto il Suddiacono infonderà un po’ di 
Acqua nel Calice (3), e il Diacono dopo averlo 
asterso, lo darà al Celebrante, e toccandolo per il 
piede, o sostenendo il di lui braccio destro, dirà 
con esso: Offerimus libi Domine etc. (4); il qual

r o t a  ili t u i t e  q u e l l e  c o s e  c h e  s i  d e b b o n o  p o r t a r e  c o l  C a l i c e  $ e s e 
c o n d a r i a m e n t e  p e r c h è  il  C a l i c e  s e n z a  V e l o  s i  p o r t a  p i ù  s p e d i t a i n e p t ' e *  
( M e r a t i  p a r .  2 ,  u t  s u p r a ,  n.  4 (v»)-

( ì )  C o n  a m b e  le  m a n i ,  in  m o d o  c i o è  c h e  il  C e l e b r a n t e  p o s s a  
i n t e r p o r r e  l e  s u e  m a n i ,  e r i c e v e r l a  ( M e n i t i  u t  s u p .  m. 5 3 ) .

e - y i  q u a l e  p o i  r a v v o l g e r à  i n t o r n o  a l  n o d o  d e l  C a l i c e ,  e  c o s i  
a s t e r s t ^ s e n z a  b a c i  i o  c o n s e g n e r à  n e l l e  m a n i  d e i  D i a c o n o  ( L o l m e r  
p a r .  3 , t i t .  3  .

( 3 ) S e  d o p o  d e t t a  i n f u s i o n e  a p p a r i s s e r o  d e l l e  go -ç c ie  d i s p e r s e  
p e r  e n t r o  i l  C a l i c e  ( c i ò  c h e  f a c i l m e n t e  p u ò  a c c a d e r e )  i l  D i a c o n o
10 a s t e r g e r à  c o l  P u r i f i c a t o j o  ( M e r a t i  p a r ,  2 ,  t it .  7 ,  n ,  6 7 ) ,

( 4 )  S i  r i c e r c a  p e r c h è  il  D i a c o n o  c o n c o r r a  a s s i e m e  c o l  C e l e 
b r a n t e  a d  o f f e r i r e  i l  C a l i c e ,  e n o n  a d  o f f e r i r e  P  O s t i a .  Q u a n t u n q u e
11 G a v a n t o  d i c i ò  n o n  r e c h i  a l c u n a ' r a g i o n e ,  p u r e  si  p o t r e b b e  d e 
d u r r e  c h e  s e c o n d o  il  R i t o  R o m a n o  c i ò  si  f a c c i a ,  p r i m a  p e r c h è  i l  
D i a c o n o  i n f u s e  il  V i n o  n e l  C a l i c e ,  s e c o n d a r i a m e n t e  p e r c h è  il d e t t o  
D i a c o n o  e r a  q u e l l o  c h e  u n  t e m p o  a m m i n i s t r a v a  il S s .  S a n g u e  a l  P o 
p o l o ,  s e c o n d o  q u e l l o  c h e  d i c e v a  S . ; L o r e n z o M a r i . ,  b r a m o s o  d e l  M a r -
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Galice posto poi sull’ Altare, coinè sopra, lo co
prirà colla palla. Indi porrà nella destra del Sud
diacono, stante in cornu Epistolae  ̂ la Patena (1), 
che coprirà colle estremità del velo pendente dal
le di lui spalle (2), e questi tosto anderà dopo il 
Celebrante al piano nel mezzo dell’Altare, e fatta 
la genuflessione, ivi starà (3) sostenendo la Patena 
innalzata ( 4 )  sino al termine dell1 Orazione Dome
nicale, come si dirà a suo luogo. Nelle Messe poi 
dei Defunti, e nel Venerdì Santo non si terrà dal 
Suddiacono la Patena. ”

XIV. „  Detto il Veni Sanctificator etc. il Ce
lebrante, amministrando il Diacono la Navicella, 
e dicendo: Benedicite Pater reverende, porrà PIn
censo nel Turibolo, dicendo: Per intercessionem 
Sancti Michaelis Archangeli etc. (5). Indi ricevuto

t Ì r i o ,  a  S i s t o  P o n t e f i c e :  Quo Sacerdos Sancte sine Diacono prope-* ras? numcjiiid degenerem me probasti? experire utrum idoneum Ministrum elegeris, cui commisisti Dominici Sanguinis dispensationem ( M e r a t i  u t  s u p . ) .
( 1 )  In m o d o  c h e  l a  p a r t e  p i ù  n o b i l e ,  o s s i a  l ’ i n t e r i o r e ,  r i s g u a r d i  

l o  s t e s s o  S u d d i a c o n o  ( M e r a t i  u t  s u p .  n .  5 8 ).
( 2 )  D a l l a  p a r t e  d è s t r a ,  a s s i s t e n d o l o  p e r ò  i l  C e r e m o n i e r e  ( Gas-, 

r e m . E p i s c o p . l i b . 2 , c a p , 8 , 6 3 ,  e t  B a u l d r y  p a r .  1 ,  c a p .  i 3 ,  n .  2 9 ) .
( 3 ) E  n o n  d o v r à  p i ù  g e n u f l e t t e r e ,  s e  n o n  p a r t e n d o  d a l  s u o

l u o g o ,  e a l l ’ E l e v a z i o n e  d e l  S s .  S a c r a m e n t o ,  n o n  o s t a n t e  c h e  il  
G e l e b r a n l e ,  e  t u t t i  g l i  a l t r i  g e n u f l e t t a n o  p i ù  v o l t e  ( C a b r i n .  c a p .  3 , 
n. 26). ••

( 4 )  S i n o  a g l i  o c .c li i ,  s o s t e n t a n d o  c o l l a  m a n o  s i n i s t r a  i l  b r a c c i o  
d e s t r o  ( P o l a c n s  p a r .  2 ,  $ .  6 .  G a s t a l d u s  l i b .  v ,  s e c t -  7 ,  n .  1 6 ) .

^5 ) L * A r c a n g e l o ,  di  c u i  s *  i n v o c a  P  i n t e r c e s s i o n e ,  s i  c h i a m a  
M i c ì i e l e :  n e l l a  M e s s a  p e r ò  d *  I l l i r i c o  v e r s o  P  a n n o  9 0 0 ,  in  q u e l l a  
d i  T i l l e t  e d i  S e s  n e l  s e c o l o  I X  si  d i c e :  Per intercessionem S .G a -  brielis Archangeli stantis etc. ( e x  S a c r a m e n e  S .  G r e g .  p .  2 7 0  ).

E  d i f f i t t i  1* A n g i o l o  a p p a r s o  a  Z a c c a r i a ,  c h e  a l l a  d e s t r a  d e l -  

P  A l t a r e  d e g l ’ I n c e n s i  si  r a p p r e s e n t a  n e l l a  S c r i t t u r a ,  'e P  A n g i o l o  
G a b r i e l e ,  d i c e n d o  e g l i  m e d e s i m o  a  Z a c c a r i a :  lo son Gabriele, che ognora sto presente a Dio. •

M a  s i c c o m e  n e l l *  A p o c a l i s s e  s i  l è g g e  d i  u n  a l t r o  A n g i o l o  v i c i n o
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il Turibolo dalla mano del Diacono, non facén» 
do alcuna riverenza alla Croce, incenserà 1’ O- 
blatdy conducendo tre volte il Turibolo in modo 
di Croce sopra il Calice e V Ostia insieme, e tre 
d’ intorno, cioè due dalla destra alla sinistra, ed 
una dalla sinistra alla destra (il Diacono frattan
to terrà colla destra il piede del Calice), distri
buendo le parole in ognuna di queste incensazioni 
in questo modo (1). Nella prima incensazione di
rà : Incensam istud; nella seconda : a te benedictum ; 
nella terza; ascendat ad te9 Domine ± nella quarta (2): 
et descendat super no$\ nella quinta e sesta ; mise
ricordia tua. Indi fatta la riverenza, incenserà la 
Croce e l’ Altare, come sopra, assistendo lo stesso 
Diacono, e frattanto dirà; Dirigatur, Domine, ora
tio mea etc.(3), e quando s’ incenserà la Croce, il 
Diacono leverà via il Calice,e lo collocherà in cornu 
Epistolae, e incensata la Croce, lo riporrà a suo 
luogo (4)- Quando il Celebrante ritornerà il Tu-

a l l *  M u r e :  E t alias Angelus venit, et stetit ante Altare, habens thuribulum aureum ( A p o c .  o a p .  8 ,  v. 3 ) ,  e s i  s a  c h e  S .  M i c h e l e  ò 
p r o p r i a m e n t e  1’ A n g i o l o  (1611’ A .  T . ,  e i l  P r o t e t t o r e  d e l  P o p o l o  d i  
D i o ,  c o s i  1* A u t o r e  d i  q u e s t a  « p r e g h i e r a  h a  p i a m e n t e  c r e d u t o  ( f i  
p r e n d e r e  p e r  q u e s t *  A n g i o l o  S .  M i c h e l # .  I l  M e s s a l e  d i P a r i g i  s i  
s o t t r a e  d a  q u e s t a  d i f f i c o l t i * ,  m e t t e n d o  s o l o  Per intercessione del B. Arcangelo,  e  i l  n u o v o  M e s s a l e  d i M e a u x  d e l l *  a n n o  1 7 0 9  m e t t e  Gabrielis, J i i  r i c o r r e  d u n q u e  a l l a  i n t e r c e s s i o n e  d e l  S a n t o  A n g i o l o ,  
c h e  s t a v a  a l l a  d e s t r a  d e l l *  A l t a r e  d e g l *  I n c e n s i ,  a v e n d o  e g l i  d e t t o  a  
Z a c c a r i a :  La vostra preghiera è stata esaudita: e d  è  l o  s t e s s o  
a n c h e  il  d e s i d e r i o  d e l l a  C h i e s a ,  c i o è  c h e  l e  s u e  O r a z i o n i  s i a n o  e s a u 
d i t e  ( L e  B r u n  Spiegaz. della Messa p a r .  3 ,  a r t .  7 ,  $ .  1 ) .

( 1 )  V t f g g a s i  l a  T a b e l l a  p o s t a  a l l a  p a g i n a  2 3 7 .
( 2 )  V e g g a s i  l ’ a l t r a  T a b e l l a  p o s t a  a l l a  p a g i n a  2 3 8 .
( 3 ) D i s p e n s a n d o  le  p r e d e t t e  p a r o l e  in  m o d o  c i ré  in u n  m e d e -  

\ s i m o  t e m p o  s i  p o n g a  f in e  e a l l *  O r a z i o n e ,  e  a l l a  i n c e n s a z i o n e  i n s i e m e
( L o h n w r  p a r .  2 ,  t i t .  i o  de Ritibus Missæ Solernn. n.  3 ).

( 4 ) M e n t r e  il  C e l e b r a n t e  i n c e n s e r à  l* A l t a r e ,  i l  T u r i f e r a r i o ,  
s e  n o n  v i  s i a  a l t r i ,  d e p o s t a  l a  N a v i c e l l a  s o p r a  l a  C r e d e n z a ,  s i  p o r 
t e r à  a l  córnu Evangclil p e r  i l  p i a n o ,  g e n u f l e t t e n d o  n e l  m e z z o ,  ©
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t a b e l l a

Nella quale si descrive ordine da 

tenersi nell' incensare I' Oblata 

in modo di Croce.
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T A B E L L A

Nella quale si continua V ordine 

d’ incensare l’ Oblata modo

di Circolo.

i
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i'ibolo al Diàcono* dirà: Accendat in nobis e t c e 
verrà incensato dallo stesso. Indi il Diacono incen
serà il Coro (l), e finalmente il Suddiacono (2) 
tenente la Patena, ed esso poi' verrà incensato dal

quando sia <T uopo, leverà il Messale col cuscino dall5 Altare, e 
discenderà al piano, dove starà sinché sia incensata la parte ante
riore del detto Altare dalla parte dell’ Evangelio, e poi lo riporrà 
di rìitovo vicino al Corporale : tosto fatta la genuflessione discen
derà,.e genuflettendo di nuovo nel mezzo, a tergo del Suddiacono, 
Si porterà al cornu Epistolas, dove starà un po’ dietro al Diacono, 
Anche e£so incenserà il Celebrante ( Bi.ssus lit. T, nv4 9 >$»6 ). Potrà 
jperò anclie il Ceremouiere le vare il detto Messale, e finita 1* inc en- 
5azione riporlo ili nuovo (Baüldrÿ par. 3 , cap. i i , art. 7, n. i 3 ).

(1) Qui si deve avvertire che ii Celebrante, non essendovi 
presente alcuno maggiore (*) di lui, verrà incensato triplici ductu} 
altrimenti duplici ductu; il Diacono, il Suddiacono, e gli altri ap
parati duplici ductu $ i Sacerdoti poi del Coro, i quali scambievol
mente s*: inviteranno all’ incensazione, unico ductu. Esso Diacono 
chinerà il capo innanzi e dopo. I Padroni minori poi dei Luoghi, 
tassiano i Magistrati, dei quali il Cérémonials dei Vescovi non fa 
àjcuna jmenzione, si potranno incensare dal Turiferario duplici, 
vel unico dùctur secondo la qualità delle persone; ma in ciò sarà 
jbene lo stare alla consuetudine dei luoghi (Gav> par. 2, tit. 7, 
frub. io, lit. C)-

(2) Incensato il Coro, il Diacono, precedendo il Turiferario, 
ritornerà all’ Altare per la stessa via, per la quale era venuto, te
nendo ancora fra le mani il Turibolo; e fatta da ambedue la genu
flessione con un solo ginocchio alla Croce, stando in cornu Epi
stolasy e il Turiferario dietro di esso, incenserà il Suddiacono cogli 
.scambievoli inchini innanzi e dopo ( Bissu.-e lit. D, n. 122, $. 3 4 ); 
íi quale, quando si dovrà incensare, si volterà versoi! Diacono, 
abbassando alquanto la Patena (Bauldry par. i,cap. i 3 ,art. 1ìjn.3 i).

(*) Insegna il Gavanto, che il Celebrante, essendovi presente 
il di lui Superiore, si deve incensare duplici ductu ; ma qui però 
dobbiamo osservare, che se celebrasse pontifical mente un Abbate 
alla presenza del Vescovo Diocesano, si dovrebbe nulla ostante 
incensare triplici ductuy e ciò secondo il seguente Decreto: E p i
scopus trino ductUy et immediate Canonici Cathedralis duplici, 
moxque Abbas ( nisi celebret) pariter duplici, ac subinde Canonici, 
vel Monachi Abbatialis Ecclesiae unico tantum ductu thurijîceniur 
(S. R. C. 27 septemb. V. Gard. i$36).
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Turiferario (i), il quale poscia incenserà gli Ac
coliti, e il Popolo (2). II. Celebrante dopo che sarà 
stato incensato, si laverà le mani, amministrando 
idi Accoliti F Ampolla dell’ Acqua col Bacino e 
col Mantile 55 (3).

X V . ,, Quando si dirà il Prpefatio, il Diacono, 
e il Suddiacono staranno dietro al Celebrante, e 
un po’ prima che si dica il Sanctus si acconteran
no alFA'l tare, dove assieme col Celebrante diranno 
pure il Sanctus (4), e tutto quello che segue sino 
ai Canone. Indi il Diacono si accosterà alla sini
stra del Celebrante, assistendolo mentre dirà 
il Canone, purché non vi sia altro Sacerdote

(r) incensato il Suddiacono, il Diacono ritornerà il Turibolo 
al Turiferario, e ascenderà al suo solito secondo gradino, innanzi 
»1 mezzo del 1* Alcare, dietro il Celebrante, dove farà la genufles
sione, ed ivi starà colla faccia volta al Turiferario, colte inani 
giunte innanzi al petto, e chinando il capo prima e dopo, verrà 
incensato dallo stesso (Mentii par. 2, tit. 7, ri. j 5 ).

(2) In (presto modo, cioèr fatta la genuflessione nel mezzo del 
Presbiterio alla Croce dell* Altare, e la dovuta riverenza al Coro, 
si porterà il Turiferario all* ingresso dei sopraddetto Presbiterio, 
e situandosi nel mezzo, o i n  c o r n u  Evangelii, se sarà esposto 
il Ss. Sacramento (Arnaud par. 2, tic. 7, n. 2.1 ), il Bisso però (lit.F^ 
n. 49> $• 6) vuole che sempre egli stia in eletto luogo, onde non 
voltare le reni all* Altare; incenserà tre volte il Popolo, condu
cendo tre volte il Turibolo, prima nel mezzo, secondo verso il la,to 
sinistro, finalmente verso il destro, e poi farà una riverenza, chi- 
nandos^collo stesso ordine della incensazione, oppure da un.: parte 
e dall* altra, prima e dopo; e fatta la genuflessione all* Altare, si 
porterà in Sacristia col Turibolo per apparecchiare le torcie pegli 
Accoliti, purché non siano state apparecchiate da un altro ( De 
Bralion sect. 2, cap. 3 ,n. 3 2 , et Bauldry par. i,cap. i 5 ,àrt.3 , n. 11 ).

(3 ) A l i * O r a t e  F r a t r e s  il Suddiacono senza incìiinazione di capo 
risponderà: S u s c i p i a t  D o m i n u s  e t c . ,  e il Cerernoniere allora, fatta 
la genuflessione nel mezzo del gradino della predella, assisterà il

x Celebrante ai Messale. Nelle Messe poi dei Defunti il Diacono ri
sponderà: S u s c i p i a t , perche non è impedito (Merati par. 2, tit. 7, 
,l*79>-

(4 ) E si dovranno suonare le campane maggiori, per distin
guere così la Messa solenne dalla privata (Gav, par. 2, tit. 7, lit. H ).



die assista, perchè in allora dovrebbe stare alla 
destra alquanto didietro. II.Suddiacono poi starà 
di dietro affatto del Celebrante ” (MissaLi 6 r  un 
par. 2, tit. 7, rub. 9).

XVI. „  A l fine del Prœfdüo si accenderanno 
dagli Accoliti due torcie almeno (1), le quali si 
estingueranno dopo F Elevazione del Calice (2), 
purché non vi siano alcuni da •.comunicare, per
chè in allora si estingueranno dopo la Comunione. 
Così pure si terranno accese nei giorni di di
giuno (3), e nelle Messe dei Defunti. Quando poi 
il Celebrante dirà: Quam oblationem etc. il Dia-
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(1) I quali porteranno la torcia colla destra, e terranno la si
nistra appoggiata al petto, e cammineranno uno alla destra del 
Turiferario, e l'altro alla sinistra. Quando poi saranno giunti al mez
zo dell’Altare, saluteranno il Coro da ambe le parti, indi tutti dispo
sti in retta linea, faranno la genuflessione con un solo ginocchio 
all' Altare nel piano della Cappella, distanti alquanto dall’ infimo 
gradino: tosto sorgeranno, e si faranno scambievolmente una me
diocre inchinazione di capo; indi il Gerernoniere, e il Turiferario 
si accosteranno al c o r n u  E p i s t o l a s , e genufletteranno sul piano 
(A Portu par. 2 D e  M i s s a  S o l e m n i  tit. 8, rub. 8 in adnot. 1 ). Pari
mente gli Accoliti che portano le torcie genufletteranno con ambe 
le ginocchia in retta linea dietro al Suddiacono. Se si dovesse fare 
poi la Comunione, genufletteranno ai lati dell’ Altare (Bau),dry 
par. 3 , caj5. 11, art. 8, n. 2).

Qui si deve aggiungere, che'quando s’ innalza l’ Ostia, i detti 
Accoliti alzeranno le torcie, ponendosi ai petto la di loro estremità, 
e così innalzate l,e sosterranno sin© alia deposizione del%Galice 
inclusive. Alcuni poi vogliono di no, ma che anzi si tengano ferme 
sul pavimento. In ciò però, dice il Bisso (lit. A, n. io5 , $. 3 ), si 
dovrà osservare la consuetudine dei luoghi.

(2) Poscia gli Accoliti sorgeranno assieme col Gerernoniere e 
il Turiferario, e ritorneranno in Sacristia, ossia al luogo dove pre
sero le torcie, e il detto Turiferario lascierà in Sacristia il Turi
bolo (Gastaidus lib. 1, sect. 4 > cap. 6, n. 12, Bauidry par. r, cap. i6, 
art. 3 , n. 12).

(3 ) Si eccettueranno però le Vigilie di Natale, di Pasqua, e di 
Pentecoste, e le Ferie delle Quattro Tempora della Pentecoste, 
perchè in questi giorni in Coro non si genuflette (Gavant, par. z ,  

tit. 9, rub. 8, lit. P).
Tomo IL " 1 6
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cono si accosterà alla di lui destra, ed ivi genu
flesso nel gradino superiore dell’ Altare, meni re 
s' innalzerà lì Ss. Sagra mento, alzerà la estremità 
della Pianeta, e quando sarà d’ uopo, erigendosi, 
sropr rà e coprirà il Calice (.>), e genufletterà col 
Celebrante. Il Suddiacono genufletterà a suo luogo. 
1 fùnfekrrio genuflesso in cortili EpistoLe incen
serà tre volte 1 Ostia (2) quando s9 innalzerà, è 
così pure il Calice, posto prima l’ Incenso nel Tu
ribolo sen'za Benedizione. Riposto il Calice sul TA 1- 
tare, il Diacono ritornerà al Libro, purché non 
vi sia altro Sacerdote che assista; gli altri poi sor
geranno, é staranno ai loro luoghi” (Missah Rune 
par. *i, ìit. 7, rub. io, et 11).

X V H .,, Quando il Celebrante dirà: Per queni 
hœc omina etc.y il Diacono fatta la genuflessione 
al Sagra mento, ii accosterà alla destra del Cele
brante, ë quando Occorra, Scoprirà il Calice, e 
genufletterà col Celebrante: similmente lo copri
rà, e genufletterà di nuovo.Quando s’incomincierà 
il Pater nostery egli anderà dietro al Celebrante, 
fatta prima la genuflessione al Sagra mento, dove 
starà finche si dica 1 Orazione Domenicale 99 (Miss.# 
Roman, par. 2, tit. 8, rub. 8).

X V Ili. „  Quando poi il Celebrante dirà: Et

i

(1) Fatta prima la genuflessione dove si trova. Se vi sarà Li 
Pisside colle Particole da consacrarsi, esso la scoprirà, e la collo
cherà vicino all* Ostia innanzi la Gonsecrazione ; e deposta 1*0 stia 
dopo 1* Elevazione, fatta col Celebrante la genuflessione, coprirà 
la Pisside, e la collocherà nei primiero suo luogo ; e prima di 

' scoprire il Calice da consacrarsi, adorerà assieme col Celebrante 
colla genuflessione l ’ Ostia da esso deposta sopra l’Altare (Gavant, 
ut supra Iit. Q)*

• (2) Cioè quando il Celebraste adora, innalzp, e depone; nè
si benedice l’ Incenso (Gav. ut supra lit. S) ad majorem, revereri- 
tiam Ss. Sacramenti, a quo omnis benedictio.
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dimitte nobis debita nostra, il Suddiacono fatta al 
suo luogo la genuflessione, ritornerà all1 Altare, e 
stando m conni Epistolce porgerà la Patena al Dia- 
cono, il quale la scoprirà, e tergendola col Puri- 
ficatojo(i), la darà al Celebrante, baciando la di 
lui mano, e quando è d uopo, scoprirà e coprirà 
il Calice, e gemi fletterà col Celebrante. Il Suddia
cono restituita la Patena, e deposto il Velo (2) 
genufletterà, e discenderà di dietro. Quando il 
Celebrante dirà: Pax Domini etc. genuflettendo 
dì nuovo, si accosterà alla sinistra del Celebrante, 
ed assieme con esso dirà Y Agnus Dei etc. (3). Indi 
falla ivi la genuflessione al Sagramento, ritornerà 
di dietro; il Diacono poi genuflesso alla destra, 
aspetterà la Pace, e mentre il Celebrante bacierà 
P Altare, esso erigendosi, lo bacierà assieme, fuo
ri del Corporale; e dicendosi dal Celebrante: 
Pax tacimi) in abbracciamento (4) riceverà la 1 2 3 4

(1) Ponendola nella di lui destra fra il pollice e 1’ indice uni
ti, baciando prima la Patena, indi la rnano dei Celebrante, il quale

#poi si segnerà con essa (Gaerem. Episc. lib. 1, cap. 9, 5, et
lib. 2, cap. 8 ).

(2) Che il Ceremoniere, o un Accolito dovrà prendere con
ambe le inani, e fatta la genuflessione, lo porterà alia Credenza, 
ed ivi lo porrà piegato (Gærern. Episc. lib. 1, cap. 10 ,^. 6, et 
lib. 2, cap. 8, 75). •

(3) Ed anche il Diacono con una piccola inchinazione, e colle 
mani giunte innanzi al petto, e sotto voce. E quando i sacri Mini
stri diranno la prima volta Miserere nobisy porranno la sinistra 
mano al petto, e colla destra si percuoteranno j lo scesso farà il 
Celebrante, il quale mentre si percuoterà, porrà la sinistra sopra 
il Corporale de more (Merati par. 2, tit. ip, n. 41 )•

(4) Cioè ponendo le sue braccia sopra i di lui omeri (Arnau- 
dus par. 2, tir.- io, n. 26. Lohner, Bauidry, Benvenuti, A Portu, 
et alii), od alméno le sue inani. Se puro vigesse in qualche luogo 
T uso, che quello il quale dà la Pace, pone la sua destra sopra 
P omero sinistro di quello che la riceve, la sinistra poi sotto le 
^scoile, si potrà continuare (Lolmer par. 2, n. i), 11 Diacono poi
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Pace, accostandosi vicendevolmente le loro gnau» 
eie sinistre, e risponderà ad esso: Et cum spiritu 
tuo. Poscia di nuovo, adorato il Sagra mento, si 
volterà al Suddiacono, e similmente darà ad esso 
la Pace, il quale ricevutala, e fatta la genuflessio
ne all’ Altare, accompagnato da un Accolito, si 
porterà al Coro, e darà la Pace al primo di qua
lunque ordine (1), prima ai più degni, poi agl’ in
feriori; e ritornato all’Altare, fatta la genuflessio
ne, la darà all’ Accolito che lo precedeva, il quale 
la darà pure agli altri Accoliti, che sono intorno 
dlP Altare. Indi il Suddiacono anelerà alla destra 
del Celebrante, e (piando sia cl’ uopo, scoprirà il 
Calice, prenderà V Ampolla del Vino, e Io infon
derà nel Calice quando il Celebrante vorrà pari
ficarsi (2). Il Diacono poi data la Pace al Suddia-

É lp ì  ' ' ' / •
sottoporrà le sue braccia a quelle del Celebrante, chinerà ad esso 
il capo prima e dopo 1’ amplesso, e avvicinerà la guancia sinistra 
alla sinistra pure del Celebrante, in modo che ambedue si tocchino 
leggiermente (Bissus lic.D,n. i s 3,$ .4 1» Christ.sect. 1, cap. 1 i ,n . i4)*

(1) Quello che darà la Pace non s’ inchinerà ad alcuno, se 
non che dopo di averla data ; quello poi che la riceve s* inchinerà 
prima e dopo di averla ricevuta. Parimente quello che dà la Pace . 
dirà: Pax tecurn, e quello che la riceve risponderà: E t emn spi- 
riti1 tuo, e si abbraccieranno scambievolmente, avvicinandosi le 
loro guancie sinistre, come si è detto del Celebrante col Diacono.

In Qualunque occasione, il primo (lupo di aver ricevuta la 
Pace dm Suddiacono, la darà a quello die segue, e questo ad un 
altro, e così di seguito sino all* ultimo, senza inviti, i quali si fan
no nella incensazione soltanto.

Ai Laici si darà la Pace coll* istrumetìto baciato da quello, 
che ricevette immediatamente la Pace dal Celebrante (Gærem. 
Episc. lib. i ,  cap. 24).

L ’ ordine poi di dare la Pace è quello stesso che si osserva 
neli’ in.Censazione. Dal Suddiacono si darà a que* Laici che furono 
incensati dal Diàcono, e dall’ Accolito agli altri ( Gavant, par. 2, 
tic. io, riti). 8, lit. Y).

% (2) Mentre il Celebrante assume il Sangue, tiri Accolito pren
derà dalla Credenza le Ampolle, e si accosterà al lato dell* Epi
stola, e successivamente le porgerà al Suddiacono senza baci. Il
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cono(i), anelerà al Libro, e mentre il Celebrante 
si comunieberà, tutti staranno profondamente in
chinati verso l’ Altare. ”

X IX . „  Se si farà la Comunione, si osserverà 
quello, che si è detto al Titolo Comunione dë Fe
deli nella Messa (2); ma prima si comunicheran
no il Diacono, e il Suddiacono, indi gli altri per 
ordine; e il Diacono amministrerà ad essi la Pu  ̂
rificazione. Frattanto dal Coro si canterà 1’ Anti
fona che si dice Communio ” (Missal. Roman, ut 
sup. til. 10, rub. 8, et 9).

Suddiacono poi infonderà il vino nel Calice colia destra ad nutum 
Cefebrantisy previa una riverenza, ed un bacio dell’ Ampolla sol
tanto. Poscia infonderà il vino per 1’ abluzione sopra le dita polli
ci ed indici del Celebrante, indi restituita l’ Ampolla all’ Accolito, 
infonderà 1* acqua allo stesso modo sopra le dita (Ï predetti baci 
si ornmettono nelle Messe de Requiem) (A  Portu ti t. io De Missa 
Sjlemni n. io).

(O Essendo ancora impedito il Sud diacono / nel dare la Pace, 
così ebe non sia ancora ritornato all’ Altare per porgere le Am
polla, si domanda dai Rubricisti chi debba frattanto servire in suo 
luogo? li Gavanto (par. 2, tit. io, rub. 8, liti A) vuole, che possa 
supplire l’ Accolito, Bauidry poi, e Bralion vogliono, che ciò si 
debba fare dal Diacono5 e dicono in questo caso, c!ie il Diacono, 

•dopo che il Celebrante avrà assunta la Sacra Ostia, fatta la genu
flessione nel suo luogo, dovrà accostarsi alla di lui destra (frat
tanto assisterà al Libro il Ceremoniere ), e servire come il Suddia
cono, il quale allorché ritornerà all’Altare, il Diacono, aggiungon 
essi, dovrà ritrocedere, e portarsi al Libro, fatta la genuflessione 
in accessu et recessu. Onde si vede esser libero a qualunque di 
abbracciare 1’ opinione o del Gavanto, o degli altri citati Autori, 
giacché di ciò essi non rendono alcuna ragione. Al Merati però 
sembra più conveniente l’ opinione di Bauidry, e di Bralion, cioè 
che il Diacono passi alla destra del Celebrante: sì perchè ciò si 

I può raccogliere dal Ceretnoniale de’ Vescovi (lib. 1, cap. io, $.6)i 
sì perchè non sembra conveniente che un Accolito amministri le 
Ampolle nella Messa solenne, quando ciò spetta ai sacri Ministri : 
c quantunque tanti frequenti accessi e recessi del Diacono da una 
parte all’ altra sembrino inopportuni, come dice il Bisso (lit. S, 
n. 196,1$. 25), tuttavolta in questo caso si debbono tollerare.

(2) E tutto quello che viene prescritto nella Nota 18 della 
lettera G.
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X X .„Poscîa il Diacono porterà il Messale (i) 

al cornu Epistolœy indi ai idem dietro ai Celebran
te. Il Suddiacono poi anderà al cornu Evangelii, 
dove tergerà col Purificatojo il Calice, e coprirà 
la Patena colla Palla, piegherà il Corporale, e lo 
riporrà nella Borsa, e la metterà sopra il Calice 
coperto col Velo (2), il quale collocherà sull'; A l
tare, o sopra la Credenza (3), come prima: poscia 
ritornerà al suo luogo dietro al Diacono, il quale 
quando dirà: Ite Missa est (4) si volterà assieme 
col Celebrante al Popolo; e nella Quaresima, dallo 
dal Celebrante Oremus, il Diacono in cornu Epi
stolae, voltandosi al Popolo, colle mani giùnte di
rà: Humiliate capita vestra Deo. Detto ciò, si vol
terà verso l’Altare a tergo del Celebrante, il quale 
dirà T Orazione sopra il Popolo” (Missal. Roman, 
ut sup. lit. 11, rub. 5).

X X L  „  Finalmente il Celebrante colla stessa

(1) Cioè mentre il Celebrante assumerà I’ abluzione delle di
ta, come si suol fare nella Messa privata, e lo porterà chiuso so
pra il cuscino con ambe le mani, e camminando per il secondo 
gradino, genufletterà nel mezzo con un solo ginocchio, e lo porrà. 
in cornu Epistolaè aperto nel foglio dove il Celebrante dovrà leg
gere l’Antifona 5 al quale assisterà sinché ls avrà letta (Bissus lit. D, 
ii. 128, 0. 45* Castaidus, et ahi).

(2) Il quale da un Accolito si dovrà portare piegato all* Alta
re, peiCi gradini laterali del cornu Evangelii^ mentre il Cele
brante assumerà l* abluzione (Bissus lit. V, n. i 3, §, 5. Bauidry 
par. 3, cap. 14, art. 3, n. 26).

(3) Per viam breviorem dallo stesso Suddiacono, e non dal 
Ceremoniere (Merali par. 2, tic. 11, n, io),  genuflettendo però 
nel mezzo in plano,

(4) Fatta la genuflessione dove si trova con un solo ginocchio 
verso F Altare (Gorsettus tract. 1, par. 1, cap. 4> n« 18) si volterà 
al Popolo dal lato sinistro al destroj e regolarmente starà al modo 
stesso del Celebrante, non ritirandosi in cornu Evangelii, perchè 
ciò solamente viene prescritto quando si trova il Sagra mento sopra 
P Altare, ossia fuori del suo Tabernacolo (Cærem. Episc. lib. i, 
eap. 5, n. 25, et Bissus lit. D, n. 128, §. 47 )•
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voce e modo, coinè nelle Messe private, benedirà 
una sola volta il Popolo (1), e detto 1’ Evangelio 
di S. Giovanni, od altro (assistendo il Suddiacono, 
e porgendo il Libro, se sia d’ uopo), partirà dal
l’ Altare assieme coi sacri Ministri, e si porterà in 
Sacristi» coll’ ordine e modo coricai era venuto” 
(MissaL Ilornan. ut sup. tit. i Jy rub. 7).

(i) Alla Benedizione del Sacerdote i Ministri egualmente di
stanti genufletteranno verso l’ Altare alio «tesso modo, con cui 
dopo l’ Epistola, e innanzi di cantar 1* Evangelio genuflessi rice
vettero la Benedizione dallo stesso Celebrante, purché non siano 
Canonici. Così pure gli altri Ministri inferiori rimarranno genu
flessi sino ai fine della Benedizione (Gavant, par. 2, tit. i 3, Rub.
A d  Benedictionem Celebrantis, et Merati ibid. n. 16)5 eccettuati 
però quelli del Coro, i quali non genuflettono, se non che alla 
Benedizione del Vescovo, sempre che non siano Canonici, secondo 
il seguente Decreto: Canonici, et Dignitates non tenentur ad Be
nedictionem Episcopi genuflecterey sed tanturn caput inclinare # 
(S. R. C. 4 maji i 6 l 3. V. Gard. 320).
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ELENCO
DEI SIG N O R I A S S O C IA T I

CHE PRESENTEMENTE ONORANO QUESTA EDIZIONE.

A

Alessandria della Paglia, Illmo e Rino Monsignor Vescovo.
— - idem il Seminario Vescovile.
Anseimi sig. Giovanni, librajo di Verona.

B
Balbino sig. Gaetano, librajo di Torino.
Baldncci sig. Giovanni, librajo di Perugia.
Baroni Rev. D. Antonio, Cooper, nella Basii. Patriarci, di Venezia. 
Razzarmi sig. Antonio, tipografo ed editore di Venezia.
Biasimi Rev. P. Gio. Battista, Preposito dei RR. PP. dell’ Oratorio 

di Venezia.
Biella, Illmo e Rmo Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Bognetti M. R. P. Pietro, Priore dei Fate bene Fratelli nell’ Isola 

di S. Servolo.
Borgo S. Donnino, Illmo e Rmo Monsignor Vescovo,
----ideiti il Seminario Vescovile.

ç
Cairo sig. Luigi, librajo di Codogno. ^
Capitani (de) sig. Ciò, Battista, I. R. Ispettore delle Poste di Belluno. 
Cardi sig. Luigi Filippo, librajo di Ascoli.
Carpi, Illmo e Rmo Monsignor Vescovo.
----idem il Seminario Vescovile.
Casale, Illmo e Rmo Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Catullo Rev. D. Giuliano, Confessore dejile RR, MJVL Salesiane 

di Venezia.
Cavallieri sig. Francesco, librajo di Brescia.
Collina sig. Angelo, librajo di Ravenna.



2 5 4
Conti Rrno D. Giuseppe, Parroco di Visnadel.
Conti Rev. D. Lorenzo, Cooperatore Sacrista in S. Pietro Apostolo 

di Venezia.
Craffonara Monsignor Francesco, Canonico, Consigliere Ecclesia

stico, e Prof, di Dogmatica nel Sernin. Vesc. di Bressanone. 
Crivellari sig. Angelo, librajo di Vicenza.
Cuneo, Illrno e Rrno Monsignor Vescovo*- 
- —- idem il Seminario Vescovile.

D
Donna (della) Rino D. Angelo, Parroco in Santa Maria Elisabetta 

del Lido.
Driuzzo Rev.  D. Francesco, Prof, nell’ I. R. Liceo di Venezia. 
Duca Rev. D. Girolamo, Rettore in S. Maria dell’Orto di Venezia®

F
Faccio sig. Paolo, librajo di Padova, copie 4*
Flessole, Illrno e Rrno xVlonsignor Vescovo.1 * #
-—  idem il Seminario Vescovile.
Forani sig. Pompeo, librajo di Ravimna.
Possano, Illrno e Rrno Monsignor Vescovo,
---- idem il Seminario Vescovile.
Fossi sig. Luigi, librajo di Fermo.
Fossi sig. Vincenzo, librajo di Fermo.
Fratello (dal) Perno f). Gio. Battisti, Parroco di Noventa Padovana, 
Fusi sig. Valerio, librajo di Pavia.

G
Gaspari Rev. D. Luigi, Prof, nel Seminario Patriarcale di Venezia» 
Genova, Rimo e limo Monsignor Arcivescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Gervasiybg. Abramo, librajo di Ferrara.
Grassi sig. Antonio, librajo di Treviso, copie 7.
Gressani Rrno D. Giuseppe, Parroco di S. Maria di FarnbiOo 
Grossetto, Illrno e Rrno Monsignor Vescovo.
—■— idem il Seminario Vescovile.

L
vLazzarini sig, Domenico, librajo di Sinigaglìa.
Livorno, illrno e Rrno Monsignor Vescovo.

—* idem il Seminario Vescovile.
Lucca, Illrno e Rrno Monsignor Arcivescovo.
—— idem il Seminario V «scovile.



tim i Sarzan'a e Brugnato, lìlrno è âïno Monsignor Vescovo»]
----idem il Seminario Vescovile.
Lu zzo Rino I), Angelo, Canonico, Cooperatore in S. Pietro Apostolo 

di Venezia.
m

Maffei signora Maria di Cremona.
Majno (del) sig. Gaetano, librajo di Piacenza.
Ma joli Rrno D. Jacopo, Parroco, Decano in S. Maria del Carmine 

di Venezia.
Mancini sig. Cortese, librajo di Macerata.
Marietti sig. Giuseppe, librajo di Trento.
Martin (de) Rrno D. Andrea, Parr. in S. Zaccaria Prof, di Venezia» 
Massa Marittima, Illmo e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Masi sig. Riccardo, librajo di Bologna.
Mattéi Rev. D. Francesco, Cappellano delle RR. MM. Salesiane

di Venezia.
Mattiuzzi signori N. N., libraj di Udine.
Miniato (S. ), Illmo e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Mognolli sig. Pietro, librajo di Ceneda, copie 20.
Monte Alcino, Illmo e Rino Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Monte Pnlciano, illmo e Rrno Monsignor Vescovo.
■—  idem il Seminario Vescovile.

N
Natalini sig. Giuseppe, librajo di Ancona.
Nobili sig. Annesio, librajo di Pesaro.
Nordio Rev.D. Giuseppe Maria,Goadjutore inS. Jacopo di m aggia . 
Novarra, Illmo e Rrno Monsignor Vescovo.
—— idem il Seminario Vescovile.

O
Orcesi sig. Luigi, librajo di Lodi.
Ostinelli signori Figli di Carlo Antonio, libraj di Como.

P
Padoan Rino D. Giacinto, Parroco in S. Jacopo di Chioggia. 
Padoan Mons. D. Girolamo, Canonico della Cattedr. di Chioggia. 
Pascati sig. Jacopo, librajo di S. Vito dei Tagliament©.
Petrina Re v. D. Zaccaria, Cappell. delPlstitut^Cà di Dio dì Venezia.
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Piatti sig. Guglielmo, librajo di Firenze.
Pigna rolo, ülmo e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Pozzo (dal) Emo D. Bartolormneo, Parroco di Merlengo,

R
Rainoni sig. Luigi, librajo di Crema.

S
Saluzzo, Mino e Rino Mcuisignor Vescovo»
—— idem il Seminario Vescovile.
Salvarego Rev. D. Filippo, Cooperatore in SS. Ermagora e Fortum 

nato di Venezia. •
Savona e Noli, Tllrno e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Siena, IUmo e Rrno Monsignor Arcivescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Soana, lllrno e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
Susa, lllmo e Rrno Monsignor Vescovo,.
---- idem il Seminario Vescovile.
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Tiraboscbi signori Fratelli, libraj di Bergamo.
U

Unterba.cher Rino D. Giuseppe, Predicatore Tedesco in Venezia 
ad uso della Nazione Alemanna.

V
Vercelli, filmo e Rrno Monsignor Vescovo. .
---- idem il Seminario Vescovile.
Vincenzi sig. Geminiamo, librajo di Modena.
Volpini Rev. D. Antonio, Ceremoniere della Cattedrale di Adria, 
V o l t e r à  lllmo e Rrno Monsignor Vescovo.
---- idem il Seminario Vescovile.
VViel Monsig. Giuseppe, Protonario Apostolico, Parroco in S. Fe

lice Prete di Venezia,
Z

Zaffarmi sig. Girolamo, librajo di Forlì.
Zanglieri sig. Giuseppe, librajo di Panna.
Zennaro Rev. I). Giuseppe, Sacrista del Duomo di Chiodi a.


